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Vattene  dal  tuo  paefe,  e dal  luogo  della  tua 
nafcita  e dalla  cafa  del  padre  tuo  alla  terra  che 
ti  mollrerò. 
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IN 

ARABIA  PETREA 

(1865) 

DI 

GIAMMARTINO  ARCONATI  VISCONTI 

F.  R.  G.  S. 

MEMBRO  DELLA  SOCIETÀ  ITALIANA  DI  GEOGRAFIA 


TO^TV^O 

VINCENZO  BONA  TIPOGRAFO  DI  S.  M. 


1872. 


dA  mi  A 


UANTE  volte  nei  deferti  dell’ Arabia,  nella  dolce  e malin- 
conica Palejìina,  ti  ho  defiderata  con  me,  cara  Madre,  per 


off  errare  ed  ammirare  infieme,  per  rivivere  con  te  nei  mille  ricordi 
che  fi  fvolgevano  dai  bei  paefi  che  percorrevo  ! 

Ti  rammenti  le  limpide  ferate  del  Nilo?  I più  bei  tempi , le  im- 
preffioni  più  vive  fidi’  Oriente,  li  devo  a te,  con  te  le  provai.  Allora 
la  mania  vagabonda  non  mi  cojìava  il  facrificio  d’ allontanarmi  dal 
focolare  paterno , lafciando  lungi  da  me  quello  che  avevo  al  mondo 
di  più  caro] 

Perdona  al  figliuol  prodigo  la  fua  lunga  ajfen^a,  ed  accogli 
benevolmente  qiiejle  pagine  fcritte  nei  paefi  che  hai  conofciuti  ed 
amati. 

La  protezione  del  tuo  nome  mi  porterà  fortuna.  E fe  gli  altri 
lettori  mi  condanneranno,  tu,  perchè  fei  mia  madre,  in  affolverai . 


Il  tuo  affe\ionatiffimo  figlio. 


(i)  Poco  prima  che  quello  libro  veniffe  alla  luce  l’autore  ebbe  la  difgrazia  dì  perdere  fua  madre,  ma 
non  volle  mutar  nulla  a quella  dedica. 
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IL  Diario  di  un  viaggio  in  oArahia  'Detrea  doveva  effere  pubbli- 
cato cinque  anni  or  fono-,  ma  la  guerra  del  1866,  durante  la  quale 
mi  trovai  nelle  file  delPefercito,  m’obbligò  a fofpendere  i miei  ftudi  per 
alcuni  mefi.  Altre  circoftanze,  e fpecialmente  una  difgrazia  domeftica, 
interruppero  di  bel  nuovo  il  mio  lavoro.  Ho  voluto  premettere  quelle 
ragioni  di  ritardo  onde  il  lettore  non  fi  meravigli  fe  nel  volume  pre- 
fente  non  troverà  di  che  giuftificare  i fei  anni  d’intervallo  trafcorfi 
tra  il  viaggio  e la  fua  pubblicazione. 

Il  lavoro  che  prefento  al  pubblico,  e più  fpecialmente  agli  amici, 
non  ha  la  pretefa  d’efl'ere  il  rifultato  di  una  fpedizione  fcientifica. 
Però,  per  quanto  il  tempo  e le  mie  forze  me  lo  hanno  concefl'o, 
ho  cercato  di  raccogliere  quei  dati  che  potevano  intereffare  tanto  le 
fcienze  archeologiche  e le  geografiche,  che  le  naturali.  Così  agli  ap- 
punti del  mio  taccuino  fi  fono  aggiunte  note  e digreflloni  fuggeritemi 
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falla  faccia  del  luogo  durante  il  viaggio  e quindi  riordinate  al  ritorno. 
La  modefta  raccolta  di  dati  e d’ofl'ervazioni  fatta  durante  il  mio  fog- 
giorno  in  Paleftina  ed  in  ifpecial  modo  in  Arabia  Petrea,  forfè  non 
farà  del  tutto  infignificante. 

11  lettore  mi  fcuferà  fe  riepilogo  brevemente  i pochi  rifultati  del 
mio  viaggio. 

La  geografia  della  Paleftina  è ormai  perfettamente  conofciuta-, 
fultima  carta  di  Van  de  Velde  f Gotha,  1866),  completata  dai  lavori 
parziali  di  Saulcy,  dei  fignori  Gélis  e Vignes  e di  alcuni  altri,  non 
lafcia  nulla  d’incerto.  Della  penifola  Sinaitica  invece,  e foprat- 
tutto  della  regione  orientale  dell’Arabia  Petrea  non  vi  fono  carte 
particolareggiate.  Le  antiche  (quelle  cioè  di  Pococke , Niebuhr, 
Burckhardt,  ecc.)  fono  inefatte  e fu  piccola  fcala.  La  carta  di  fcala 
maggiore  è ancora  quella  del  Marchefe  L.  de  Laborde  e data  dal 
1828.  La  carta  di  Lottin  de  Lavai  non  comprende  che  la  penifola 
del  Sinai  e manca  di  particolari.  Quella  che  Kiepert  ha  coftrutto  pel 
lavoro  di  Lepfius  {Denkmaler  aus  j^Egypten  und  jEthiopien,  1859) 
è fra  le  più  recenti,  e di  molto  fuperiore  alle  altre  citate,  benché  in 
alcuni  punti  fia  fufcettibile  di  qua'.che  fchiarimento.  Ogni  itinerario 
tenuto  con  efattezza  potrà  dunque  giovare  alla  coflruzione  di  una 
buona  carta  dell’Arabia  Petrea. 

L’itinerario  che  ho  feguito  dal  fondo  del  golfo  àtWAqabah  fino  a 
Petra  differifce  in  alcuni  punti  da  quelli  tenuti  da  altri  viaggiatori. 
Burckhardt  nel  1812,  Irby  e Mangles  nel  1818,  Robinfon  nel  i838 
giunfero  a Petra  venendo  dal  Nord,  per  la  via  di  Hebron  o di  Kerak. 
Laborde  e Linant  nel  1828  feguirono  invece  la  gran  valle  d&W^Arabah 
falendo  come  io  feci  dal  fud  al  nord,  ma  efli  non  feguirono  la  ftelì’a 
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via  tenuta  dalla  noftra  carovana,  come  fi  potrà  fcorgere  confrontando 
il  loro  itinerario  col  mio. 

Le  difficoltà  di  trafportare  frumenti  geodetici  e fpecialmente  un 
teodolita,  il  tempo  relativamente  corto  per  potere  adoperare  con 
qualche  frutto  quello  llrumento,  e gli  oftacoli  cagionati  dall’ignoranza 
fuperlliziofa  e diffidente  dei  beduini,  mi  hanno  fatto  rinunciare  a 
rilevare,  come  era  mio  defiderio,  alcuni  punti  della  penifola  del  Sinai 
e delle  montagne  di  Sherah.  Ho  però  colto  ogni  occafione  di  afcen- 
dere  quei  monti  che  fi  trovano  folla  via  tenuta  dalla  noftra  carovana, 
ed  ho  notato  il  più  frequentemente  ed  efattamente  poffibile  le  cifre 
date  dal  barometro  aneroide  (i). 

Avendo  olTervato  quanto  in  generale , ed  anche  nelle  buone  re- 
lazioni di  viaggi , filano  inefattamente  trafcritti  in  caratteri  latini  i 
nomi  arabi  relativi  alla  configurazione  fifiica  del  terreno , agli  ufi , ai 
coftumi,  e fopratutto  i nomi  dei  villaggi  e delle  rovine,  ho  creduto 
bene  in  certi  cafii  dubbi  di  mettere  fra  parentefi  l’ortografia  araba , 
ed  accanto  la  trafcrizione  fecondo  la  pronuncia  attuale  degl’indigeni. 
Così  alle  volte  accadrà  al  lettore  di  trovare  la  fteffa  parola  araba  tra- 
fcritta  con  diverfa  ortografia,  fecondo  che  quella  parola  era  pronunziata 
dai  fellah  (2)  d’Egitto,  dai  firiani  (3)  o dai  beduini  dell’Arabia  Petrea. 


(1)  Non  effendo  polfibile  il  trafportare  con  ficurezza  un  barometro  a mercurio,  l’aneroide  è preferibile 
all’ipfometro;  adoperai  quelt’ultimo  llrumento  in  alcune  afcenfioni  alpine  e non  ottenni  rifultati  foddisfacenti. 

(2)  Rammenterò  una  volta  per  fempre  che  i\  fellah  corrifponde  circa  al  noftro  contadino;  è l’abitante 
ed  il  coltivatore  della  valle  del  Nilo.  Gl’arabi  chiamano  in  generale  fellah  colui  che  coltiva  i campi,  di- 
Itinguendolo  così  dal  bedani  (beduino)  che'Ila  nei  deferti  o nei  monti,  di  abitudini  nomade,  vivente  di  paltorizia 
o di  rapina,  e à&Wibn  el-beled  « figlio  del  paefe  » olila  cittadino. 

(3)  Ho  adottato  la  parola  Siria,  firiani,  invece  di  Sorta,  /ariani,  per  conformarmi  all’ufo  generale, 
benché  la  forma  Sorta  fia  quella  adoperata  non  folo  dai  nollri  viaggiatori  del  medio-evo  e tuttora  dagli 
italiani  levantini,  ma  la  più  filmile  al  nome  ebraico  Sur'ta  (NI^ID)  che  fi  trova  nei  Talmud. 
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Una  certa  pratica  deU’arabo  volgare  mi  ha  molto  giovato  in  quella 
parte  del  mio  lavoro. 

Le  carte  unite  al  prefente  volume  furono  efeguite  a Berlino  fotto  la 
direzione  del  prof.  Kiepert*,  effe  non  hanno  altro  fcopo  che  quello  di 
facilitare  la  lettura  del  mio  itinerario.  Il  lettore  fi  unirà  a me  per  rin- 
graziare rilluftre  geografo  d’aver  preftato  l’opera  fua  ad  un  lavoro 
così  modefto. 

In  quanto  a ciò  che  riguarda  l’archeologia  e l’epigrafia,  fi  è fatto 
poco-,  ma  non  fa  fcoperte  chi  vuole.  A Petra  ho  raccolto  qualche 
brano  d’ifcrizioni  greche  che  non  credo  follerò  prima  d’ora  conofciute. 
L’unica  ifcrizione  latina  di  quella  città  fu  copiata  con  cura,  e mercè 
la  nollra  copia  fu  completamente  interpretata  dal  fignor  L.  Rénier 
deirillituto  di  Francia.  Un’ ifcrizione  nabatea  di  Petra,  qualche 
nome  graffito  raccolto  qua  e là  fogli  fcogli  della  penifola  del  Sinai 
ed  un’ifcrizione  famaritana  di  Nabùlùs  (Sichem)  che  il  mio  ottimo 
amico  il  profeffore  De-Benedetti  traduffe  ed  annotò,  completano  il 
corpus  epigrafico. 

Se  avelfi  potuto  difporre  del  tempo  e dei  mezzi  neceffari  (un 
firmano  del  Sultano  farebbe  indifpenfabile)  avrei  tentato  di  praticare 
fcavi  in  quei  tumuli  che  circondano  il  villaggio  delf'Aqabah,  ove 
probabilmente  fono  nafcolle  le  rovine  dell’antica  Aila,  l’Elath  della 
Bibbia  e l’Elana  dei  geografi  greci.  In  altro  viaggio  fpero  di  poter 
compire  quefto  mio  defiderio. 

La  Société  d’ Anthropologie  di  Parigi  per  mezzo  di  uno  de’  fuoi 
membri,  il  mio  amico  e collega  Girard  de  Rialles,  m’aveva  dato 
una  Uffa  di  dejiderata  relativi  alla  razza  dei  beduini  ed  ai  Jebdein 
o montanini  del  Sinai.  Ma  chi  ha  viaggiato  fra  le  tribù  nomadi  del 
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deferto  fa  quanto  fia  difficile  l’ottenere  informazioni  precife  folla 
genealogia  loro,  e quanto  poi  fia  anche  pericolofo  l’efplorare  i cimiteri 
per  procurarfi  i crani  e quelle  parti  dello  fcheletro  che  maggiormente 
intereffano  gli  ftudi  antropologici.  Ho  dovuto  quindi  rinunziare  a 
quella  incombenza. 

Benché  non  pretenda  occuparmi  fpecialmente  di  un  ramo  dillinto 
delle  fcienze  naturali,  ho  però  collezionato,  per  quanto  mi  riefcì, 
ciò  che  poteva  interelfare  i nollri  mufei  ed  i miei  amici  naturalilli. 
Così  firada  facendo  e nei  brevi  foggiorni  della  carovana  ho  raccolto 
qualche  roccia , qualche  foffile , o quella  parte  della  fauna  e della 
flora  che  più  facilmente  poteva  effere  preparata  e trafportata. 

La  collezione  più  numerofa  è quella  dei  mollufchi  fatta  lungo  le 
fponde  del  Mar  Rollo  e fpecialmente  nel  golfo  dell’‘Àqabah.  Alcune 
fpecie  nuove  fi  fono  aggiunte  alla  fauna  malacologica  già  tanto  ricca 
di  quel  mare.  I mollufchi  furono  lludiati  e determinati  dal  profeffore 
Arturo  Iffel , al  quale  rinnovo  Telpreffione  della  mia  gratitudine.  — 
E poiché  fono  al  capitolo  dei  ringraziamenti,  voglio  atteflar  pubblica- 
mente la  mia  riconofcenza  verfo  i miei  cariffimi  maeflri  il  profeffore 
Meneghini  ed  il  prof.  Lafmio,  ed  il  mio  ottimo  amico  il  profeffore 
De-Benedetti,  per  il  concorfo  preziofo  delle  loro  cognizioni  che  con 
tanta  cortelia  mi  hanno  fornito. 

In  quanto  alla  forma  del  mio  libro,  ho  creduto  bene  di  confervare 
quella  del  Diario,  trafcrivendo  femplicemente  gli  appunti  che  giorno 
per  giorno  prendevo  fui  taccuino-,  oltreché  quella  forma  era  più 
facile  e di  minor  pretefa,  forfè  non  difpiacerà  a quel  lettore  che  nel 
racconto  d’un  viaggio  preferifce  gli  dal  vero  ai  difegni  di 


maniera. 
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Se  non  m’è  riefcito  di  produrre  un  libro  di  qualche  intereffe,  mi 
conforta  la  fperanza  che  forfè  il  preftigio  che  fi  fviluppa  da  ogni 
lavoro,  per  quanto  piccolo  effo  fia,  intorno  al  teatro  del  racconto 
biblico , fervirà  a far  dimenticare  in  parte  la  pochezza  della  mia  nar- 
razione. Ma  fe  quello  mio  viaggio  contribuiffe  ad  invogliare  qualche 
italiano  a vifìtare  i bei  paefi  d’Oriente  ed  a rivivere  fra  i tanti  ricordi 
ch’effi  fuggerifcono , mi  crederei  compenfato  largamente  delle  mie 
fatiche. 

Ed  ora,  fecondo  l’ufo  antico,  prego  il  lettore  a volermi  perdonare 
gli  errori  involontari  e le  feccature  che  incontrerà  nelle  pagine  feguenti, 
e terminerò  con  un  proverbio  arabo  di  cui  la  verità  ammeffa  da  tutti 
non  è da  noi  meditata  abballanza  : 

« Chi  vivrà  vedrà,  ma  chi  viaggerà  vedrà  ancora  di  più.  » 


T>ELLE  TAVOLE  E ^EI  V^Omi  oA%A^I 


O efitato  molto  prima  di  fcegliere  il  fiftema  di  cui  mi  fon  fervilo 


per  trafcrivere  i nomi  arabi  citati  nel  mio  itinerario  e nella  carta 
geografica  che  lo  accompagna,  e non  intendo  menomamente  prefen- 
tarlo  come  un  rifultato  inappuntabile  dei  miei  tentativi  (0.  Ho  creduto 
più  femplice  di  tenermi  a queflo  fiftema  malgrado  le  fue  molte  imper- 
fezioni, che  adottare  quello  aflai  complicato  del  Lepfius  {Stendard 
Alphabet),  non  avendo  io  altro  fcopo  che  quello  di  figurare  in  modo 
facile  la  pronunzia  dell’arabo  pei  lettori  italiani. 

In  generale  ho  adottato  la  pronunzia  dell’arabo  volgare  parlato 
dalle  perfone  educate,  evitando  in  quefto  modo  le  imperfezioni  della 
pronunzia  popolare  d’Egitto,  deU’Arabia  Petrea  e di  certe  regioni 


(i)  Dopo  aver  fcritto  qiielte  pagine  ho  fapnto  che  il  Conte  Minifcablii  Erizzo  aveva  propollo  un  fillema 
di  trafcrizione  generale.  Mi  duole  di  non  edere  in  tempo  a conformarmi  ai  configli  del  dotto  orientalilla. 
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della  Siria-,  in  alcuni  cafi  però  ho  creduto  dover  fcrivere  anche  la 
pronunzia  locale  malgrado  i fuoi  difetti. 

Nei  cafi  in  cui  il  J dell'articolo  precede  una  lettera  così  detta  folare, 
ho  preferito  trafcrivere  la  pronunzia  piuttoftochè  l’ortografia-,  — così 
ferivo  esh-shams,  er-Riha,  invece  di  el-shams,  el-Riha,  ed  unendo 
l’articolo  al  nome  con  una  lineetta. 

La  parte  più  difficile  nella  traferizione  dell’arabo  volgare  è il  rendere 
con  una  lettera  di  cui  il  fuono  è determinato  dall’ufo,  quell’ e mi  filone 
vocale  leggeriffima  che,  in  alcuni  cafi,  corrifponde  nella  fcrittura  al  ed 
al  Come  lo  ha  offervato  giuftamente  un  dotto  orientalifta,  il  fìgnor 
Deveria(i),  bifognerebbe  limitarfi  a fcrivere  Mìimmed  per  trafcrivere  i 1 
nome  non  effendovi  nell’alfabeto  delle  lingue  latine  una  vocale  che 
corrifponda  al  fuono  indeterminato  dei  due  fegni-vocali  corno,  fon  pro- 
nunziati fecondo  l’ufo  volgare.  Così  allorquando  una  delle  noftre  vocali 
non  rapprefenta  l’emifiione  indeterminata  di  cui  fi  è detto,  l’ho  figurata 
coll’i/  dandogli  il  valore  adottato  nello  fleffo  cafo  dal  Robinfon  {Biblical 
Refearches).^  vale  a dire  quello  all’incirca  che  ha  nella  parola  inglefe  tiib. 

Le  lettere  dell’alfabeto  le  ho  traferitte  nel  modo  feguente,  che  in 
gran  parte  è quello  di  cui  fi  fervono  gli  arabifti  inglefi  ; 

t 

> d 
j r 
j :{  dolce 
^ f {s)  fempre  afpra 


(i)  Journal  cAJìatique,  sept.-oct.  1S64. 
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^ A:.  Nei  dintorni  di  Gerufalemme  il  popolo  pronunzia  il  ^ come 

il  noftro  c in  cera,  cicuta,  ecc.  Nei  rarillimi  cafi  in  cui  m’accadrà 
di  dover  trafcrivere  quella  pronunzia  lo  farò  colla  fillaba  ci. 

^ f 

J / 

f m 

O 11 

* h.  Afpirazione  leggera.  In  fine  delle  parole  non  fi  fente.  In  alcuni 
cafi,  quando  la  a con  due  punti  ('à)  termina  un  nome,  vien  pronun- 
ziata come  un  t\  in  quelli  cafi  la  traferivo  con  quella  lettera. 

come  nella  parola  inglefe  thine.  In  Egitto  fi  confonde  col  O t, 
in  Algeria  è pronunziato  ts. 

^ dh,  rammenta  il  th  inglefe  nella  parola  that.  In  Egitto  fi  confonde 
col  d o collo 

n come  in  inglefe.  In  Egitto  vien  pronunziato  come  un  g duro  -, 
in  quello  cafo  lo  traferivo  con  quella  lettera  dandogli  unicamente 
il  valore  che  ha  nelle  nollre  parole,  gabbia.,  ghetto,  ghifa,  gomena, 
Gubbio. 

C A,  afpirazione  forte. 

t kh,  fomiglia  al  eh  tedefeo  in  nacht,  ed  allay  fpagnuola. 

Jh,  come  nell’ inglefe  fhell,  il  nollro  fc  dinanzi  all’e  od  all’f,  eh 
francefe,  ecc. 

^ / J 

/ quelle  tre  lettere  fi  pronunziano  all’incirca  come  >,  O, 

^ 4 ) . r 

^ l ma  con  maggior  forza. 

^ fi  confonde  col  Jp  (d)  o col  J (;{). 

t 'a,  "e,  h‘,  'o,  'u,  '6 , fuono  gutturale. 
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è gh,  fuono  difficile  da  determinarli  che  fi  avvicina  al  y greco, 
ti  q,  h ì\  ^ k più  forte  e più  gutturale.  W fellah  dell’Alto  Egitto  lo 
elide  : nel  baffo  Egitto  e nella  maggior  parte  della  penifola  del  Sinai 
è pronunziato  come  un  g duro. 

' a,  à,  d,  i,  u,  alla  fine  di  certe  parole  non  fi  pronunzia. 

3 u,  ù,  o,  5,  quando  il  3 è raddoppiato  col  teshdid  {")  lo  traferivo 

col  11'. 

t^  i,  l,  e,  quando  il  t^  è raddoppiato  col  teshdid  (“)  lo  traferivo 
colf.  Alla  fine  di  certe  parole  non  fi  pronunzia. 
a,  e,  u ^ ' ’ ” ’ ambia  i fegni  vocali;  così 


l/j  Oj  U uuii^iaic  ncrriur  . 

Quefto  fiflema  di  traferizione,  lo  fo,  è molto  imperfetto.  Del  reflo 
non  è il  cafo  (nè  farei  capace  di  farlo)  di  determinare,  in  un  modo 
completo,  la  pronunzia  dell’arabo  volgare  parlato  in  Egitto,  in  Arabia 
Petrea  ed  in  Siria.  Quefto  lavoro  è ftato  fatto,  e bene  affai,  da  Eli 
Smith  nell’Appendice  alle  Biblical  Refearches  di  Robinfon,  intitolata 
EJfay  on  thè  pronmic\ation  of  thè  Arabie. 


i,  e 


mentre  fi  dovrebbe  prò- 


IfNi  mA\E 


UANDOagrultimi  giorni  di  dicembre  del  1864,  avendo  riuniti 


libri,  carte  e flrumenti  per  un  viaggio  nell’Oriente  biblico, 


fcappammo  di  mano  aH’inverno,  palTando  in  poche  ore  dalle  nebbie 
di  Parigi  al  tiepido  fole  di  Provenza,  mi  decifi  a traverfare  l’Italia  e 
quindi  prendere  la  via  d’Egitto.  Fra  le  altre  una  ragione  principale 
m’aveva  fatto  fcegliere  queft’itinerario.  Non  folo  defideravo  rivedere 
alcuni  punti  del  mio  paefe  che  non  avevo  più  vifti  dalla  mia  infanzia 
e condurvi  il  mio  amico  e compagno  E.  Metzmacher,  ma  volevo  in 
oltre  fermarmi  alcuni  giorni  a Roma  prima  di  toccare  la  fponda  me- 
ridionale del  Mediterraneo.  Ero  curiofo,  prima  di  andare  in  Pale- 
flina,  di  rivedere  la  metropoli  del  catolicifmo,  l’ultima  efpreffione 
della  potenza  e della  grandezza  di  quella  religione  di  cui  dovevo 
vili  tare  la  culla. 
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Roma  era  il  naturale  preludio  dell’Oriente.  A Roma  erano  accorfi 
i primi  Criftiani  ; il  Coloffeo  e le  Catacombe  rammentano  i primi 
martiri.  E più  ancora  che  nei  ricordi  dei  primi  fecoli,  lo  fi  ritrova 
nei  monumenti  della  Roma  imperiale  e nelle  pompe  del  papato,  dagli 
obelifchi  alle  colonne  d’alabaftro  della  bafilica  di  S.  Paolo. 

Il  lettore  non  fi  fgomenti  ; non  intendo  far  precedere  quefto  mio 
diario  in  Oriente  dalla  defcrizione  di  Roma  ; mi  contenterò  foltanto 
di  rammentare  un’imprefllone  che  vi  ricevetti  e che  fi  collegava  colle 
idee  che  naturalmente  m’occupavano. 

Sur  una  parete  della  fala  attigua  alla  Cappella  Siftina,  fra  le  pitture 
che  rapprefentano  « i trionfi  della  Chiefa  » è dipinto  il  Majfacro  di 
S.  Bartolomeo.  Da  ogni  lato  fi  vedono  gli  Ugonotti  meffì  in  fuga,  but- 
tati a terra,  trucidati  -,  — i Catolici  fono  vittoriofi.  La  pittura  vai  poco 
ma  il  foggetto  dice  molto.  Ci  manca  un’epigrafe  fotto  quel  frefco, 
ma  la  troviamo  negli  fcritti  di  un  Padre  della  Chiefa,  nella  Somma 
di  S.  Tommafo  d’Aquino:  « Meritarono  (gl’eretici)  non  folo  effer  fe- 
ce parati  dalla  Chiefa  per  mezzo  della  fcomunica,  ma  bensì  efclufi  dal 
((  mondo  colla  morte  » (0.  Terribile  teoria  che  ha  una  certa  aria  di 
parentela  con  quefto  verfetto  del  Corano  : « Combatteteli  (gl’infedeli) 
((  fino  a che  non  vi  fia  più  tentazione  nè  altro  culto  che  quello  del 
<(  Dio  unico  M (2). 

Quale  abiffo  fepara  codefte  maffime  dal  dijcorfo  della  montagna 
e dalle  dolci  parole  che  Gefù  indirizzava  alla  piccola  chiefa  di  Galilea  : 


(i)  « Per  mortem  a mundo  excludi.  » S.  Thom.  Aquit..  Summa  Theologica.  Secunda  Secundse 
Q.  XI,  c.  HI. 

(2J  Corano,  Vili,  40. 
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« Beati  i pacifici,  poiché  eflì  faranno  chiamati  i figli  di  Dio! 

« Siate  mifericordiofi  come  il  voflro  Padre  celefte.  » 

Il  ricordo  di  Roma  papale,  del  fuo  luffo,  delle  fue  pompe  pagane, 
delle  fue  trecento  chiefe , doveva  più  tardi  nel  corfo  del  mio  viaggio 
fuggerirmi  molti  paragoni  colla  piccola  Gerufalemme  povera  ed  ab- 
bandonata, colla  chiefa  del  S.  Sepolcro  che  cade  in  rovina.  — Ma  non 
anticipiamo  le  conclufioni,  e chiedendo  fcufa  al  lettore  di  queft’efordio 
troppo  lungo,  veniamo  al  diario. 

Un  mefe  circa  dopo  effer  partiti  da  Parigi,  il  mio  compagno  ed  io 
eravamo  a Malta.  Un  vapore  inglefe,  VAraxes^  era  pronto  a falpare 
per  Aleffandria.  Salimmo  a bordo  il  i°  di  febbraio  e dopo  un  par  di 
giorni  di  ritardo  (flava  male  il  capitano)  partimmo  per  l’Oriente. 

Eccoci  dunque  al  3 febbraio.  UAraxes  è ufcito  dal  porto.  Chi  fi 
fente  un  po’  di  buona  voglia  e di  pazienza,  navighi  infieme  a me.  Il 
tempo  è fplendido,  il  vento  propizio.  — 

Eccoci  in  mare.  — 
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A bordo  àeWAraxes,  3 febbraio. 

Il  fole  è tramontato.  Le  terre  baffe  di  Malta  fparifcono  dietro 

all’orizzonte.  Un’uniforme  pianura  d’acqua  di  cui  fiamo  il  centro  fi 
ftende  da  ogni  lato. 

Il  mare  è moflb  in  lunghe  onde  di  color  turchino  fcuro,  legger- 
mente violacee  ad  oriente , verdaftre  verfo  l’occidente  : laggiù  ir- 
radia un  focolare  di  luce  d’oro , aranciata  o roffaflra , dal  quale  fi 
dipartono  lunghi  cirri  che  allontanandofi  fi  fcolorano  e fi  perdono 
nel  cielo.  — Quindi  anche  le  ultime  ftrifcie  di  luce  impallidifcono  e 
fcompaiono.  La  luna  (che  dev’effer  al  fello  giorno)  è circondata  da 
un  anello  di  nebbia  luminofa.  Efpero  fcintilla  ad  occidente;  - e poco 
a poco  compaiono  le  ftelle  e lì  formano  le  collellazioni. 

Per  fortuna  VAraxes  è vapore  di  commercio,  e fiamo  i foli  paf- 
feggeri. 

Il  mio  compagno  ed  io,  feduti  a poppa  fulle  gomene,  palliamo  una 
parte  della  ferata  ad  ammirare  la  monotonia  grandiofa  del  cielo  e del 
mare,  — S’è  difcorfo  poco.  Ognuno  di  noi  penfava  a quello  ch’aveva 
lafciato  ed  a quello  che  ci  afpettava.  Mi  tornavano  in  mente  i miei 
primi  viaggi  fui  Mediterraneo,  quando  percorrevo  l’Arcipelago, 
quando  andai  per  la  prima  volta  in  Egitto. 
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Il  vento  deU’oveft,  forte  quella  mattina,  poco  prima  di  lafciar  Malta, 
continua  a foffiare.  Dopo  il  thè,  hanno  gettato  il  log.  Camminiamo 
Il  miglia  inglefi  all’ora,  20  chilometri  circa.  Se  il  tempo  non  ci 
difturba,  martedì,  tra  quattro  giorni,  faremo  ad  Aleffandria. 

La  notte  è tiepida.  Ci  avviciniamo  all’ Affrica. 


Argon  ATI  Visconti,  Diario,  I. 


4 
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A bordo  à.Q\VAraxes^  4 febbraio. 


Mare  ! mare  ! mare  ! 

Non  una  vela  all’ orizzonte , non  una  terra.  Nell’immenfa  volta 
ferena  non  una  nuvola. 

Aiutati  dal  vento  O.  S.  O.,  folchiamo  rapidamente  le  onde  turchine 
come  il  lapis-lazzuli,  arabefcate  di  bianco. 

(Perchè  il  turchino  è il  colore  della  coftanza?  Il  mare  è il  più 
incollante  degl’elementi  ) . 

A mezzodì  il  fole  piomba  i fuoi  raggi  falle  acque  che  fremono  di 
mille  fcintille  argentine. 

Le  ore  fcorrono  lentamente,  ma  non  conofco  più  dolce  fantallicare 
di  quello  che  vi  piglia  fui  mare,  allorquando  appoggiati  alla  murata, 
guardando  i flutti  ed  il  cielo  lì  lafcia  fcorrere  il  penfiero  dietro  alle 
idee  che  in  folla  s’alTociano  e fi  feguono.  Ogni  giro  dell’elice  che  ci 
avvicina  all’oriente,  ci  allontana  per  così  dire  dalla  realtà,  rifvegliando 
cento  ricordi  affopitie  fufcitando  una  fantafmagorìadinomi.  Ripaffano 
dinanzi  alla  mente  i viaggi  di  Enea  e quelli  di  Uliffe  , le  flotte 
d’ Annibaie,  e le  galere  dei  Crociati,  e,i  combattimenti  navali  tra  i 
cavalieri  di  Rodi  o di  Malta  e i pirati  mggrabini,  e le  navi  veneziane 
e genovefi  che  recavano  in  Europa  i tefori  dell’Oriente. 


IN  MARE. 
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La  terra  conferva  le  traccie  dell’uomo  o in  monumenti  o in  deva- 
flazioni,  ma  il  mare  Tempre  ofcillante,  ringiovanito  indefeffamente,  di 
quanti  fatti  non  ferba  forfè  il  fegreto  negrabiffi  che  ricopre! 

La  fponda  meridionale  del  Mediterraneo  e più  fpecialmente  quella 
conofciuta  dagl’ Arabi  fotto  il  nome  di  Maghreb  (cioè  la  terra  ad 
occidente)  un  dì  fertile  e popolata,  ora  è una  fpiaggia  incolta.  Non 
un  porto  delle  colonie  greche  o fenicie  che  abbia  fopravilTuto.  Il 
commercio  ha  mutato  direzione  e natura.  Ora  è l’Europa  che  reca 
aU’Oriente  degenerato,  le  macchine , i liquori , le  ftolfe  a buon  mer- 
cato, e le  mille  invenzioni  della  civiltà  moderna.  Tiro,  Sidone, 
Cartagine,  la  Cirenaica,  il  Ponto,  il  Regno  di  Pergamo,  l’Epiro,  la 
Cappadocia,  di  tutti  quelli  paeli  non  rimane  neppure  il  nome  a ram- 
mentare le  glorie  paffate,  o povere  città  rifpondono  a nomi  famofi. 

La  ftoria  del  Mediterraneo  è in  gran  parte  quella  del  mondo  antico. 
I nomi  ftelTi  che  vennero  dati  a quello  mare  rammentano  altrettante 
epoche  o civiltà  diflinte.  Sotto  i Romani  fi  chiamava  il  mare  interniim 
o il  mare  medium,  eran  quelli  nomi  geografici  per  così  dire , ma  il 
nome  di  mare  nojirum  è un’ efprefiione  che  parmi  compendi  afl'ai 
bene  la  potenza , l’éftenfione  ed  il  fentimento  fuperbo  dell’Impero 
romano. 

Per  gl’ Arabi  era  il  mare  di  mei\o  o ì\  piccolo  mare;  quella  de- 
nominazione conduce  a penfare  ai  viaggiatori  arabi  che  chiamavano 
l’oceano  il  gran  mare  per  contrappoflo  al  primo. 

Il  nome  ebraico  che  fi  trova  nella  Bibbia  « il  gran  mare  del  tra- 
monto del  fole  » è una  pittorica  efprefiione  che  indica  la  pofìzione 
geografica  della  Palellina,  poiché  per  i Tuoi  abitanti  il  mare  fi  llendeva 
laggiù  ove  il  fole  tramontava. 


28 


IN  MARE. 


Di  ciò  che  fece  la  grandezza  e la  potenza  dei  tre  focolari  che  a 
diverfe  epoche  raggiavano  fui  Mediterraneo,  Roma,  Atene  ed  Alef- 
fandria , oltre  alle  rovine  rimangono  i nomi , come  un’  ironia  della 
ftoria  che  li  ha  confervati  a traverfo  gl’avvenimenti  che  hanno  trasfor- 
mato la  città. 

Avrei  feguitato  un  pezzo  a fantafticare  fu  quefto  tono , 

quando  (per  fortuna  del  lettore)  un  « Take  care , fir  ! » pronunziato 
accanto  a me  in  modo  da  non  ammetter  replica , mi  richiamò  alla 
realtà.  Mi  vidi  accanto  un  marinaio  armato  di  due  fecchie  piene 
d’acqua  che  s’accingeva  a lavare  il  ponte  a poppa.  Mi  ritirai  a prora 
ove  trovai  un  allagamento  generale,  e così  dapertutto.  Mi  rammentai 
ch’era  fabato,  giorno  deftinato  alla  pulizia  del  baftimento  e mi  rifugiai 
di  fotto  nel  fai  otto  per  sfuggire  all’innondazione  generale. 


IN  MARE. 
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A bordo  àQÌYAraxes^  5 febbraio. 

Stamane  verfo  le  8 , il  cielo  effendo  puriffimo , abbiamo  Icorta  la 
colla  di  Tripoli.  Tre  o quattr’ore  dopo  fcompariva,  e ci  trovammo  da 
capo  foli  fotto  la  volta  azurra,  circondati  dal  mare.  Quello,  di  buon 
mattino,  era  affai  moffo  *,  ora  fi  va  calmando  benché  continui  a foffiare 
il  vento  S.  O. 

A mezzogiorno  un  uccello  bianco  fvolazzò  fra  gfalberi  del  vapore 
e quindi  ripartì.  Veniva  dalla  coffa  affricana  con  un  volo  di  circa  60 
o 70  miglia. 

La  terra  veduta  llamane  doveva  edere  quella  parte  della  colla  tri- 
polina che  dopo  il  Golfo  di  Sidra  fi  avanza  nel  mare  quafi  fin  fotto 
al  33°  parallelo,  formando  i capi  Hillal  e Milher.  Non  lungi  dal  primo 
fi  trovano  le  poche  rovine  dell’antica  Cirene.  Ora,  mi  dicono,  un 
mifero  villaggio  arabo  chiamato  Grenna  (fi  ritrova  in  quello  nome  la 
corruzione  fonetica  di  Cyrence)  occupa  il  pollo  della  famofa  città.  Ecco 
un  altro  ricordo  llorico  che  fi  affaccia  alla  mente.  Cirene  era  fra  le 
più  floride  colonie  greche  e quindi  per  antipatìa  di  razza  nemica  di 
Cartagine  la  fenicia.  Un  tempo  dai  porti  della  Cirenaica  fi  diramavano 
navi  per  tutte  le  colle  del  Mediterraneo.  La  coltura  fola  del  laferpi- 
thnim  fruttava  fomme  enormi.  Le  radici  di  quella  pianta  fi  vendevano 
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a pefo  d’argento  (0.  Ma  già  fin  dai  tempi  del  primo  impero  Cirene 
era  in  decadenza.  Ora  le  fpiaggie  fertili  della  Cirenaica  fono  incolte , 
quafi  deferte,  e la  coltura  del  lajerpithiiim  fi  è perdutala). 

Quella  parte  della  cofta  di  Tripoli  che  vedemmo  ftamane,  forma, 
come  già  dilli,  ad  occidente  il  golfo  di  Sidra*,  era  quella  una  delle 
Sirti  degl’antichi,  \a.Sirtis  major.  Ora  tutto  è cambiato,  nomi  e cofe, 
e perfino  le  correnti  marine  ed  i balTi  fondi.  Le  Sirti  (le  « inofpiti 
Sirti  » di  Virgilio)  così  temute  una  volta,  ora,  come  lo  llretto  tra 
Scilla  e Cariddi,  non  prefentano  più  ferie  difficoltà  ai  naviganti. 

All’ora  del  pranzo  (un  pranzo  all’inglefe  abbondantiffìmo , tutto  a 
falfe  da  portar  via  il  palato),  il  Secondo  ci  annuncia  che  fi  fono  per- 
corfe  36o  miglia.  Di  quello  paff'o,  pofdomani  di  buon  mattino  fi 
dovrebbe  giungere  in  villa  alle  colle  d’AlelTandria. 

Il  vento  ha  mutato  direzione,  ora  fofffa  dal  S.  E.,  ciò  che  rallenta 
un  po’  la  corfa  del  vapore. 


(i)  P’lin.,  Hiji.  nat.  XIX,  xv. 

2)  Plinio  racconta  che  una  pianta  di  laferpithium  trovata  per  calo  fu  mandata  a Nerone  come  rariflima 
cofa.  Plin.,Zoc.  a'/. 
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A bordo  àéiVAraxes,  6 febbraio. 

Le  ore  cambiano  ogni  giorno  molto  lenfibilmente,  il  noftro  cammino 
effendo  diretto  verfo  TE.  S.  E.  V4  E.  A mezzogiorno  fi  regola  l’oro- 
logio di  bordo  dietro  l’offervazione  del  feftante.  E un  avvenimento 
nella  monotonia  della  giornata.  Il  tempo  fcorre  lentamente.  A milura 
che  ci  fentiamo  prolTimi  al  termine  della  noftra  navigazione,  rad- 
doppia l’impazienza  d’arrivare. 

Oggi  come  ieri,  il  cielo  è coperto  di  cumuli  bigi.  Soffia  un  vento 
frelco  del  fud,  il  mare  s’increfpa  in  onde  corte  che  s’accozzano  e 
nell’urto  fi  fciolgono  in  Ipuma  bianca  portata  via  dal  vento  ; gli  fpruzzi 
giungono  fui  ponte. 

Il  mare  ha  perduto  il  fuo  bel  color  turchino,  non  riflettendo  più  il 
cielo  fereno  ed  è diventato  color  di  piombo.  La  temperatura  è più 
dolce  di  ieri.  Alle  1 1 antim.  il  termometro  cent,  fegna  -f-  18°,  5. 

Verfo  il  tocco  fcorgiamo  un  vapore  che  va  in  direzione  oppofta  alla 
noftra-,  è forfè  uno  dei  baftimenti  della  T^eninfiilar  and  Orientai 
Company , la  P and  O come  dicono  gl’inglefi. 

L’unico  avvenimento  della  giornata  è ftata  la  vifita  di  un  uccellino 
che  venne  a pofarfi  fui  bompreffo. 
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Verfo  fera  torna  a foffiare  il  vento  S.  E.  Quello  è un  indizio  che 
ci  avviciniamo  alla  colla  egiziana.  In  Egitto  infatti  il  vento  S.  E.  loffia 
con  molta  regolarità  da  gennaio  a marzo  ed  è quello  che  rende  diffi- 
cile il  rifalire  il  Nilo  in  cotella  llagione.  Nel  mar  Rolfo,  durante  gli 
lleffi  meli  circa,  v’è  una  controcorrente  diretta  dal  N.  O.  e che  quindi 
loffia  in  direzione  oppolla  quando  il  vento  N.  O.  loffia  nella  valle 
del  Nilo.  Non  llabilifco  però  che  cotelle  alternative  liano  collegate 
fra  di  loro. 


‘BASSO  EGITTO. 


» O principe  dei  fedeli  ! raffigurati  un 
« arido  deferto  ed  una  fplendida  cam- 
<<  pagna  fra  mezzo  a due  file  di  monti  : 
><  ecco  l’Egitto.  » 

Lettera  di  ’Amrii  al  califfo  'Omar. 


Arconati  Visconti,  Diario,  1. 
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A bordo  dell'Araxes,  7 febbraio. 


1ER  fera  verfo  le  io  fon  falito  fui  ponte.  Benché  foffiaffe  ancora  il 
vento , la  temperatura  era  dolce  -,  il  cielo  era  fereno,  chiaro,  velato 
dalla  luce  della  luna,  che  fi  rifletteva  in  tocchi  lucidi  e fpezzati  fulla 
fuperficie  del  mare. 

A bordo  ed  intorno  a noi  tutto  era  tranquillo,  e nella  calma  e nel 
filenzio  della  notte  fi  udiva  foltanto  (colla  chiarezza  particolare  alle 
ore  notturne)  lo  sbatter  della  catena  del  timone  ed  un  leggero  gor- 
goglio nella  fcìa. 

La  notte  è andata  male  - ero  agitato  da  quella  fmania,  da  quella 
irrequietudine  che  fi  può  chiamare  la  febbre  dell’arrivo  e per  di  più 
tormentato  dal  mal  di  capo.  Chi  può  dormire  tranquillamente  nella 
notte  che  precede  l’arrivo  in  Egitto,  il  momento  in  cui  fi  tocca  il  fuolo 
d’Oriente  per  intraprendere  un  lungo  viaggio?  Mille  idee,  mille  fan- 
tafie  mi  fi  affacciavano  alla  mente 


36 


IN  MARE. 


Alle  4 del  mattino  ero  di  bel  nuovo  fui  ponte  a fpiare  l’orizzonte. 

La  luna  era  tramontata,  il  cielo  turchino  e ftellato,  era  ancor  notte 
fitta.  Ciò  che  mi  colpì  appena  falito  in  coperta,  fu  di  vedere  l’Orfa 
maggiore  a delira,  ciò  che  mutava  la  pofìzione  della  flella  Polare  e 
quindi  del  nord,  che  naturalmente  dovevamo  avere  a finiftra,  poiché 
fi  camminava  verfo  Tefl:.  Guardando  verfo  poppa  vidi  all’orizzonte  un 
punto  roffaftro  che  pareva  una  llella  che  tramontaffe  nella  nebbia;  il 
timoniere  mi  diffe  che  quel  punto  luminofo  era  il  faro  d’Alelfandria 
al  quale  fi  voltavano  le  fpalle.  Mi  fpiegai  il  fatto  rammentandomi 
che  nel  porto  non  fi  poteva  entrare  che  di  giorno  per  via  degli  fcogli 
che  corrono  parallelamente  alla  cofta. 

Poco  prima  delle  5 voltiamo  di  nuovo  la  prora  verfo  terra. 

Il  vento  è fcemato;  fi  cammina  lentamente.  Nei  flutti  che  battono 
i fianchi  del  vapore,  qualche  pallida  fcintilla  di  fosforefcenza.  Alcune 
ftelle  cadenti,  cadentia  fiderà^  rigano  il  cielo. 

Alle  5 i/2  albeggia.  È dapprima  una  tenue  luce  che  fcolora  il  cielo 
a levante  e confonde  le  ftelle,  quindi  fi  fpande  nella  volta  azurra, 
poco  a poco,  infenfibilmente,  lumeggiando  le  piccole  nuvolette  leggère 
che  ftanno  fu  in  alto,  tingendole  di  rolfo  e di  color  d’oro  : quindi  fi  dif- 
fonde nel  cielo  e fui  flutti.  Pallida  aurora;  una  cortina  fottile  di  va- 
pori s’innalza  daU’orizzonte,  ed  un  fole  giallo  e privo  di  raggi  appare 
fra  la  nebbia,  rifchiarando  con  luce  fmorta  una  lunga  ftrifcia  di  terra 
biancaftra,  aride  dune  irte  di  mulini  a vento.  Quefto  paefe  piatto  e 
fcolorito  (una  fpecie  di  cofta  olandefe  inaridita),  è il  primo  afpetto 
fotto  il  quale  fi  prefenta  per  noi  l’Egitto,  la  luminofa  terra  dei  Fa- 
raoni e dei  Califfi  ! 


IN  MARE. 


3? 


Stoppiamo  a poca  diftanza  dalla  coda  e s’inalberano  i fegnali  per 
chiamare  il  pilota. 

Ecco  dinanzi  a noi  le  dune  balie  che  limitano  il  Delta  ; una  linea 
di  cafe  bianche  a terrazzo,  il  porto,  una  forefta  confufa  di  baftimenti, 
e più  in  fu,  profilandoli  fui  cielo  biancaftro,  alti  camini  di  fabbriche, 
qualche  minareto  ed  una  colonna,  « la  colonna  di  Pompeo.  » 

Verfo  le  8 una  piccola  barca  condotta  da  due  giovani  egiziani  re- 
cano a bordo  il  pilota. 

La  via  da  tenerfi  per  isfuggire  gli  fcogli  è ormai  ben  conofciuta  e 
non  v’è  capitano  di  baftimento,  che  pratichi  il  porto  d’Aleffandria, 
che  non  la  conofca  ; ma  i piloti  egiziani  non  voglion  lafciar  cadere  in 
difufo  l’antica  induftria  di  guidare  le  navi-,  è un’induftria  che  dura  da 
19  fecoli  (i). 

Frattanto  la  nebbia  fi  dilfìpa  ed  il  fole  appare  in  tutto  il  fuo  fplen- 
dore.  Dopo  mezz’ora  di  cammino  fiamo  nel  porto,  un  tempo  VEuno- 
JloSy  il  porto  del  « buon  ritorno,  » ora  il  Porto  Vecchio.  Ci  troviamo 
circondati  da  navi  d’ogni  paefe  ; la  mezzaluna  bianca  in  campo  roffo 
fventola  fu  alcuni  grofiì  vapori  della  Compagnia  àeW Aiiiieh:  fon  navi 
nuove  : una  certa  vecchia  fregata  ultima  fuperftite  dell’  alfedio  di 
Navarino,  che  vidi  ancora  nel  62,  non  c’è  più. 


(i)  Anticamente  i piloti  egiziani  erano  celebri.  Filone  d’Aleffandria  CContro  Fiacco)  dice  che  « le 
Il  navi  egiziane  erano  rapide,  i loro  piloti  abiliffimi,  e,  come  i conducenti  dei  carri  nell’arena,  ne  diri- 
II  gevano  la  corta  in  retta  linea.  » 
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oArrivo  ad  oAleJfandria 
Homàr  e Hammàr  — I Sais. 


Iskanderìeh,  7 febbraio. 


Per  buona  fortuna  VAraxes  effendo  un  vapore  di  commercio  e non 
appartenendo  quindi  ad  una  di  quelle  compagnie  che  a giorno  fiffo 
sbarcano  i foreflieri  che  vengono  dall’Europa,  non  eravamo  afpettati, 
e così  fcappammo  di  mano  a quella  turba  di  barcaioli  e di  facchini 
che  affalgono  al  loro  arrivo  le  Meffageries  ed  i vapori  della  P.  and  O. 
Il  canotto  della  compagnia  inglefe  alla  quale  appartiene  VAraxes 
giunfe  il  primo  e poco  dopo  quello  della  Sanità  condotto  da  due 
foldati  egiziani  veftiti  di  quella  uniforme  ibrida  che  l’influenza 
europea  ha  prodotto  in  quefto  paefe.  Salì  a bordo  un  bel  vecchio 
a barba  bianca  col  tarbUsh  (1)  mograbino  in  capo,  in  coftume  le- 
vantino di  panno  celefle , ed  appena  s’avvide  che  mi  provavo  a fargli 


(i)  Il  tarbush  jV>),  conofciuto  folto  il  nome  turco  fe\,  è la  beretta  generalmente  adottata 

fulle  colle  mufulmane  del  Mediterraneo.  Vi  fono  due  fpecie  diftinte  di  tarbush  : quelli  portati  (fenza  il  tur- 
bante) dalla  claffe  agiata,  col  collume  levantino  o la  llambulina:  quelli  fon  di  panno  rollo  fcuro  colla 
nappa  di  feta  nera  : gli  altri,  in  ufo  preffo  il  popolo,  fon  più  grandi  dei  primi,  di  un  roffo  più  vivo  ed 
hanno  la  nappa  di  feta  turchina.  1 migliori  di  quella  fpecie  vengono  dal  Maghreb.  Sotto  il  tarbush  lì 
porta  una  beretta  bianca  di  tela  detta  taqieh  (A^Ua). 
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una  domanda  in  arabo,  mi  rifpofe  ftendendo  la  mano  ed  accompa- 
gnando le  fue  parole  col  forrifo  più  infmuante  che  gli  riefciffe  ; 

— Poiché,  tu  efendi,  parli  la  noftra  lingua  non  puoi  rifiutarmi 
qual’  cofa  di  buona  mano,  un  baqshish  — e portando  la  mano  dalle 
labbra  alla  fronte,  fecondo  l’ufo  del  faluto  mufulmano  foggiunfe  : 

— Son  capitano  della  Sanità. 

Il  ragionamento  mi  parve  così  firingente  che  non  ofai  rifiutare, 
e confelTo  che  non  mi  difpiacque,  appena  giunto,  di  ricevere  per 
la  prima  queft’impreflìone  full’ Egitto  che  riepilogava  preflb  a poco 
le  abitudini  e la  lingua  del  paefe.  Baqshish  l Colui  che  conofce  un 
punto  dell’Oriente  arabo  da  Alelfandria  ad  Aleffandretta,  fra  tutte 
l’altre  avrà  tenuto  a mente  quella  parola  e fortunato  lui  fe  non  avrà 
pagata  cara  quella  cognizione. 

Scefi  in  una  barca  colla  roba,  approdiamo  in  fondo  al  porto  di 
rimpetto  alla  Dogana.  Là  una  turba  di  facchini,  di  hammàl  (0 
(che  fono  qui,  come  un  po’  dappertutto,  i la\'{aroni  del  paefe)  ci 
afpettava;  ci  avevano  fcorti  da  lontano,  ed  appena  mello  il  piede 
in  terra,  fiamo  circondati,  urtati,  affaliti  da  una  calca  tumultuofa  che 
gellicola  freneticamente  ed  urla  un  po’  in  arabo  o in  quel  dialetto 
ibrido  degli  fcali  d’Oriente  che  fi  chiama  la  lingua  franca,  volendoci 
sbarazzare  per  forza  dei  nollri  pacchi,  portarli  dentro  alla  Dogana 
od  all’albergo  : e tutto  quello  con  un  tal  fchiamazzo,  con  occhi  e 
bocche  così  fpalancate  da  non  fapere  (tanto  le  due  cofe  fpelTo  fi  fo- 
migliano  !)  fe  fi  trattava  di  un  entufiafmo  o di  un  furore  popolare. 


(i)  Hammal  ( i una  delle  tante  parole  arabe  pallate  nel  dialetto  genovefe.  Hammàl  è di- 

ventato carnàio,  coma  manchi  (fazzoletto),  mandillo,  maharmah,  macramce,  eco. 
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Era  una  confulìone  di  voci  e di  perfone,  un  invexendo,  come  dicono 
i genovefi,  indefcrivibile.  Alla  meglio,  come  fi  potè,  fi  fvignò  di  mano 
ai  più  prepotenti,  fi  caricò  la  roba  fur  un  carro,  affidandola  al  fer- 
vitore,  ed  incaricandolo  del  facile  ufficio  di  corrompere  i doganieri  ; 
quindi  M.  ed  io  inforcati  due  afmelli  ci  dirigemmo  galoppando 
verfo  V Albergo  d’Europa. 

E che  galoppo  ! una  corfa  forfennata  per  le  vie  angufte  del 
quartiere  arabo,  frammezzo  alla  gente  — uomini,  donne,  vecchi  e 
giovani,  arabi,  greci,  nubiani  — una  folla  fvariata  di  tipi  e di  co- 
ftumi  che  brulica  nella  polvere  e nel  fole,  che  cammina  fenza 
badare  al  galoppo  delle  noflre  beftie.  Ad  accrefcere  la  confufione 
ed  a fcemare  lo  fpazio,  v’erano  i bimbi  che  fguizzavano  fra  le 
gambe  dei  pedoni,  gli  afmi  che  tornavano  dal  mercato  carichi  di 
legumi,  le  file  dei  cammelli  che  allungavano  un  mufo  annoiato  e 
tranquillo  fulla  folla  agitata  — ed  in  mezzo  alla  via  un  rigagnolo 
d’acqua  nera. 

Quello  quartiere  arabo  è l’unica  parte  caratterillica  di  Aleffan- 
dria  ; ed  il  carattere  fpeciale  delle  città  d’Oriente,  vale  a dire  una 
pittorica  fudicerìa,  è fparfo  da  ogni  lato  a larga  mano.  La  varietà 
bizzarra  dei  coftumi,  i cammelli,  un  piccolo  minareto  che  fpunta 
qua  e là,  le  cafe  bianche  a terrazzo,  formano  un  quadro  orientale 
che  colpifce  il  viaggiatore  che  mette  per  la  prima  volta  il  piede  in 
Egitto,  ma  il  foggiorno  del  Cairo  impallidifce  e fcancella  quella 
prima  impreffione. 

Ma  torniamo  a noi,  o per  dir  meglio  alle  bellie  che  ci  portano 
ed  ai  ragazzi  che  ci  guidano. 

L’afino  e l’afmaio,  el-homàr  u-el-hammàr  è la  coppia  più  fparfa  e 
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più  Utile  delle  città  del  Baffo  Egitto,  ed  è la  prima  che  il  viaggia- 
tore incontra,  appena  sbarcato  ad  Aleffandria.  L’afino,  o come 
vien  chiamato  in  lingua  franca  il  buricco,  è il  veicolo  ordinario 
alla  portata  di  tutti,  uomini  e donne,  foreftieri  ed  indigeni,  conta- 
dini o cittadini.  'Abd-el-latif , che  fcriffe  alla  fine  del  dodicefimo 
fecolo , parla  della  vivacità  e della  ftatura  eccezionale  degli  afini 
d’Egitto  (1).  Ben  intefo  Tafino  di  razza  è quello  del  particolare  : l’alino 
bianco  della  Mecca,  alto  quanto  un  poney,  fiero  come  un  cavallo 
arabo  ed  offinato  come  un  mulo;  oppure  quello  della  Nubia,  meno 
grande  del  primo , bigio , con  una  riga  nera  nel  mezzo  della 
fchiena  (2);  queft’ultimo  rammenta  quello  di  Pantellaria,  il  più  bel 
tipo  d’afino  che  fia  conofciuto  in  Italia.  Che  differenza  con  quella 
mifera  beflia  magra  ed  impiagata  che  cammina  lentamente  fotto 
gli  infulti  e le  baftonate!  Non  vi  fono  in  arabo  tutti  quei  proverbi  e 
quei  modi  di  dire  che  corrifpondono  ai  noftri  così  poco  favorevoli  per 
quello  animale.  L’afino  preffo  gli  arabi  è l’emblema  della  pazienza 
e giuilamente  farebbe  chiamato  l’amico  dell’uomo,  tanto  più  che 
quello  titolo,  che  da  noi  vien  dato  al  cane,  qui  in  Egitto  farebbe 


(ij  Abd-Allatif,  Relation  de  l'Egypte,  edit.  Sacy,  141. — Thevenot,  Profpero  Alpino,  Sonnini  ed 
altri,  parlano  della  bellezza  e del  vigore  degli  almi  d’Egitto. 

(2)  Quando  nel  62  fui  nel  Sennar  col  mio  amico  A.  di  Cavour,  paffando  in  Nubia,  traverfai  un  certo 
Dadi  el  Honiar  0 valle  deU'afino  » nel  quale,  fecondo  la  tradizione  del  paefe,  v’erano  gli  onagri , ollìa  gli 
afini  felvatichi.  Gli  abitanti  dei  paefi  vicini  a codefta  valle  campavano  coU'induftria  di  fornir  alìni  ad  una  parte 
dell’Egitto.  Per  ottenerne  dei  buoni  era  condotta  in  quello  uadi  un'afma  in  calore,  era  attaccata  ad  un  albero 
ed  abbandonata  alla  compagnia  dei  fuoi  felvaggi  ammiratori.  Trafcorfi  alcuni  giorni  l’afina  eraricondotta 
in  paefe  ed  alcuni  mefi  dopo  nafceva  un  afmello  che  fomigliava  al  padre  per  l'energia  delle  membra  e del  ca- 
rattere, ed  alla  madre  per  la  domeftichezza.  Checché  ne  fia  di  quella  ftoria  Pafino  d’Egitto,  o per  dir  meglio 
di  Nubia,  è fra  i più  utili  ed  i più  bei  tipi  della  fua  fpecie.  Mi  rammenterò  fempre  che  alla  fine  di  quello 
viaggio  nel  Sennar,  elfendo  sfinito  dalle  febbri,  mi  ripofai  daU’andatura  ondeggiante  del  cammello  fulla 
fchiena  d’un  afmo  nubiano.  — Mi  fi  perdoni  quefta  lunga  nota  : ho  voluto  confacrare  qualche  parola  all’ani- 
male  cheha  tanti  titoli  alla  mia  riconofcenza,  come  a quella  di  molti  viaggiatori  in  Oriente. 


Arconati  Visconti,  Diario,  I. 
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fuor  di  luogo,  il  cane  offendo  una  beftia  fucida  e felvaggia  che  vive 
percento  fuo  in  mezzo  alle  vie  e fuori  del  conforzio  degli  uomini.... 

Frattanto  eccoci  giunti  q\V Albergo  d’Europa,  fulla  Pia^^a  dei 
Confoli,  il  più  popolato  ed  il  più  bel  quartiere  della  città. 

Sul  paffo  della  porta,  appena  fcefo  di  fella,  incontro  un  armeno, 
amico  mio,  H.-Bey,  ed  in  cima  alla  fcala  un^altra  conofcenza,  il 
Signor  Giufeppe,  il  padrone  dell’albergo,  il  factotum  d’Aleffandria, 
che  tutti  i viaggiatori  in  Egitto  hanno  conofciuto  ed  apprezzato.  Ci 
danno  una  buona  camera  che  dà  fulla  piazza,  e fenza  perder  tempo 
terminiamo  alcune  lettere  principiate  a bordo  e che  devono  partire 
fra  poche  ore  col  corriere  d’Europa. 

Terminate  le  lettere,  per  prima  cofa  ho  voluto  da  buon  cittadino 
fare  la  mia  vifita  al  confole-,  oltre  ad  uno  di  quei  foliti  doveri  del 
viaggiatore,  era  un  debito  di  riconofcenza  che  defiderava  pagare  al 
cav.  B.,  rammentandomi  quanto  ai  miei  ed  a me  era  flato  utile  e 
cortefe  durante  il  mio  primo  viaggio  in  Egitto. 

Per  andare  al  Confolato  ho  cavalcato  fur  uno  di  quegrafìnelli 
di  cui  parlai  dianzi,  coll’afinaio  che  trottava  accanto  facendo  da 
Jais.  Due  parole  di  fpiegazione.  Il  fais  è fra  gl’individui  più  ca- 
ratteriflici  di  queflo  paefe  ed  è fpeciale  all’  Egitto,  benché  egli  fia 
per  lo  più  nubiano,  o,  per  fervirmi  del  nome  in  ufo  preffo  gli 
indigeni,  harberino  (0.  Corrifponde  all’ incirca  allo  Jtaffiere , al 


( i)  In  arabo  berberi  (da  Berber,  città  principale  della  Nubia),  plur.  baràbra.  È l’abitante  del  beled  el-Ba- 
ràbra,  paefe  comprefo  tra  l’alto  Egitto  ed  il  Sudan  orientale  [beled  es-Sudan  oflia  « paefe  dei  neri  »). 
La  Nubia  fornifce  all’Egitto  la  maggior  quantità  dei  fervi  ed  i migliori,  come  il  Sudan  orientale  (Dar- 
Fór  e Sennar,  ecc.)  la  quali  totalità  degli  fchiavi. 
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volante , al  lacche  d’una  volta , tutta  roba  fcomparfa  colla  moda 
inglefe  dei  brougham  e quel  modo  di  vivere  a buon  mercato  che 
fa  credere  ai  fentimenti  democratici  dei  noftri  tempi.  Il  fais  ha 
per  ufficio  di  correre  a piedi  dinanzi  al  cavallo  o alla  carrozza, 
preparando  la  via,  gridando  e fcartando  la  folla.  È un  fervo  di 
luffo  e fino  ad  un  certo  punto  neceffario  in  una  città  di  cui 
le  vie  fono  affollate  di  gente  e di  gente  calma  ed  indolente  quali 
fono  gli  orientali  e ingombre  di  mille  impicci.  Come  fervo  di 
luffo  non  v’è  famiglia  beneftante,  fia  effa  di  negozianti  europei, 
levantini  od  indigena  che  non  ne  abbia  almeno  uno  -,  i Confoli  poi, 
che  non  tralafciano  occafione  di  dare  un’alta  idea  di  loro  e dei 
paefi  che  rapprefentano,  hanno  al  loro  fervizio  i fais  più  fvelti  ed 
i meglio  veftiti.  E veramente  chi  è flato  per  le  vie  del  Cairo  avrà 
ammirati  codefti  giovanotti  dalle  membra  brune,  nerborute  e lucenti 
(come  bronzi  del  Donatello)  veftiti  di  un’elegante  camicia  di  cotone 
bianca  a larghe  maniche,  di  un  ampio  calzone  della  ftefl'a  ftoffa 
che  lafcia  le  gambe  nude  dal  ginocchio  in  giù,  la  vita  ferrata  in  un 
panciotto  {Jidèri)  di  panno  roffo  o nero  ricamato  d’oro.  L’eleganza 
del  fais  (e  gl’arabi  ed  i nubiani  delle  città  fono  vaniflimi  del  loro 
coftume)  fta  in  due  cofe  principali  : il  tarbùsh  ed  il  heiàm.  11 
tarbùsh  dev’effe  re  mograbino,  alto,  roffo,  di  panno  forte  ed  ornato 
di  un  fiocco  (lerr)  turchino  di  feta  torta,  lungo  e pelante.  Il  heiàm 
(la  cintura)  dev’effere  lunga  ed  ampia,  in  lana  di  cafcmir  di  Perfia 
o in  feta  di  Tripoli  di  Siria*,  quefte  dette  tarabolos^  fono  le  più 
ricercate.  Un  buon  fais  corre  per  parecchie  ore  fenza  ftancarfi  ; è 
un’  abitudine  prefa  da  fanciullo.  Si  racconta  che  Mohammed-‘Ali 
(che  tra  poco  farà  diventato  un  perfonaggio  leggendario,  tante  fono 
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le  qualità  che  gl’appiccica  la  tradizione  popolare)  aveva  un  fais  che 
lo  precedeva  Tempre  di  corfa  quando  fi  recava  a cavallo  dal  Cairo 
ad  Aleffandria,  ripofandofi  foltanto  ogni  quattro  o cinque  ore. 
Qualunque  fia  il  valore  ftorico  di  quello  aneddoto  chi  conofce  le 
folle  del  Cairo  fi  rammenterà  la  dillnvoltura  di  quei  corrieri  inllan- 
cabili  che  percorrono  le  vie  gremite  di  gente,  gridando  ai  pedoni, 
fcartando  le  lunghe  file  dei  cammelli,  baftonando  afini  ed  afmai 
che  non  fi  fcanfano  a tempo , sbarazzando  la  via  d’ogni  impaccio 
che  potrebbe  ritardare  il  legno  od  il  cavallo  del  padrone. 

Ma  tutta  quella  digrelfione  s'applica  foltanto  al  fais  del  particolare. 

Il  mio  afinaio  era  un  femplice  hammàr  che  aiutava  la  fua  bellia  a 
ballonate  fulla  groppa,  a pizzicotti  fulla  coda  e con  un  certo  verfo 
fpeciale  (un  ah!  nafale  e prolungato,  feguìto  dal  rumore  che  s’ottiene 
colle  labbra  e colla  lingua  afpirando  aria)  che  fi  ritrova  prello  a poco 
in  ufo  nel  napoletano  preffo  i cincciari. 

Traverfata  la  piazza  dei  Confoli  ed  alcune  vie,  e palfato  dinanzi 
ad  una  llatua  di  porfido  decapitata,  che  potrebb’  effere  quella  di  un 
proconfole  o di  un  governatore  romano,  eccomi  giunto  al  Confolato, 
dal  cav.  B. 

Dopo  alcune  parole  fullo  fiato  prefente  dell’Egitto,  fui  nuovo  vicere, 
fu  certe  faccende  della  colonia  italiana,  s’intavola  fubito  il  difcorfo 
della  carefiia  e dell’epizozìa  che  ne  è in  parte  la  caufa,  argomenti 
inefauribili  che  da  un  anno  in  qua  fornifcono  materia  a tutte  le  con- 
verfazioni  degl’indigeni  e degl’europei  fiabiliti  in  Egitto,  che  cercano 
in  quefio  modo  di  giufiificare  preffo  i forefiieri  l’eforbitanza  dei  prezzi 
d’ogni  cofa. 

L’epizozìa  (ecco  il  funto  di  ciò  che  mi  fu  raccontato)  ha  difirutto 
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da  un  anno  in  qua  800,000  capi  di  beftiame-,  ma  il  fellah  fi  rifà 
della  perdita  col  cotone.  Tranne  poche  eccezioni,  non  fi  coltiva  altro 
dal  baffo  all’alto  Egitto.  Da  quattr’anni  la  coltura  è decuplata;  dopo 
che  l’America  in  guerra  non  manda  più  cotone  lo  fi  vende  cinque 
volte  più  caro  di  prima  e certi  negozianti  fanno  milioni.  Non  reftano 
più  terreno  nè  braccia  per  coltivare  il  grano  e lo  fi  fa  venire  da 
Odeffa:  naturalmente  coffa  di  più,  il  vivere  rincara,  rincara  la  mano 
d’opera,  i negozianti  ed  i bottegai  alzano  i prezzi,  e cosi  gl’alber- 
gatori , ed  in  ultima  analifì  ( quella  è una  concluflone  mia  ) chi  ci 
perde  è il  forefliero  che  non  ha  nulla  da  vendere  e tutto  da  pagare. 

Tornando  all’albergo,  il  mio  hammàr,  rallentando  un  po’  la  corfa 
dell’afino  intuona  il  difcorfo  lamentevole  della  careftia.  È la  moda. 

— Un  pollo  coffa  ora  17  piaffre  (3  franchi  circa),  mi  dice  fpalan- 
cando  gl’occhi.  E ne  venne  di  naturale  confeguenza  che,  giunto  al 
termine  della  mia  corfa,  mi  toccò  pagare  l’afinaio  tre  volte  tanto 
quanto  l’avrei  pagato  tre  anni  fa.  E per  giuffificare  la  fu  a domanda 
andava  ripetendo  : 

— Ah!  Khauagahl  (0  tutto  è caro!  il  forgo  come  il  grano,  le  cia- 
batte, il  tabacco! 

E fra  me  diceva;  fin  che  dura  la  guerra  d’America,  durerà  la  cuc- 
cagna! M’hanno  raccontato  che  le  notizie  d’America  fono  afcoltate 
avidamente  nei  caffè  e nei  bazar,  e commentate  in  quello  modo  ; — 


(i)  Khauàgah  p\ar.  Kliauagat  A^U^k-jdiedovrebbe  fcriverfiA/iaMÒ;i7//fecondola  vera 

pronunzia)  è una  parola  d’origine  perfiana  che  fignifica  propriamente  « mercante,  » ma  nell’ufo  ha  il  fenfo 
di  ((  fignore.  » I mufulmani  di  Egitto  danno  al  crifliano  beneftante  del  Khauàgah  per  non  dir  loro  Sidi 
« fignore,  « titolo  che  rifervano  ai  loro  correligionari. 
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purché  duri!  Inshallah!  Dio  lo  voglia!  — ; un  nuovo  difaftro  che  al- 
lontani la  probabilità  della  pace,  è tanta  grazia  di  Dio. 

Così  la  rovina  d’un  paefe  fa  campar  quelPaltro.  È antica  quanto 
gl’ uomini,  ed  anzi  quanto  l’apparire  della  vita  fulla  terra,  quella  lotta 
per  l’efillenza,  fatta  a fpefe  dei  più  deboli  o dei  meno  accorti,  lotta 
terribile,  neceffaria,  fatale,  che  li  trova  non  folo  in  ogni  focietà  umana, 
ma  in  qualunque  categoria  d’elferi,  per  piccola  che  fia,  e che  può 
rialTumerli  in  un  vecchio  proverbio,  ringiovanito  ogni  giorno: 


Mors  tua,  vita  mea  ! 
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La  Colonna  di  Diocleziano  — Gli  Obelifchi  di  Cleopatra. 


Aleffandria,  8 febbraio. 


Se  Tafino  è il  miglior  mezzo  di  trafporto  nelle  città  d’Egitto,  s’in- 
tende naturalmente  che  i vantaggi  di  quello  mezzo  lugli  altri  prin- 
cipiano allorquando  il  viaggiatore  è riefcito  ad  inforcare  uno  di  quelli 
animali.  Ma  non  è cofa  facile  il  riefcirvi. 

Alla  porta  deW Europa,  come  in  parecchi  altri  punti  della  Piazza 
dei  Confoli  e dinanzi  all’altre  locande,  flazionano  una  trentina  di 
almi  coi  rifpettivi  afmai,  ed  appena  fpunta  un  forefliero,  un  Kha- 
uàgah,  come  ci  chiamano  gli  egiziani,  i trenta  afmai  gli  fpingono 
addoffo  con  grida  e ballonate  le  loro  trenta  belile,  e fi  correrebbe 
il  rifchio  d’efler  buttato  in  terra  fe  non  vi  foffe  fempre  un  ballone 
per  dir  la  fua  ragione. 

Così  fuccede  anche  a noi  quando  verfo  le  dieci  ufciamo  dall’al- 
bergo-, ma  dopo  un  po’  di  parapiglia  M.  ed  io  inforchiamo  allegra- 
mente due  afinelli,  dicendo  agli  afmai: 

— 'Amud  es-fauàri  — « la  colonna  dei  pilaflri,  » è il  nome  arabo 
della  colonna  di  Pompeo. 
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Appena  fuori  delle  vie,  è un  feguito  di  giardini  di  palme  alte  e 
fvelte,  prive  di  rami  lungo  il  tronco,  come  fono  quelle  coltivate  per 
la  produzione  dei  datteri.  La  raccolta  ha  avuto  luogo  alla  fine  del- 
l’autunno, ma  i grappoli  gialli  che  portavano  i frutti  pendono  ancora 
in  cima  al  tronco,  fotto  la  corona. 

Si  efce  di  città  per  en-Nìl  k la  porta  def  Nilo.  » 

Qua  e là  un  gruppo  di  cafette  bianche,  la  tomba  di  un  fanto,  una 
piccola  mofchea  con  una  fcuola  di  bimbi  accanto.  (La  fcuola,  in  E- 
gitto,  è fempre  unita  alla  mofchea  ; l’univerfità  del  Cairo  è la  mofchea 
dell’Azhar). 

Per  la  ftrada  che  da  Bab  en-Nil  conduce  verfo  la  colonna  di 
Pompeo  è un  andirivieni  di  gente , d’afini , di  cammelli,  di  pefanti 
carri  tirati  da  bufali,  carichi  di  donne  fellah,  di  bimbi  feminudi  che 
ripofano  fu  fafci  di  canne  da  zuccaro.  Tutta  quefta  fcena  è velata  da 
un  polverio  fine  e luminofo,  innondata  di  fole. 

Dopo  un  quarto  d’ora  circa  di  cammino , finiti  i giardini  di  palme, 
incontriamo  un  viale  di  tamarischi  (tamarix  gallica)  di  cui  i rami 
s’incrociano  formando  una  volta  a fefto  acuto  •,  lo  lafciamo  a finiftra, 
feguitando  verfo  il  mare  per  un  viale  di  ficomori  che  cofteggia  un 
piccolo  cimitero  arabo.  Fra  le  tombe  bianche  s’aggirano  gruppi  di 
donne  cittadine  veflite  di  nero,  velate  di  bianco , contadine  in  camicia 
turchina  velate  dal  burqo  (i)  nero  tempeftato  di  monetine  d’oro. 


(i)  Burq’o  pronunziato  bur'o  o burgo  dal  popolo,  è un  lungo  velo  di  feta  nera,  col  quale  le 

donne  fi  coprono  il  vifo  tranne  gli  occhi;  la  fronte  è coperta  con  un  fazzoletto  o colla  melaiah,  ampia 
Itoffa  turchina  o a quadretti  turchini  e roffi  che  dal  capo  fcende  quafi  fino  alle  calcagna.  — Vedi  per  mag- 
giori particolari.  Lane,  Mannsrs  and  Cujìomes  of  thè  modern  Egyptians , e T)ozy , Dictionnaire  de- 
taiìlé  des  noms  des  vétements  che\  les  Arabes. 
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(delta  Colonna  di  Pompeo) 


LA  COLONNA  DI  DIOCLEZIANO  ECC. 


49 


Qua,  come  in  tutto  l’Oriente,  il  campofanto  ha  un  afpetto  fereno  ed 
animato-,  pei  mufulmani  è un  luogo  di  ritrovo,  una  paffeggiata.  A 
Coftantinopoli  la  più  bella  paffeggiata  è quella  àtìgran  campo  dei  morti. 

Eccoci  giunti.  — La  colonna  di  Pompeo  forge  fur  una  piccola 

altura  di  terra  biancaftra  (0  *,  l’alto  fufto  di  granito  rofa  d’Afuàn 
campeggia  in  tinta  viva  full’azurro  chiaro  del  cielo.  Non  è il  cielo 
turchino  della  Grecia  o della  Sicilia,  ma  il  cielo  luminofo  d’Egitto, 
fcolorito,  quafi  bianco  per  la  luce  diffufa. 

Giunti  ai  piedi  della  colonna  fcendiamo  di  fella  ^ i noftri  afini  coi 
loro  conducenti  fi  rifugiano  all’ombra  diafana  della  bafe,  al  pofto 
ove  70  anni  fa  all’incirca  (2  luglio  1798)  erano  depofli  i foldati  mo- 
ribondi del  generale  Bonaparte. 

Mentre  il  mio  compagno  ed  io  pigliamo  alcuni  appunti,  una  frotta 
di  bimbi  cenciofi,  col  capo  rafo,  ad  eccezione  di  un  ciuffo  fui  cucuz- 
zolo, cogl’occhi  cifpofi,  affaliti  da  una  legione  di  mofche,  ci  ftanno  in- 
torno curiofando,  chiedendoci  l’inevitabile  baqshìsh.  Una  donna  fellah 
veftita  della  tradizionale  camicia  turchina  cammina  contro  vento  e la 
ftoffa  leggera  modella  le  belle  forme  del  corpo  («  rivela  ogni  cofa  » 
dice  una  canzone  araba),  ai  polfi  ed  alla  noce  del  piede  porta  i monili 
d’argento,  in  equilibrio  fui  capo  un’anfora  di  forma  antica.  Un’altra 
donna,  una  vecchia  contadina,  tutta  grinze,  fenza  velo,  col  mento 
tatuato  di  fegni  turchini,  vedendo  M.  che  difegna  ed  io  che  fumo, 
brontola  parole  confufe,  fra  le  quali  riefco  ad  afferrare  : « maledetto 


(i)  Alcuni  hanno  fuppolto  che  quella  altura  era  quella  detta  Panium  di  cui  parla  Strabene  (Geog., 
lib.  XVII,  v).  Quella  fuppofizione  non  regge  fe  fi  colloca  l’arca  del  Serapeum  e della  Biblioteca  ove 
ora  è « la  colonna  di  Pompeo.  » Pococke  {A  defeription  of  thè  Eajì,  voi.  I,  pag.  6)  identifica  col  Pa- 
nium un  piccolo  poggio  vicino  al  Porto  Vecchio. 


Arconati  Visconti,  Diario,  I. 
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tuo  padre!  figlio  di  cane!  figlio  di  criftiano!  » (Quefte  due  ultime  frafi 
fono  in  generale  finonime  pei  mufulmani).  Bifogna  rammentare  che 
non  folo  ogni  difegno  d’ effere  animato  è proibito  dal  Corano , ma 
che  un  ritratto  è una  iettatura;  per  di  più  lìamo  in  Ramadàn,  la 
quarefima  dei  mufulmani,  e dal  levare  al  calar  del  fole  non  fi  può 
mangiare,  nè  bere,  e quello  che  è anche  peggio  per  gli  arabi,  non 
fi  può  fumare  •,  durante  le  ore  del  digiuno  il  profeta  proibifce  non 
folo  qualunque  cibo  o bevanda  ma  il  refpirare  qualfiafi  profumo. 

Frattanto  i noftri  afinai  fi  fono  addormentati,  i bimbi  che  ci  ftavano 
intorno  fe  ne  fono  andati.  Mentre  M,  fa  uno  fchizzo  della  colonna 
efaminiamo  la  fcena  che  ci  circonda. 

A finiftra  alcune  cafupole  di  fango,  alcuni  blocchi  di  granito  e di 
diorite  coperti  di  ieroglifi,  quindi  la  villa  fi  ftende  fui  mare.  - Verfo 
Aleffandria,  al  di  là  del  cimitero  arabo  v’è  un  bofco  di  palme  dal 
quale  fpuntano  alcuni  minareti  e le  piccole  cupole  delle  mofchee. 
Al  fud  la  fuperficie  bigia  del  lago  Mariùt  (il  Mareotide  degli  antichi) 
luccica  al  fole.  — Il  canale  Mahmudìeh  è nafcollo  dietro  una 
cortina  di  palme  e di  tamarifchi;  le  alte  verghe  delle  dahabìeh  (le 
barche  del  Nilo)  fpuntano  al  difopra  degli  alberi.  — Verfo  oriente  la 
villa  è limitata  dal  viale  di  fìcomori  pel  quale  fiamo  venuti  ; traverfo 
i rami  fi  fcorge  un  gruppo  di  tende  brune-,  è un  accampamento 
di  beduini.  Un  ragazzo  fi  è avvicinato  a me  e mollrandomi  le  tende 
mi  dice  : 

— Quelli  laggiù  fono  i bedaineh  che  accampano  alle  porte  di 
Iskanderìeh ; cattiva  razza!  Vengono  in  città  a far  le  provville  ma 
non  ci  vogliono  rimanere  ; vivono  fempre  fotto  le  tende.  Quello  è un 
buon  pollo  per  loro  -,  vicini  al  mercato  ed  all’acqua  del  canale,  non 
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■ hanno  da  temere  le  fcorrerie  di  tribù  nemiche  ed  hanno  da  mangiare, 
oltre  a ciò  che  ponno  comperare  in  città,  la  khobbe\ah  che  fanno 
bollire.  — Ed  il  mio  interlocutore  mi  moftra  una  piccola  malva  (malva 
fylvejìris?  che  crefce  fui  terreno  fabbiofo.  — Checché  ne  dica  il  piccolo 
aleffandrino  che,  come  tutti  ì figli  della  città,  non  ammette  volentieri 
la  parentela  coi  beduini,  quelli  valgono  ancor  meglio  di  loro  ; malgrado 
i loro  difetti,  la  loro  barbarie,  l’avidità  loro,  li  preferifco  a quella  razza 
ibrida  dei  cittadini,  affai  più  corrotti  che  educati  dal  contatto  colla 
civiltà,  e imballarditi  dagl’incrociamenti  colle  varie  razze  che  nelle 
città  del  baffo  Egitto  fi  mefcolano  agli  indigeni  del  Delta  ed  ai  bar- 
berini.  — Ben  intefo  quello  ragionamento  lo  tenni  in  petto,  ed  avendo 
allontanato  il  ragazzo  con  un  dieci  /addali  (un  foldo  circa)  continuo 
il  mio  monologo  ammirativo. 

Come  dilTi,  la  colonna  s’innalza  fopra  un  piccolo  rialzo  formato 
di  fabbia  e di  calcare.  Credo  che  ormai  i ciceroni  fiano  d’accordo 
nel  dire  che  la  colonna , comprefa  la  bafe  ed  il  capitello , ha  una 
trentina  di  metri  d’altezza  -,  - al  folito  quelle  cifre  importano  poco  *, 
la  colonna  di  Pompeo  è grandiofa,  non  già  folo  per  la  fua  grandezza, 
ma  perchè  s’erge  ifolata  fur  un  terreno  nudo  e da  ogni  lato  campeg- 
gia fui  cielo.  Il  fullo  è di  un  fol  blocco-,  il  capitello  d'ordine  corinzio 
appena  fgroffato,  pare  a prima  villa  corrofo  dall’aria  di  mare.  La  co- 
lonna ed  il  fuo  piedellallo  fono  di  quel  granito  di  Afuàn,  o per  parlare 
con  più  precifione  di  fienite  (0  (da  Syene  nome  greco  di  Afuàn).  Una 


(i)  il  nome  di  fienite  fu  impiegato  già  da  Plinio  (Hift.  Nat.  XXXVI,  XIII)  per  la  pietra  che  fi  efcavava 
a Syene.  Werner  introdutfe  quello  nome  nella  nomenclatura  fcientifica,  applicandolo  alla  pietra  caratte- 
riftica  di  Plaue’fchen  Grund  preflo  Drefda.  Ma  la  fienile  di  Werner  differifce  dalla  pietra  di  Syene 
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ferie  di  maffi  di  quefta  fienite  traverfano  il  Nilo  vicino  a codetta  città 
e formano  le  rattaie  che  impropriamente  fono  conofciute  fotto  il  nome 
di  cataratta.  Cofa  ttraordinaria,  l’enorme  matta  di  quetta  colonna 
ripofava,  or  fon  pochi  anni  ancora,  fur  un  piccolo  dado  di  pietra  che 
aveva  fatto  parte  di  un  tempio  egizio^  fur  un  lato  di  quetto  dado  fi 
leggeva  il  nome  di  Seti  I o di  Pfammetico,  non  rammento. 

Edrifi  racconta  che  ai  tempi  fuoi  la  colonna  era  molto  inclinata  (0. 
Un  autore  anonimo  del  460  dell’egira,  citato  da  Sacy  (2),  dice: 
« la  colonna  (dei  pilattri)  è pofata  fur  un  perno  ficcato  in  terra; 
<(  quando  foffia  un  vento  gagliardo  fi  collocano  fotto  quetta  colonna 
« alcuni  piccoli  fatti  e per  la  violenza  del  fuo  movimento  li  polve- 
u rizza.  » 

Nel  Thofai  alalbab  (3)  fi  legge  : « fra  le  colonne  di  quetta  fala  (il 
((  portico  d’Arittotile,  la  Biblioteca?)  ve  n’è  una  che  ofcilla  e s’in- 
« dina  verfo  levante  e verfo  ponente,  al  forgere  ed  al  calar  del  fole.  » 
Quale  fu  la  caufa  di  quetto  ttato  minacciofo  della  colonna?  Senza 
dubbio  quell’avidità  di  cercar  tefori  che  in  Egitto  principiò  coll’in- 
vafione  degl’ Arabi  (manìa  in  parte  giuttificata  dalle  ricchezze  che  fi 
trovavano  nafcotte  nelle  tombe  (4),  ecc.)  e che  rovinò  tanti  monumenti. 
E ficcome  chi  avrebbe  dovuto  badare  ai  monumenti  rimatti  non  fe 


(quarzo,  felfpato  ed  anfibolo),  la  quale  deve  ora  denominarfi  granito  /lenitico.  Avendo  Rozière  tro- 
vato la  vera  fienite  di  Werner  (la  quale  non  contiene  quarzo)  nel  M.  Sinai,  egli  propose  di  cambiare 
il  nome  fienite  in  quello  di  Sinaite.  La  propolta  non  venne  accettata.  Ved.  Lehrbuch  der  Petrographie 
von  D.  Ferdinand  Zirkel,  Bonn.  1868,  I,  p.  578. 

(1)  Geografia  - 4.  fez.,  fol.  76  recto. 

(2)  Abd-Allatif  , trad.  Sacy,  nota  53  al  lib.  I,  cap.  IV. 

(3)  Loco  citato. 

(4)  'Abd-el-latif  nel  12”°  fecolo  lligmatizzò  quetta  mania.  {Relat.  de  l'Egyp.,  lib.  I,  cap.  IV). 
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ne  curava,  per  un  pezzo  la  colonna  minacciò  di  cadere  (0,  allor- 
quando or  fon  pochi  anni  d’Arnaud-Bey  fu  incaricato  di  confolidarne 
la  bafe.  In  quello  confolidamento  furono  impiegati  diverfi  frammenti 
di  granito  e di  bafalto.  Sur  uno  di  quelli  frammenti,  dal  lato  S.  E., 
leggo  le  feguenti  parole  : 

(lacuna  di  12  lettere  circa)  <l)|AAAEA4>ON 
0EITQPIATYPOYAAEZANAPEYI 

Aggiungo  fubito  l’ifcrizione  fupplita  e tradotta,  come  la  devo  al 
prof.  D.  Comparetti: 

[nTOAEMAION0EON]<DIAAAEA<t)ON 

0EZTfìPIATYPOYAAE=ANAPEYZ 

cioè  : 

« Al  Dio  Tolomeo  Filadelfo 

Tejìore  figlio  di  Satiro  Alejfandrino.  » 

Quella  formula  dedicatoria  fi  trovava  dunque  fcolpita  fu  qualche 
monumento  del  tempo  di  quel  re;  uno  dei  tanti  monumenti  dell’A- 
leffandria  dei  Lagidi,  ora  fcomparfo. 

Ma  rifcrizione  importante  è quella  fcolpita  fulla  colonna,  ifcrizione 
dedicatoria  anch’elfa,  e che  può  darci  qualche  indizio  fulla  data  del 


(1)  Nelfecolo  fcorfo  alcuni  arabi  avendo  fuppollo  che  lotto  la  colonna  di  Pompeo  vi  foflero  tefori  na- 
fcolli,  fcavarono  una  buca  lotto  la  bafe,  con  grave  pericolo  del  monumento.  Per  fortuna  codetta  buca  fu 
riempita  per  ordine  di  un  governatore  turco.  (Donati  , Viaggio  in  Egitto  fatto  d’ordine  del  Governo 
Sardo  nel  1760.  m.  s.  inedito,  N.  7 della  mia  biblioteca). 
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monumento.  Pur  troppo  l’ero fione  del  tempo  la  refe  poco  leggibile  ; 
in  un  fol  momento  del  giorno,  poco  prima  del  tramonto,  quando  i raggi 
del  fole  sfiorano  obliquamente  la  colonna,  le  lettere  dell’ifcrizione 
fono  vifibili,  ma  a me  non  riefcì  leggerle,  e le  traferivo  dal  C.  I.  G. 

TON...IQTATONAYTOKPATOPA 

TONnOAlOYXONAAeZANAPeiAC 

AIOKAHTIANONTONANIKHTON 

no....ocenAPxocAirYnTOY 

« Al  SantiJJìmo  Imperatore 
‘Protettore  della  città  d’ AleJJandria 
Diocleziano  invitto 
Po US  eparca  d’Egitto.  » 

Qual  era  quello  eparca  ? Publio,  Pompeo,  Pomponio,  Poftumo  ? 
Non  fi  ponno  fare  che  fuppofizioni.  Giafeuno  di  quelli  nomi  prin- 
cipia e finifee  colle  lettere  che  fi  leggono  ancora  nell’ifcrizione  (0.  A 
me  pare  più  femplice  il  fupporre  che  l’eparca  che  confacrò  la  colonna 
a Diocleziano  fi  chiamava  Pompeo.  In  quello  modo  retta  fpiegata 
la  tradizione  popolare  che  la  chiama  « colonna  di  Pompeo.  » Che, 
coll’andar  del  tempo,  la  memoria  di  un  eparca  per  nome  Pompeo 


(i)  Dopo  TTO  della  4^  riga  alcuni  hanno  creduto  di  vederci  un  C,  il  qual  fegno  non  è forfè  che 
l’avanzo  di  un  fi;  oppure  bifognerebbe  leggere  TTOCTOMOC  come  lo  ha  fuggerito  Clarke.  Lo  fteffo 
viaggiatore  non  legge  nella  terza  linea  il  nome  di  Diocleziano,  ma  bensì  quello  di  Adriano,  in  quelto 
modo  : AIO)NAAP|IANON.  Ved.  Clarke,  Travels  in  various  countries  of  Europe,  Afta,  and 
Africa,  pari.  11,  fec.  Il,  269,  e C.  I.  &.,  tom.  Ili,  pag.  329,  N.  4681. 
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fia  andata  perduta,  e che  il  nome  rimanendo  fia  flato  erroneamente 
attribuito  al  rivale  d’Antonio,  come  il  perfonaggio  più  celebre  di 
queflo  nome  e legato  alla  floria  d’Aleffandria , è un  fatto  natura- 
liflìmo  e che  fi  è rinnovato  più  volte. 

Malgrado  queflo  ragionamento  che  a me  pare  fempliciflimo,  la 
maggior  parte  dei  libri  che  parlano  della  colonna  detta  di  Pompeo 
l’attribuifcono  ad  un  eparca  che  fi  farebbe  chiamato  Publio.  Del  reflo 
tanto  i fautori  di  quefla  opinione  quanto  gli  altri  potrebbero  aver  ra- 
gionato male,  e l’ifcrizione  che  confacra  il  monumento  a Diocleziano 
effer  fiata  fcolpita  bensì  ai  tempi  di  quefl’imperatore,  ma  poflerior- 
mente  all’erezione  della  colonna.  Queflo  fatto  di  dedicare  un  monu- 
mento già  efifiente  s’ incontra  frequentemente  nella  fioria.  Ed  in 
queflo  cafo  a quall’epoca  rimonta  la  colonna? 

Maqrìzi  ed  'Abd-el-latif(i)  parlano  ambedue  di  una  ferie  di  colonne 


(i)  Ad  Abd-el-latif  (Relation  de  l’Egypte,  trad.  Sacy,  lib.  1,  cap.  IV)  raccontarono  che  più  di  400  colonne 
circondavano  quella,  ora  detta,  di  Pompeo,  e dalle  rovine  ch’egli  vi  trovò  intorno,  fuppone  die  in  quel 
punto  v’era  il  portico  ove  infegnava  Arillotile  e più  tardi  la  Biblioteca  d'Aleffandria,  che,  fia  detto  fra 
parentefi,  non  è Hata  dillrutta,  come  fi  dice  comunemente,  da  'Amru  dietro  l’ordine  di  'Omar,  ma  per 
ordine  di  Teodofio  (Ved.  Gibbon,  Hijìory  of  thè  decline  and  fall  of  thè  roman  empire.  Ci-p.  XXVIll). 

Maqrìzi  dà  qualche  particolare  di  più.  Gli  fcritti  di  quello  autore,  relativi  ad  Aleffandria  non  elfendo  Itati 
tradotti,  credo  bene  di  riportare  lo  fquarcio  che  tratta  della  colonna  di  Pompeo  o per  fervirmi  dell’efpref- 
fione  araba  ola  colonna  dei  pilalìri.  » Nel  libro  degli  avvertimenti,  ecc.  voi.  I,  lOS  (ed.  Bulaq)  al  cap. 
intitolato  fi  legge:  0 Quella  colonna  è di  granito  rollo  tagliato  e vi  erano  attorno 

0 ad  ella  altre  400  colonne  all’incirca  che  furono  abattute  da  Kharaja  uali  d’Aleffandria  ai  tempi  di  lufuf 
« Salali  ed-din  (Saladino)  e le  fparfe  fulle  rive  del  mare  per  render  diffìcile  la  marcia  dei  nemici  che  fi 
«avvicinavano.  Si  dice  che  quella  colonna  fia  una  di  quelle  che  follenevano  il  portico  d’Arillotile,  quello 
« fotto  il  quale  egli  infegnava  la  filofofia  e che  era  un  edilizio  dellinato  alle  fcìenze,  e che  vi  era  una 
« biblioteca  la  quale  fu  bruciata  da  ‘Amru  ibn  el-'As  per  comando  di  'Omar  ibn  el-Khetàb.  Si  dice  che 
«l’altezza  di  quella  colonna  fia  di  70  braccia  ed  il  fuo  diametro  dì  5 braccia;  fecondo  alcuni  la  fua  altezza 
« dalla  bafe  è di  62  braccia  ed  un  fello,  ed  è polla  fopraun  piedellallo  della  lunghezza  di  z3  braccia  e due 
«terzi,  e la  lunghezza  della  bafe  è di  12  braccia  e quella  del  capitello  7 e mezzo.  » Qui  Maqrìzi  aggiunge 
un  frammento  dell’opera  dì  Mas' udì,  intitolato  A/emoWe  del  tempo,  pur  troppo  andata  perduta.  « Dice 
« Mas'udi  che  nelle  parti  occidentali  del  S'aid  v’è  un  gran  monte  di  marmo  dal  quale  gli  antichi  taglia- 
« tono  la  colonna  e altro  limile  e portarono  via  ciò  che  avevano  fcavato  dopo  averlo  lavorato.  In  quanto 
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che  avrebbero  fatto  parte  del  portico  d’Ariftotile  e della  famofa  bi- 
blioteca d’Aleffandria. 

Alcuni  viaggiatori  che  vifitarono  Aleffandria  nei  primi  fecoli  e nel 
medio  evo  dicono  poche  parole  della  colonna  di  Pompeo  •,  i più  non 
ne  parlano.  Antonino  martire,  Beniamino  da  Tudela,  Giacomo  di 
Vitry,  Haithon,  Frefcobaldi,  Sigoli,  Gucci  e molti  altri  non  la  citano 
neppure.  Quello  filenzio  fi  fpiega  in  parte  riflettendo  non  folo  all’i- 
gnoranza dei  tempi,  allo  fcopo  unicamente  religiofo  dei  pellegrinaggi 
tanto  criftiani  quanto  ebrei,  ma  bensì  ai  gravi  pericoli  che  fi  correvano 
alle  porte  d’ Aleffandria  -,  non  fono  tralcorfi  ancora  cento  anni  dacché 
i beduini  infeftavano  i dintorni  della  città. 

Fabri  (1480)  è fra  i primi  viaggiatori  criftiani  che  parli  di  una  « co- 
lonna di  Pompeo.  » 

Gl’autori  arabi,  Edrifi,  Abulfeda,  Mas'udi,  Maqrìzi,  Abd-el-latif  ed 
Ibn-Batutah,  la  citano  fempre  col  nome  che  tuttora  gli  danno  gl’arabi, 
'Amud  es-fanàri  « la  colonna  dei  pilaftri.  « Severo,  vefcovo  di  Ash- 
munein  che  ville  nel  10°  fecolo,  parla  di  un  edificio  d’Aleffandria  che 
fi  chiamava  fauàri  (i)  (i  pilaftri,  le  colonne,  il  colonnato). 

Quella  parola  fauàri  è Hata  la  caufa  di  un  errore,  principiato  da 
Savary  (2)  e quindi  rinnovato  da  molti.  Finché  non  fi  trovò  l’ifcri- 


« alle  colonne,  baQ  e capitelli  che  in  Egitto  fon  chiamate  AJuanìeh  e delle  quali  fanno  le  macine  da  mulino, 
<1  quelle  furono  fcavate  dagl’antichi  200  anni  avanti  l’era  crilliana  e di  quella  fpecie  fon  le  colonne  d’A- 
« lelfandria.  Quanto  alla  colonna  malllma  non  fe  ne  conofce  limile  nel  mondo  intero  ma  io  ho  villo  nella 
« montagna  di  Afuan  la  fua  compagna  che  è di  già  difegnata  e fcavata , ma  non  per  anco  llaccata  dalla 
« roccia  » (il  prof.  M.  Amari  mi  ha  cortefemente  aiutato  nella  traduzione  di  quello  brano  di  Maqrìzi). 

(1)  Vedi  fopra  il  vefcovo  Severo,  ed  una  defcrizione  d’Alelfandria  fatte  da  Aiionio  (3<>  o 4"  fecolo) 
QtiATREMÈRE,  Mémoires  fur  VEgypte,  I,  270,  e S.  de  Sacy,  note  aW Abd- Aliati/,  pag.  23o  e feg, 

(2)  Savary  {Lettres  fur  l’Egypte,  3y)  traducendo  male  Abulfeda  crede  che  la  « la  colonna  di  Pompeo  » 
folfe  dedicata  a Severo.  — Ecco  il  paffo  di  Abulfeda  ; Q-' ^ 
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zione  greca  che  parlava  di  Diocleziano,  li  è creduto  vedere  nella 
parola  araba  una  corruzione  di  Severo  e fi  è detto  che  la  colonna 
era  fiata  eretta  in  onore  di  quello  imperatore.  Ma  la  filologia  più  fem- 
plice  diftrugge  quell’opinione;  fauàri  è il  plurale  di  farieh  « pilaftro, 
colonna.  » 

« La  colonna  dei  pilallri  » farebbe  forfè  una  denominazione  che 
allude  alla  pofizione  che,  fecondo  Maqrìzi  ed  'Abd-el-latif,  aveva  la 
colonna  circondata  da  altre  minori?  Oppure  non  è altro  che  una 
forma  antonomajlca,  come  farebbe  « la  colonna  delle  colonne  » olila 
la  colonna  per  eccellenza? 

Ancora  un’ olTervazione.  In  tutti  i tempi  v’è  flato  chi  ha  fatta 
l’afcenfione  delle  colonna,  attaccando  una  fcala  di  fune  al  capitello  per 
mezzo  di  una  freccia  o d’uno  di  cjuei  balocchi  detti  aquiloni.  Ibn 
Jozai  (citato  da  Ibn  Batutah)  (0  racconta  una  di  quelle  falite;  altre 
più  recenti  fono  narrate  da  Paul  Lucas  (2)  e da  Clarke  <'3)  e fe  ben 
mi  rammento,  Leffeps,  in  uno  de’  fuoi  innumerevoli  viaggi  in  Egitto, 
fece  pure  queft’ardita  afcenlìone.  Codefle  imprefe  furono  meno  inutili 
di  quello  che  fi  può  fupporre  in  fulle  prime.  Lucas  (4)  racconta  che 
un  tale  che  nel  1714  falì  in  cima  alla  colonna  trovò  il  capitello  La- 
vato, come  fe  avelie  fervito  all’incaftro  d’una  llatua.  Sennini  (5)  è pur 


nel  I (edit.  Reinaud  & Siane)  MT-  Schubert  (Reife  in  das  Morgenland, 


1 , 504  ) fa  lo  Iteffo  errore. 

(1)  Voyages  d'Ibn-Batoutah , I,  3i. 

(2)  Paul  Lucas,  Voyage  faìt  par  ordre  de  Louis  XIV,  II,  22. 

(3)  Clarke,  Travels,  IL 

(4)  Paul  Lucas,  Voyage  fait  par  ordre  de  Louis  XIV,  loco  citato. 

(5J  SoNNiNi,  Voyage  dans  la  Haute  & Baffe  Egypte  fait  par  ordre  du  Gouvernement,  I,  i34,  i35. 


Arconati  Visconti,  Diario,  I. 
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del  parere  che  altre  volte  la  figura  di  una  divinità  o di  un  fovrano 
decoraffe  il  capitello,  e parla  di  certi  frammenti  di  una  fiatua  di  por- 
fido che  furono  trovati  nella  vicinanza  della  colonna.  Recentemente 
rilluftre  Ampère  (i),  nel  fuo  bel  libro  fulF  Egitto,  fuppone  che  fulla 
colonna  vi  folle  flato  una  fiatua  colofl'ale  di  Serapide , che  farebbe 
caduta  prima  della  dominazione  romana. 

Abbandono  la  queftione  ad  altri  più  capaci  di  me  di  rifolverla,  le 
pure  dopo  tanti  fecoli  e coi  documenti  incompleti  che  fon  giunti  fino 
a noi  fi  potrà  farlo. 

‘ Bafti  lo  llabilire  che  la  così  detta  « colonna  di  Pompeo  » non  ha 
nulla  a che  fare  col  celebre  perfonaggio  di  quello  nome  e che  non  è 
fiata  eretta  in  onore  dell’imperatore  Severo,  ma  che  più  giufiamente 
fi  dovrebbe  chiamare  « colonna  di  Diocleziano.» 

« La  colonna  dei  pilafiri  » effendo  il  primo  monumento  che  il 
viaggiatore  incontra  appena  sbarcato  in  AlelTandria,  farà  fempre 
quello  che  fveglierà  la  fua  ammirazione. 

In  grazia  all’editto  di  Teodofio  (il  fanatifmo  crifiiano  è fiato  più  fa- 
tale in  Egitto  che  il  fanatifmo  mufulmano  di  'Amru)  ed  alla  domi- 
nazione degl’arabi,  la  celebre  colonna  è prefTochè  l’unico  avanzo  della 
città  dei  Lagidi-,  e fe  non  vi  folle  quello  ardito  monumento  e le  « guglie 
di  Cleopatra  » e qualche  rovina  fcavata  di  recente , qual  viaggiatore 
fi  tratterrebbe  in  quella  città  cofmopolita  di  mercanti,  che  lo  era  fino 
dai  tempi  di  Vopifco,  città  d’ogni  paefe  e di  neffun  carattere  nazio- 
nale, che  fu  greca  e romana,  e fi  può  dire,  in  parte  egiziana,  ebrea 
ed  araba,  ora  bafiarda  per  eccellenza,  città  di  cui  i quartieri  europei 


(i)  Voyag-e  en  Egypte  & en  Nubie,  pag.  40  e feg. 
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rammentano  qualunque  porto  moderno  del  Mediterraneo,  e che  del- 
l’antica celebrità  conferva  poco  più  del  nome. 


Tornati  al  viale  di  licomori  che  traverlàmmo  venendo,  infiliamo 
quello  di  tamarilchi,  girando  in  quefto  modo  la  città  verfo  levante, 
paffando  fra  i giardini  di  palme  e di  banani  ed  i terreni  incolti  che 
circondano  la  cittadella,  e terminando  vicino  al  mare,  di  faccia  al 
Porto  Nuòvo,  quello  che  un  tempo  fu  « il  Gran  Porto.  » 

A pochi  metri  d’altezza  dall’acqua  l’opra  un  terrapieno  di  rena  e 
ciottoli  che  forma  la  fponda  e dirupa  nel  mare  e full’area  ove  pro- 
babilmente s’ergeva  il  tempio  dedicato  da  Cleopatra  a Cefare  (0,  fi 
trovano  gli  obelifchi  che  con  ragione  portano  il  nome  della  celebre 
regina. 

Giunti  in  quel  punto  chiamiamo  ad  alta  voce  il  guardiano  pic- 
chiando ripetutamente  contro  i pali  d’uno  fleccato  che  circonda  « le 
guglie  di  Cleopatra,  » ma  il  guardiano  non  rifponde  e lo  fcorgiamo 
che  dorme,  fdraiato  al  fole. 

— Siamo  in  Ramadàn,  mi  dice  uno  degl’afinai  per  giuftificare  il 
dormiente. 

Malgrado  i noftri  colpi  e le  nofire  chiamate,  il  guardiano  non  ve- 
nendo ad  aprire,  fìamo  obbligati  a farci  firada,  fconnettendo  lo  fleccato 
e pafl'ando  alla  meglio  tra  un  palo  e l’altro.  Per  quella  porta  improv- 
vifafa  e poco  degna  di  quei  nobili  avanzi,  capitiamo  in  prefenza  degli 
obelifchi  di  Cleopatra  ; l’uno  è ancora  in  piedi,  l’altro  coricato  a 


(i)  Plinio,  Hiji.  Nat.,  XXXVI,  XIV,  8. 
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terra  e quafi  interamente  fepolto  (0.  Quello  che  da  dicianove  fecoli  è 
ancora  al  pofto  ov’era  flato  trafportato,  alto  21  metri,  è,  come  la 
maggior  parte  di  quelli  monumenti,  di  un  fol  blocco  di  fienite  delle 
cave  di  Afuàn,  che  ne  fornirono  in  Affrica  ed  in  Europa  (quelli  di 
Egitto,  di  Roma,  di  Parigi)  ed  ove  ancora  al  dì  d’oggi  fi  vede  un 
obelifco  non  interamente  finito  e fiaccato  dalla  roccia  (2).  Due  facce 
dell’obelifco,  quella  a S.  E.  e quella  a N.  O.  moflrano  diflintamente  i 
bei  ieroglifi  della  18°  dinaflia*,  fughaltri  due  lati  fono  quafi  interamente 
fcancellati,  corrofi,  fenza  dubbio,  dall’aria  marina.  Ampère  e molti 
altri  egittologhi  hanno  letto  in  codefle  ifcrizioni  il  nome  di  Tutmes  III 
(Tutmofis,  fecondo  l’ortografia  greca  di  Manetone),  e quello  di 
Ramfes  II,  che  ormai  lappiamo  effere  il  celebre  faraone  che  gli 
fiorici  greci  hanno  immortalato  fotto  il  nome  di  Sefofiri  (3). 

Dunque  in  origine  codefii  obelifchi  non  erano  flati  defiinati  ad  or- 
nare il  pofio  che  occupano  al  dì  d’oggi.  Tutmes  III  nè  altri  faraoni 
ereffero  tempi  in  Racotide,  il  piccolo  borgo  che  precedette  Alelfan- 
dria.  Cleopatra  li  tolfe  al  tempio  di  cui  ornavano  i piloni  in  Eliopoli 
e li  collocò  dinanzi  a quello  che  edificò  in  onore  del  padre  di  fuo 
figlio  Cefarione.  Ora  di  queflo  tempio  non  efifiono  che  alcune  rovine 
infignificanti,  e le  « guglie  di  Cleopatra  » fi  trovano  fuor  di  mano, 
in  un  punto  della  fpiaggia  minata  dal  mare  che  potrebbe  coll’andar 
del  tempo  minacciar  rovina. 


(1)  Ai  tempi  di  'Abd-cl-latif  (principio  del  XII  fec.)  ambedue  gl'obelifchi  erano  in  piedi  [Relation 
de  VEgypte,  I,  IV). 

(2)  WiLKiNSON,  A popular  account  of  thè  Ancient  Egyptians,  II,  3it. 

(3)  Vedi  full’origine  di  quello  nome  una  memoria  di  Rougé  neW Athenceiim  francais,  i856. 
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I viaggiatori  di  alcuni  lecoli  addietro  hanno  lafciati  pochi  partico- 
lari fu  quefti  obelilchi,  forfè  per  le  fleffe  ragioni  che  accennai  parlando 
del  filenzio  tenuto  intorno  alla  colonna  di  Pompeo.  Mas'udi  che  vide 
quefti  e parecchi  altri  nella  città,  li  crede  eretti  da  Alefl'andro  (0-, 
'Abd-el-latif  fi  avvicina  al  vero  chiamandoli  « guglie  di  Faraone  (2),  » 
ed  Edrift  fenza  dar  loro  un  nome  particolare  cita  una  traduzione 
fantaftica  dei  ieroglifi  che  li  ricoprono,  e come  fpeffo  accade  preffo  gli 
autori  arabi,  attribuifce  quefti  obelilchi  ad  un  mufulmano  lamor  ben 
Sheddad  (3).  Nei  viaggiatori  criftiani  non  fi  trova,  fino  al  fecolo  fcorfo, 
nulla  di  fpeciale.  Meggen  (lóqa)  fuppone  che  « gl’ignoti  caratteri  » 
fiano  una  dedica  ad  Alefl'andro  (4).  Al  folito,  in  un  tempo  ove  la 
critica  ftorica  non  efifteva,  tutto  fi  attribuì  ad  uno  di  quei  nomi 
famofi  che  avevano  illuftrato  il  paefe  ove  avevano  viffuto.  Alef- 
fandro,  Pompeo,  più  o meno  arbitrariamente,  hanno  per  un  certo 
tempo,  attaccato  il  loro  nome  ai  ricordi  del  loro  paefe.  Faraone  o per 
dir  meglio  Far  fin  è,  fecondo  gli  arabi,  l’autore  della  maggior  parte 
dei  monumenti  egiziani.  Pei  criftiani  del  14°,  i5°  e 16°  fecolo  tutto 
era  opera  di  Giufeppe  o di  Mosè.  Non  era  la  fcienza  che  guidava  i 
battezzatori  di  rovine,  ma  le  fimpatie  ingenue  ed  ignoranti  di  quei 
tempi.  Codefto  fiftema,  in  un  certo  ordine  di  ftudi,  è durato  fino  ai 
tempi  noftri.  Non  fon  molti  anni  che  fi  infegnava  che  tutte  le  lingue 


(1)  Mas'udi  chiamagli  obelilchi  ) col  nome  attualmente  adoperato  dagl'egiziani. 

V^ed.  Les  prairies  d'or,  texte  & trad.  Baubier  de  Meynard  & Pavet  de  Courteille,  II,  430. 

(2)  Relation  de  l'Egypte,  lib.  1,  cap.  IV. 

(3)  Géographie  de  Edrisi,  trad.  Jaubert,  1,  3oo. 

(4)  Peregrinatio  Hierqfolymitana,  cap.  XV.  Nella  novella  dei  tre  Qalender  figli  di  re  ( Afille  ed 
una  notte)  fi  parla  dei  « caratteri  di  Cleopatra.»  Sarebbero  quelli  i ieroglifi  degl’obelifchi  di  Aleffandria  ? 
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derivavano  daiPebraico,  eifendo  quefta  la  lingua  più  antica  poiché 
Adamo  l’aveva  parlata. 

Torniamo  al  diario. 

Il  punto  della  Ipiaggia  ove  liamo , li  trova  aU’incirca  alla  metà 
della  curva  del  Porto  Nuovo.  Ad  occidente  una  parte  della  città  edi- 
ficata fui  Heptqftadion  che  riunifce  il  continente  all’antica  ifola  di 
Pharos,  forma  un  promontorio,  terminato  da  un  faro  moderno. 
A levante  la  fponda  s’avanza  nel  mare  e termina  colla  Punta  Pìia- 
rallon,  l’antica  Acrolochias.  Dinanzi  a noi  fi  ftende  il  Porto  Nuovo 
« il  Gran  Porto.  » — Una  luce  diffufa,  bianca,  innonda  la  leena;  il 
mare  è agitato  e verdognolo , alla  riva  fi  fvolgono  lunghe  onde  gialle , 
all’imboccatura  della  rada  una  linea  biancheggiante  di  fpuma  rivela 
gli  fcogli  a fior  d’acqua.  Non  v’è  nulla  di  grandiofo  in  quefta  feena, 
e ad  eccezione  delle  guglie  di  Cleopatra,  non  v’è  nulla  che  fermi  l’at- 
tenzione; l’afpetto  generale  è monotono  e d’una  monotonia  profaica. 
Eppure  la  fpiaggia  che  fi  fvolge  intorno  a noi  riuniva  i più  bei  mo- 
numenti deU’Aleffandria  greca  e romana. 

Nel  punto  ifieffo  ove  ora  un  faro  tozzo  e mafficcio  termina  il  pro- 
montorio della  città  s’innalzava  la  torre  famofa  che  Tolomeo  Soter 
aveva  fatto  coflrurre  da  Softrate  di  Cnido  full’ifola  di  Pharos  (e  che 
da  quella  aveva  prefo  il  .nome  che  s’introduffe  nella  maggior  parte 
delle  lingue  d’Europa).  Somma  enorme  per  quei  tempi,  il  Faro  di 
Aleffandria  aveva  coftato  800  talenti,  quafi  quattro  milioni  di  lire  (0, 
ed  un  imperatore  romano,  Claudio,  l’aveva  fatto  copiare  pel  porto  di 
Oftia.  Le  proporzioni  coloffali  e la  magnificenza  dell’architettura  lo 


(0  Plinio,  Hijì.  Nat.,  XXXVI,  XVIll,  i. 
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avevano  collocato  fra  le  lette  meraviglie  del  mondo.  L’immaginazione 
poetica  dei  viaggiatori  che  avevano  vifitato  Alefl'andria  prima  della 
l'uà  rovina,  aveva  ricamato,  fopra  una  vaga  tradizione  delle  magni- 
ficenze paffate,  fantafliche  defcrizioni. 

Secondo  Mas'udi  (0  (che  lo  attribuifce  ad  Aleffandro)  il  Faro 
ripofava  in  fondo  al  mare  fur  una  bafe  di  crilfallo  in  forma  cii 
gambero;  la  cima  dell’ edificio  era  ornata  di  flatue;  una  di  quelle 
aveva  l’indice  coflantemente  rivolto  verfo  il  punto  del  cielo  ove  li 
trovava  il  fole;  un’altra  llatua  voltava  la  mano  verfo  il  mare, 
quando  il  nemico  fi  trovava  ad  una  notte  di  diftanza,...  e fimili 
fantalie  (2). 

Ma  l'otto  la  dominazione  araba,  il  Faro  d’ Alefl'andria  fu  abbando- 
nato all’intemperie  per  quella  noncuranza  caratteriftica  dei  mufulmani 
verfo  qualunque  ricordo  del  paganefimo.  Ibn-Batutah  in  un  viaggio 
che  fece  in  Egitto  nel  iSqq  trovò  il  Faro  in  completa  rovina  (3). 

Dando  un’occhiata  alla  carta  d’AlelTandria  qual  era  fiotto  i Lagidi 
e la  dominazione  romana,  fi  rimane  meravigliati  dal  numero  di  edi- 
fici che  ornavano  la  città,  fopratutto  nella  vicinanza  del  Gran  Porto. 
Ora,  il  Ceefarium,  il  Faro  famofo,  il  quartiere  di  Pofidium  ove  s’in- 
nalzava un  tempio  a Nettuno,  l’ifola  d’Antirhodus  che  fi  trovava  di 
rimpetto  agl’obelifchi , il  palazzo  di  Antonio  che  s’intitolò  Timonium 
(e  in  un’altra  parte  d’Alefl'andria  la  celebre  Biblioteca)  e tante  altre 


(1)  Les  prairies  d'or,  II,  433. 

(2)  Una  defcrizione  più  pofitiva  del  Faro  d'Aleffandria  lì  può  leggere  in  Plinio,  Hijl.  Nat.  XXXVI 
XVIIl,  nella  Geografia  di  Strabone,  lib.  XVIl,  v,  e fra  gli  autori  arabi,  ne'le  Memorie  dei  paefi, 

di  Kazuini. 

(3)  Voyages  d'Ibn  Batoutah,  I,  3o. 
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magnificenze  della  gran  città,  delcritte  da  Strabene  (0,  fono  feomparfe. 
Dei  quattromila  palazzi,  dei  quattromila  bagni,  dei  quattrocento  circhi, 
dei  dodicimila  giardini  che  ‘Amru  trovò  ancora  allorquando  nel  641 
entrò  vittoriofo  in  Alefl'andria  (2)  non  rimane  più  nulla. 


La  l'era  tornati  all’albergo,  dopo  alcune  vifite  ed  un  par  d’ore  tra- 
feorfe  al  teatro  (un  teatro  nuovo  di  cui  non  rammento  il  nome),  ci 
corichiamo  con  queirafpirazione  ad  un  letto  comodo  che  s’era  accu- 
mulata in  noi  nei  quattro  giorni  di  mare.  La  Piazza  dei  Confoli  è 
buia  e deferta.  Il  filenzio  della  città  addormentata  non  è rotto  che 
dal  grido  prolungato  dei  g-Jiafh'  che  vegliano  alle  porte  delle  banche , 
fi  chiamano  gl’uni  gl’altri  e rifpondono  in  coro  ^ — rammentano  i 
nachtivdchter  di  Germania  ed  i ferenos  di  Spagna. 


(1)  Geog- , lib.  XVlll,  cap.  1,  v. 

(2)  Hamaker,  De  expugnatione  Memphidis  et  Alexandria;.  Eugd.  Batav.,  1S25. 
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9 febbraio. 


Stamane  verfo  le  8 fi  va  in  legno  alla  ftazione  della  ftrada  ferrata  del 
Cairo,  traverfando  il  quartiere  franco  e dirigendoci  verfo  il  S.  E.  della 
città.  Sarebbe  una  trottata  di  un  quarto  d’ora  fe  il  legno  non  fofle 
obbligato  ad  ogni  tratto  a fermarfi,  eflendo  la  via  ora  tagliata  da  una 
fila  di  cammelli,  o da  un  branco  di  bufali,  ingombra  di  gente  e 
di  carri.  Il  cocchiere,  colla  folita  prepotenza  di  chi  va  a caffetta, 
grida  infolenze,  frufta  i cavalli  e la  gente  che  pafla  ; quefta  brontola 
fommeffamente  contro  quei  « figli  di  cani  » che  fi  fanno  ftrafcinare 
in  carrozza,  e finalmente  dopo  tre  quarti  d’ora  fi  giunge  alla  ftazione. 

'Abbàs,  il  giannizzero  del  noftro  confolato,  ci  aveva  alleggeriti 
di  una  parte  dQ^Vimpedimenta,  trafportando  le  caffè.  Noi  fiamo 
pronti,  ma  non  così  i bagagliai,  i bigliettai  e il  treno  con  tutti  i fuoi 
infervienti.  Di  tutte  le  ferrovie  di  cui  mi  fono  fervito  non  ne  co- 
nofco  una  che  poffa  paragonarfi  a quefta  egiziana  per  la  irregola- 
rità e la  noncuranza  del  fervizio;  fi  direbbe  che  è una  ferrovia  di 


AncoN'ATi  Visconti,  Diario,  I. 
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luffo  e che  quindi  non  fi  crede  tenuta  ad  alcun  dovere  d’efattezza, 
o ad  alcun  riguardo. 

Dopo  una  confufione  che  non  ftarò  a defcrivere  (avrei  troppe 
fcene  di  quello  genere  e per  la  confufione  la  llazione  d’AlelTandria 
è una  fuccurfale  della  Dogana)  verfo  le  9 1/4  fi  parte.  Ci  troviamo 
in  un  compartimento  vicino  alla  locomotiva,  pieno  di  gente,  pun- 
tellati da  ogni  lato  da  Tacche,  cappelliere,  fcatole,  gabbie  di  frutta. 
Alcuni  dei  noftri  compagni  di  vagone  hanno  portato  con  loro  di 
che  far  colazione  per  non  dover  fcendere  a Kafr  Zaiad  e paffare 
fotto  le  forche  caudine  del  peggiore  e del  più  caro  buffet  che  io 
conofca. 

La  ferrovia  da  principio  fcorre  tra  il  canale  Mahmudìeh  ed  il 
lago  Mariùt;  a finiftra  una  cortina  di  palme,  a delira  le  acque 
bigie  e calme  del  lago  terminate  da  una  linea  di  labbia  interrotta 
qua  e là,  quindi  fi  llende  la  pianura  del  mare,  bigio  anch’  elfo, 
che  fi  sfuma  con  un  cielo  annebbiato. 

Trille  afpetto,  trilli  memorie.  Ove  ora  ripofano  le  acque  falmallre 
v’erano  villaggi,  campi  fertili  ed  un  lago  d’acqua  dolce  navigabile  (0. 
Nel  16°  fecolo  le  fponde  di  codefto  lago  erano  bofchi  di  palme  (2)  • 
felTant’anni  fa  la  labbia  del  deferto  occupava  il  pollo  dei  campi,  dei 
bofchi  e dell’acqua  (3);  nel  1801  gl’inglefi  avendo  tagliate  le  dighe 


(1)  Secondo  Strabone  [Geografia,  lib.  XVII,  p.  799)  aveva  trecento  Itadi  di  lungo  e cento  cinquanta 
di  largo. 

(2)  Belon  che  viaggiò  alla  fine  del  XVI  fecolo  parla  dei  bofchi  di  palme  che  circondavano  il  lago. 
fObfervations  de  plufieures  fingularité\  & chojes  mémorables  troiLvées  en  Grece,  Afie,Judée,  Egypte, 
Arabie,  & autres  pays  élranges,  p.  208). 

(3)  Savary,  Lettres  fur  l’ Egypte,  3y.  L’autore,  dopo  aver  citato  il  lago  di  cui  parla  Belon,  aggiunge; 
Il  Au  moment  ou  j’écris  les  fables  de  la  Lybie  en  occupent  la  place.  C’ell  au  gouvernement  dellructeur 
des  Turca  qu’il  faut  attribuer  ces  changements  déplorables.  » 


DA  ALESSANDRIA  AL  CAIRO. 


67 


che  difendevano  le  terre  baile  dal  mare,  quefte  furono  allagate  e 
1 5o  villaggi  diftrutti.  Ora  è un  padule. 

Quella  prima  impreffione  del  Delta  è trille.  È un  orizzonte  piano 
e fquallido  di  terreni  paludofi,  fotto  un  cielo  coperto  di  cumuli 
opachi;  una  luce  pallida  e fredda  aggiunge  alla  monotonia  della 
linea  quella  del  colore.  Alcune  anitre  felvatiche  pofano  fuU’acqua, 
qua  e là  un  gruppo  di  fenicotteri,  immobili. 

La  via  continua  nella  pianura  allagata;  per  un  certo  tratto  la 
calzata  del  binario  è fiancheggiata  dalle  due  parti  dall’acqua  ; non 
è l’acqua  deU’aniico  lago  Mareotide,  ma  quella  falmaflra  infiltrata 
dal  mare. 

Poi  l’afpetto  del  paefe  cambia. 

Le  nuvole  fi  dilfipano,  il  bel  cielo  d’Egitto  rifplende. 

Percorriamo  una  fertile  pianura  coltivata;  fon  campi  di  cotone 

A 

fparfi  di  gruppi  di  palme  e di  ficomori.  E un  paefe  femplice  e 
ricco,  largo  nelle  linee,  calmo  e primitivo  nell’afpetto.  E il  tipo  ca- 
ratteriftico  di  tutto  il  Delta,  che  percorfi  altra  volta.  Quella  natura 
verdeggiante,  irrigata,  lufl’ureggiante  dev’  elfer  poco  mutata  dai 
tempi  faraonici;  così  era  probabilmente  la  terra  di  Goshen. 

Eccoci  alla  prima  llazione,  a Damanhfir.  E un  mìfero  villaggio 
di  fellah;  le  cafe  fon  piccoli  cubi  di  falli  e di  fango  bucati  unica- 
mente da  una  porticina,  ammucchiate,  appiccicate  le  une  accanto 
all’altre,  color  di  terra,  formontate  da  piccionai;  paion  nidi  di  termiti. 
Sui  muri  delle  cafupole  afciugano  al  fole  i difchi  di  bovina  (o  di 
flerco  di  cammello  o d’altre  bellie  erbivore);  quando  il  fole  li  avrà 
difl'eccati  ferviranno  a cuocere  il  pane  di  forgo.  Alcuni  fellah  veftiti 
colla  lunga  toga  di  lana  bruna  {lavabili)  col  berretto  di  felpa  {lebdah) 
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in  capo,  guardano  il  treno  fenza  curiofità-,  un  vecchio  shèikh  (0,  forfè 
il  findaco,  il  shèikh  el-beled,  fuma  un  povero  shibuk  fui  limitare 
della  fua  cafupola  e non  pare  interelTarfi  alla  civiltà  europea  che  gli 
palfa  dinanzi  fotte  la  forma  d’un  treno  di  ferrovia.  Cofa  ci  hanno 
guadagnato  i poveri  fellah  a queft’invafione  dell’Europa  in  Egitto^ 
forfè  null’altro  che  un  bifogno  od  un  vizio  di  più.  L’Egitto  è col- 
tivato al  dì  d’oggi  preffo  a poco  come  lo  poteva  effere  fettemila 
anni  fa  fotto  la  prima  dinaftia.  La  Provvidenza,  o per  dir  meglio 
l’innondazione  periodica  del  Nilo,  è il  primo  e quafi  l’unico  agri- 
coltore. 

Altri  campi  di  cotone;  non  fi  vede  altra  coltivazione,  è la  moda. 
La  rapida  fortuna  fatta  da  alcuni  ha  invogliato  tutti  a tentare  la 
ftelfa  forte  ed  il  fellah  non  coltiva  più  il  grano  o la  canna  da 
zucchero.  Però  alcuni  campi  non  fono  ancor  coperti;  le  feminagioni 
dell’inverno  non  fono  ancor  fpuntate  e la  tinta  bruna  feura  del  ter- 
reno contraila  coi  toni  giallaflri  e verdi  degli  altri  campi  e dei  prati. 

Qua  e là  qualche  contadino  zappa  pigramente  la  terra.  Un  aratro 
tirato  da  un  bufalo  e da  un  cammello  rammenta  l’epifodio  deferitto 
da  Pavie  nella  novella  dUbrahim  er-Rafchidi.  Codefte  due  beilie 
che  la  natura  dotò  d’iilinti  e di  forme  così  diverfe,  devono  odiarli 
come  due  galeotti  riuniti  alla  fleffa  catena. 

Traverliamo  un  largo  fiume,  è il  Nilo,  o per  dir  meglio  è il 
ramo  di  Rofetta,  il  Fhivhis  Canopicus.  Eccoci  a Kafr  Zaiad  ; è un 


(i)  Shèikh  ( dalla  rad.  fiùi  « effer  vecchio  » ) CignìficSL  vecchio,  anziano,  e quindi  venerabile  c. 
per  traflato  capo  ; cosi  shèikh  el-beled  « capo  del  paefe,  » shèikh  en-nar  « capo  del  fuoco  » cioè  Satana. 
Shèikh  è anche  epiteto  di  rifpetto.  Si  dice  shèikh  ad  un  vecchio,  circa  come  in  francete  fi  dice  pére,  ed  in 
inglefe  onde. 
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paefe  groffo,  animato.  Si  fcende  per  far  colazione  e benché  il  buffet 
Ila  caro  e cattivo,  è affollato.  Molta  gente  circola  dinanzi  al  treno  *, 
è un  andirivieni  di  donne,  di  bambini,  di  fellah-,  ve  ne  fono  d’ogni 
tinta,  za'abut  bruni,  neri,  camicioni  turchini,  lebdah  e turbanti 
bianchi-,  le  donne  in  toga  turchina,  i bimbi  feminudi.  Alcune  ra- 
gazze fellah  accollano  i foreftieri  fedi  dal  treno,  offrendo  aranci  e 
forrifi,  gl’uni  e ghaltri  altrettanto  belli. 

Fra  quelle  graziofe  contadinelle  ne  ritrovo  una  che  tutti  i viag- 
giatori d’Egitto  devono  aver  offervato,  uno  dei  più  bei  tipi  della 
ragazza  del  popolo  di  quello  paefe.  Si  chiama  Fatmah  -,  è una  bella 
giovane,  grande,  fvelta  di  forme  ^ velie  come  le  fue  compagne  la  ca- 
micia feura  di  lottile  telTuto  di  cotone  che  gli  falcia  il  corpo  dandogli 
l’afpetto  d’una  llatua  greca  -,  in  capo  ha  un  velo  nero  che  gli  fcende 
giù  per  le  fpalle,  il  vifo,  di  color  bruno  dorato,  è fine  e regolare  e 
rammenta  il  profilo  dolce  di  certe  llatue  egiziane-,  tre  legni  tur- 
chini fui  mento  ed  uno  tra  i leni,  che  la  camicia  focchiufa  lafcia  di 
tanto  in  tanto  feoperti,  un  braccialetto  d’ottone  e le  unghie  delle  mani 
arrollìte  col  henna  (0,  fono  le  fole  concelTioni  fatte  alla  vanità  fem- 
minile^ porta  in  giro  cinque  o fei  aranci  (di  quelli  detti  lujuf  effendi 
forfè  dal  nome  di  chi  li  introdulfe  in  Egitto)  difpofli  a piramide  nella 
palma  della  mano  con  un  gello  pieno  di  grazia  e difinvoltura. 


(i)  È la  Lawfonia  inermis  di  Lin.  - Serve  in  Egitto  a tingere  in  rotto  le  palme  e le  unghie  della 
mano  e quelle  dei  piedi,  talvolta  i capelli  dei  bimbi  e la  fchiena  degli  afini.  1 Perfiani  che  ufano  tin- 
gerli la  barba  adoperano,  credo,  il  fugo  della  lletta  pianta.  L’ufo  del  henna  è autichiffimo.  Efilleva 
pretto  gli  antichi  egiziani  (Wilkinson,  H,  345)  e preffo  gli  ebrei.  Gl’ebraitli  identificano  il  Kopher,  di 
cui  fi  parla  nella  Cantica,  1,  14,  IV,  i3,  col  henna.  (Smith,  Dict.  of  thè  Bible  ad  voc.  camphire. 
Celsius,  Hierobotanicon,  I,  222). 
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Alcuni  anni  fa,  regnando  Said-Bafcia  (0,  Kafr  Zaiad  fu  il  teatro 
di  un’orribile  cataftrofe  che  farebbe  riefcita  più  tremenda  ancora  fe 
la  diffidenza  mufulmana  non  avelie  tenuto  gli  occhi  aperti.  Prima  che 
folle  collrutto  il  ponte  fui  ramo  del  Nilo,  il  treno  che  da  AlelTandria 
andava  al  Cairo  pallava  da  una  fponda  all’altra  del  ramo  di  Rofetta 
fopra  una  fpecie  di  ponte  mobile  di  barche.  Un  giorno  che  tutta  la 
famiglia  vice-reale  fi  doveva  trovare  nel  treno  per  venire  alla  capitale, 
il  ponte  mobile  non  fi  trovò  pronto  per  ricevere  il  treno,  o quello  non 
rallentò  a tempo  -,  il  fatto  Ha  che  la  locomotiva  con  tutti  quanti  i 
vagoni  fu  precipitata  nel  Nilo.  Folle  per  calo,  o dietro  fegreti  avverti- 
menti, alcuni  principi  della  famiglia  di  Mohammed  'Ali,  fra  i quali 
Ifmail-Bafcia,  Mullafa-Bafcia  fuo  fratello,  e,  s’intende,  il  viceré  allora 
regnante,  non  partirono  da  AlelTandria,  dando  al  momento  della  par- 
tenza un  pretefto  qualunque.  Halim-Bafcia,  l’ultimo  figlio  di  Moham- 
med'Ali  ed  Ahmed-Bafcia  erano  nel  tr-eno  fatale^  il  primo accortofi  a 
tempo  di  ciò  che  gli  toccava  fpiccò  dallo  fportello  del  vagone  un  falto 
nel  Nilo  e fi  falvò  a nuoto-,  Ahmed  meno  pronto,  o fortunato, 
s’annegò  e quanti  palTeggieri  erano  con  lui.  Così  fi  verificò  una  parte 
della  profezia  di  un  certo  shèikh  che  aveva  pronollicato  in  che  modo 
dovevano  finire  i vari  principi  d’Egitto  profetizzando  per  Ahmed-Ba- 
fcia l’affogamento.  Il  poveretto,  al  quale  anni  prima  avevano  narrata 
la  profezia  fi  lamentava  fpeffo  cogli  amici  di  non  poter  andare  come 
gli  altri  principi  a vifitare  l’Europa,  poiché  il  tragitto  per  mare  gli 
farebbe  riefcito  certamente  fatale.  Non  voleva  dare  al  dettino  l’occa- 


(i)  Pajcia  è la  pronuncia  turca.  Gl’arabi  pronunziano  Basha,  non  avendo  il  P nel  loro  alfabeto,  e 
coll’accento  fulla  prima  fillaba.  , 
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fione  di  compierfi  e non  penfava  trovar  la  morte  profetizzata  in 
Egitto  e in  via  ferrata. 

Il  treno  riparte  e per  mezz’ora  fi  continua  a traverfare  la  ricca  pia- 
nura del  Delta,  quindi  fi  giunge  a Tantah. 

È quefta  una  fra  le  città  importanti  del  Balio  Egitto,  celebre  poi 
per  la  fiera  che  fi  tiene  tre  volte  l’anno  e che  riunifce  in  codefte  e- 
poche  la  più  bizarra  accozzaglia  di  gente  che  fi  poffa  fognare.  E la 
popolazione  cofmopolita  delle  città  d’Egitto  agglomerata  in  un  fol 
punto,  chiafl'ofa  e affacendata,  poiché  la  fiera  è ad  un  tempo  un  luogo 
di  fella  ed  un  mercato.  Si  ftabilifcono  caffè  e cucine  provviforie  fotto 
le  tende-,  alle (ballerine),  ai  khaiiàl  (ballerini),  ai  cantaflorie, 
ai  giocolieri,  ai  Qaragii\  (1),  tutta  gente  venuta  per  divertire,  s’ag- 
giungono, oltre  ai  curiofi,  ai  fantoni,  ai  magnùn  (i  pazzi),  i mercanti 
indigeni,  egiziani  e barberini  ed  i negozianti  di  Triefte,  di  Marfiglia  e 
d’Inghilterra,  venuti  chi  per  vendere  e chi  per  comperare. 

Nel  62,  perfone  che  conofcevano  bene  il  paefe,  m’afllcurarono  che 
alla  fiera  di  Tantah  ci  andavano  fignore  per  bene  a cambiare  in  quei 
giorni  la  vita  tranquilla  e forzatamente  onefia  del  harem  con  quella 
avventurofa  della  cortigiana,  fperando  di  efpiare  con  quel  vituperio 
che  s’imponevano,  le  colpe,  che  fecondo  loro,  avevano  attirato  folla 
cafa  loro  la  vendetta  di  Allàh.  Non  fo  fe  i mariti  profefl'avano  la  ftefl'a 
fuperftizione  ; mi  parrebbe  Arano,  tanto  più  in  un  paefe  mufulmano 
ove  la  gelofia  entra  nel  novero  dei  doveri  di  un  uomo  accafato. 


(i)  E il  Pulcinella  dei  Turchi  e da  quelli  introdotto  in  Egitto.  Qaragui  (in  turco  « occhi  neri  »)  era 
il  foprannome  di  untale  governatore  di  una  provincia  deU’impero  Ottomano.  (D’Herbelot,  Bibl.  Orient. 
ad  voc.  Caragoi).  Secondo  Marcel  [Egypte  moderne,  142)  Qaragu\  farebbe  la  trasformazione  di 
Qaraqush  « uccello  nero  » foprannome  del  governatore  del  Cairo  Boba  ed-dm. 
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Partiti  da  Tantah  traverfiamo  di  bel  nuovo  campi  coltivati,  terreni 
bruni  e graffi,  fparfi  di  folte  macchie  e di  ricca  vegetazione. 

Lungo  la  ftrada  ferrata,  fur  un  viottolo,  camminano  alcune  donne 
feguite  da  un  uomo  fur  un  afino;  dietro  a quello  viene  un  cammello 
con  un  palanchino  falla  gobba,  tutto  ornato  di  fcialli,  di  ftoffe  di  feta  e 
di  pennacchi.  È una  fantasìa  pel  Ramadàn.  Occorre  una  fpiegazione 
per  quelle  due  parole  llrettamente  conneffe.  11  fenfo  della  prima,  che 
appartiene  alla  lingua  franca,  è molto  elallico.  Fantasìa  è una  cofa  fatta 
per  allegria,  per  divertimento,  o per  capriccio;  una  cena  è una  fan- 
tasìa, un  vellito  fui  generi shvindi fantasìa,  una  fella,  un’orgia,  unaub- 
briacatura  è fantasìa . Ramadàn  (pronunziato  in  turco  Ramazàn) 
è il  nono  mefe  dell’anno  mufulmano,  confacrato,  come  fi  fa,  al  digiuno. 
È una  quarefima  che  dura  i trenta  giorni  del  mefe  lunare.  Durante 
quello  periodo  il  mufulmano  dall’età  di  fei  o fett’anni  in  fu,  a meno 
che  lia  in  pellegrinaggio  od  ammalato,  è obbligato  dal  Corano  a non 
mangiare,  a non  bere  e a non  fumare  dal  levare  al  calar  del  fole. 
Terribile  digiuno,  il  non  poter  bere  in  un  paefe  caldo  e il  non  poter 
fumare  in  una  vita  generalmente  oziofa.  Ma  codelle  dure  privazioni 
fono  compenfate  àaWe.  fantasìe  della  fera.  Ne  profitta  largamente  chi 
può  fare  di  notte  giorno  ed  ingannare  col  fonno  le  ore  del  digiuno. 

Torniamo  al  diario.  Paffano  dunque  alcune  donne  a piedi  ed  un 
uomo  fur  un  afino  ed  M.  fe  ne  meraviglia.  Il  fatto  non  reca  mera- 
viglia in  Oriente  e non  può  llupire  nemmeno  i miei  compatrioti  del 
nord  d’Italia,  ove,  nelle  campagne,  ogni  giorno  fi  vedono  fcene  con- 
fimili  e fpecialmente  nelle  valli  italiane  delle  Alpi,  ove  un  montanino 
dice  con  naturalezza,  « quella  facca  è troppo  pefa  per  un  uomo,  ci 
vuole  una  donna.  » Me  ne  appello  ai  miei  colleghi  alpinilli. 
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Un  flgnore  che  Ita  accanto  a me  nel  vagone,  mi  racconta  aver  ve- 
duto, l’anno  fcorfo,  un  aratro  tirato  di  fei  fellah  e guidato  da  una 
donna.  Quello  fatto  farebbe  llraordinario  anche  da  noi.  In  grazia 
alle  offervazioni  fufcitate  dal  paffaggio  della  piccola  carovana  s’inta- 

A 

vola  il  difcorfo  col  flgnore  che  m’ha  diretta  la  parola.  E un  francefe 
negoziante  llabilito  da  alcuni  anni  in  Egitto.  Ricavo  dal  difcorfo  i 
feguenti  particolari.  Anni  fa  non  v’erano  in  Egitto  che  80,000  eu- 
ropei; ora  ve  ne  fono  i5o,ooo;  l’anno  fcorfo  ne  vennero  75,000,  e 
65,000  rimafero  in  paefe.  Su  5 milioni  d’indigeni,  tre  milioni  e 
mezzo  vivono  nelle  cafe  di  fango  (0;  i villaggi  abbandonati  fono  di- 
ftrutti  e le  cafe  ridotte  in  polvere  fono  fparfe  come  terra  vegetale 
nei  punti  ove  quella  manca,  o dove  il  Nilo  non  giunge  ad  allagare. 
Prima  della  manìa  del  cotone  lì  coltivavano  tre  milioni  di  ardeb 
(552,000,000  di  litri)  di  grano;  ora  lo  fi  fa  venire  da  Odelfa;  una 
certa  quantità  è confumata  in  paefe  in  follituzione  di  una  parte  di 
durah  (forgo)  di  lenticchie  e di  cipolle.  Il  cotone  ha  in  certo  modo 
arricchito  il  fellah  ed  ora  quelli  fi  dà  il  lulfo  di  mangiare  un  po’  di 
pane  di  grano.  Anni  fa  il  fellah  fpendeva  al  giorno  tre  foldi,  ora 
ne  fpende  dieci.  L’operaio  che  lì  contentava  di  7 5 centelimi  di 

paga,  vuol  3 franchi e così  di  feguito  ed  il  difcorfo  terminò  come 

la  maggior  parte  di  quelli  fentiti  in  quelli  giorni,  colla  careflia. 

Traverfiamo  un  altro  ramo  del  Nilo  quello  di  Damiata.  Poco 


(0  Nel  Delta  ove  piove  molto  le  cafe  dei  fellah  fon  fpeffo  di  pietra.  Nel  rimanente  dell'Egitto  fono  di 
fango,  o per  dir  meglio,  di  mattoni  di  terra  cotti  al  fole.  Il  fuolo  dèlia  cafa  è di  mota  milla  alla  paglia 
trita  e quindi  battuta.  È un  ufo  antichiffimo.  « Non  continuate  più  a dar  la  paglia  a quello  popolo 
« (gli  ebrei)  per  fare  i mattoni,  come  avete  fatto  per  addietro,  » diceva  Faraone  ai  commilTari  collituiti 
fopra  il  popolo  d’Ifraele  (Esodo,  V,  7). 


Arconati  Visconti,  Diario,  I. 
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dopo,  la  zona  del  terreno  coltivato  fì  ftringe.  Al  di  là  dei  campi,  delle 
palme  fvelte,  dei  tamarifchi  leggèri,  dei  tozzi  ficomori,  fi  ftende  una 
pianura  gialla,  ondulata,  il  deferto. 

Eccoci  alle  ftazione  di  Ben'a-l-Affal.  Fra  la  vegetazione  folta  che  ri- 
copre in  quello  punto  la  pianura,  campeggia  un  palazzone  bianco,  di 
afpetto  trille.  È la  villa  di  'Abbàs-Bafcia,  ove  codefto  vicere  finì  tra- 
gicamente una  vita  di  tirannia  pazza  e crudele.  Un  mattino  lo  tro- 
varono aflàflinato  nel  letto  -,  era  ftrozzato  ed  una  larga  ferita  gli 
apriva  il  ventre.  I due  mamalucchi  foliti  a vegliarlo  erano  fcomparfi-, 
ma  S'aid-Bafcia,  il  fucceffore,  non  ordinò  ricerche  e lafciò  in  pace 
graffaflìni  che  avevano  trovato  quel  mezzo  fpedito  di  procurargli  il 
trono. 

Ma  codefti  trilli  ricordi  fon  prello  dimenticati.  Eccoci  al  ter- 
mine del  nollro  viaggio.  A delira,  al  di  là  della  pianura  verdeggiante, 
fui  limitare  del  deferto,  le  piramidi  fi  profilano  fui  cielo.  A finillra, 
dietro  i bofchi  di  palme,  fpunta  un  monte  balfo,  arido  e giallo,  è il 
Moqatam,  e dirimpetto  a noi,  velate  da  un  polverìo  dorato,  appaiono 
cupole  e minareti. 

Laggiù  è il  Cairo!  Mifr  el-Qaherah,  come  la  nominò  il  fonda- 
tore, « Mifr  la  Vittoriofa  ! » 

Alla  nazione  del  Cairo,  non  fi  trova  quel  paroffifmo  di  confufione, 
che  ci  aveva  ftorditi  alla  Dogana  d’Aleffandria,  ma  la  folita  folla  di 
hammàl,  d’afini  e d’afinai,  di  ragazzi,  e gli  omnibus  degl’alberghi. 
Saliti  fopra  quello  àtìV Hotel  d’Orient,  traverfiamo  il  terreno  detto 
del  Tranfito  e paffando  per  Bab  el-hadìd  « la  porta  di  ferro  « fi 
giunge  all’albergo  che  dà  fui  giardino  dell’Ezbekieh. 


EL-QAEDBAI. 
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T^rùne  imprejfioni  — El-Qaedbai. 


Una  città  irregolarmente  edificata  nella  più  fertile  pianura  del 
mondo,  accanto  ad  un  gran  fiume,  al  limitare  del  deferto;  un’agglo- 
merazione pittorica  e fantaflica  di  ftupendi  efempi  deU’architettura 
faracena,  mofchee,  tombe  di  fanti,  khan,  fontane  pubbliche  e di  me- 
fchine  coftruzioni  fconneffe  che  cadono  in  rovina;  ecco  il  Cairo. 

Durante  il  giorno  quell’intrecciata  rete  di  bazar  angufti,  di  vie  tor- 
tuofe  ingombre  d’oftacoli,  echeggiano  di  grida;  una  folla  fvariata, 
rumorofa,  brillante  di  mille  colori  brulica  fotto  un  cielo  luminofo  ed 
implacabile  ; durante  la  notte,  quelle  fteffe  vie  fon  buie  e deferte;  - tale  è 
la  città  per  undici  mefi  dell’anno,  da  Moharràm  a Sh  abàn  e da  Showal 
a Zu  1-Hejjeh.  Ora,  durante  il  nono  mefe  lunare  (0  (il  Ramadàn), 
confacrato  ad  una  fevera  aftinenza,  l’afpetto  della  città  è aliai  diverfo, 
fpecialmente  la  fera  e nelle  prime  ore  notturne.  Se  di  giorno  v’è  fempre 


(i)  11  Ramadan  effendo  un  mefe  lunare,  e quindi  più  corto  del  mefe  folare,  muta  di  pollo  ogni  anno 
nel  calendario.  Mohammed  quando  Itabili  il  digiuno  in  codello  mefe  non  penfò  che  coll’andar  del  tempo 
codelto  digiuno  non  avrebbe  corrifpollo  fempre  alla  primavera,  Ragione  che  aveva  deltinato  all’allinenza 
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nelle  vie  principali  quella  folla  tumultuofa  « di  cui  i flutti  la  fanno 
affomigliare  ad  un  mare  agitato,  » come  dice  un  viaggiatore  arabo,  è 
tutta  gente  obbligata  ad  occuparfi  delle  proprie  faccende  -,  l’oziofo,  così 
abbondante  nelle  gran  città  d’Oriente,  fe  la  dorme  in  cafa  o fotto  gli 
alberi  dell’Ezbekìeh.  I caffè,  luoghi  principali  di  ritrovo,  fono  deferti, 
le  fontane  pubbliche  (/eài/j  (0  abbandonate;  foltanto  i bagni  e le 
mofchee  (quefte  però  chiufe  pei  foreftieri)  fono  più  frequentati  del 
folito.  La  vita  è,  per  così  dire,  rovefciata.  Le  paffeggiate,  le  riunioni 
allegre  dei  caffè,  delle  cene,  ìt  fantasie  infomma,  principiano  dopo  il 
tramonto,  quando  una  cannonata  fparata  dalla  Cittadella  annunzia 
che  fi  può  rompere  il  digiuno.  Ed  allora  gli  acquaioli,  i tabaccai 
fono  circondati,  affaliti;  grinnumerevoli  caffè,  le  tende  dei  khauàl  e 
dei  Qaraguz,  le  botteghe  dei  bakkal  (i  pizzicagnoli)  traboccano  di 
allegre  brigate,  - fi  fuma,  fi  mangia,  fi  beve;  - i minareti  s’illumi- 
nano a fefta  e le  vie  da  quelli  rifchiarati  fi  animano  di  gente;  e più 
fui  tardi,  nella  notte,  fi  prolungano  le  riunioni  nelle  cafe  private,  da 
coloro  che  hanno  potuto  ingannare  le  ore  diurne  dormendo.  Tre  ore 
circa  prima  del  levar  del  fole  circolano  per  le  vie  certi  fuonatori  di 
tamburello  che  annunziano  ad  alta  voce  effer  ora  di  mangiare,  poiché 
tra  poco  il  digiuno  ricomincia,  e chi  già  non  è pronto,  fi  alza  per 
quell’ultimo  palio  che  deve  ceffare  all’alba  « quando,  come  prefcrive 
il  Corano,  l’occhio  può  dillinguere  alla  luce  del  giorno  un  filo  bianco 
da  un  filo  nero  (^).  » 


(1)  Si  chiamano  feb'tl  le  fontane  pubbliche  fondate  per  lafcitipii.  La  parola  viene  dalla  rad./abala  che 
ha  il  fenfo  di  confacrare.  Sebil  fignifica  pure  Jìrada,/entiero,  cosi  fi  dice:  Ji  feb'tl  Allàh  «nella  llrada 
di  Dio  0 collo  Iteffo  fenfo  che  ha  la  frafe  biblica  « nella  via  del  Signore.  » 

(2)  Corano,  II,  i83. 
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Pei  mufulmani  Mafr  è una  delle  prime  città  dell’  Iflamifmo  e 
come  dice  un  poeta  arabo,  « Mifr  non  è Mifr  (cioè  una  gran  città) 
ma  il  paradifo  quaggiù  per  chiunque  ci  penli.  » Strane  vicende  delle 
cofe  e dei  nomi  ! Mifr  el-Qaherah,  che  non  conta  un  migliaio  d’anni, 
ha  la  gloria  di  poffedere  uno  fra  i nomi  più  antichi  della  ftoria.  Due 
città  lo  portarono,  il  Cairo  attuale  e la  città  che  lo  ha  preceduto,  Mifr 
Foftat,  e quefto  nome  fi  ritrova  nella  Bibbia,  quando  Mitfraim 
(l’Egitto)  è annoverato  fra  i figli  di  Cham  (0.  Ma  di  quella  antica 
origine  non  v’è  più  mufulmano  che  fe  ne  rammenti  e perfino  la  vo- 
calizzazione del  nome  è mutata  ; al  dì  d’oggi  la  città  fi  chiama  Mafr, 
e l’epiteto  di  u Vittoriofa  » (2)  (el-Qaherah,  dal  quale  fon  derivati  i 
nomi  europei)  fi  è perduto,  quafichè  gl’arabi  11  folfero  avvilii  che  da 
lungo  tempo  la  Vittoria  li  aveva  abbandonati. 

Cairo,  IO  febbraio. 

Paffeggiando  llamane  all’ Ezbekìeh,  m’abbatto  in  alcune  conofcenze, 
due  dragomanni,  Ahmed  'Omar  e quel  furbone  di  Hajj-Ifmaìl  (o 
come  pronuncia  il  popolo  Hagg-Ifmain)  che  ci  accompagnò  aKhartùm 
nel  62  ma  con  maggior  piacere  ritrovo  i due  afinai  che  mi  avevano 


(1)  Genefi  X,  6,  i3.  Mitfraim  è il  duale  di  Malfar  \ forfè  quefto  duale  alludeva  all’eflere  l’Egitto  divifo 
in  due  regioni  diftinte,  il  Baffo  e l’Alto  (Vedi  Smith,  Dici,  of  thè  Bible,  ad  voc.  Egypt,  e Gesenius, 
Thes.  ad  voc. 

(2)  Ampère  ed  altri  hanno  fuppofto,  credo  erroneamente,  che  el-Qaherah  foffe  il  nome  del  pianeta 
fotto  gl’aufpici  del  quale  la  città  fu  fondata.  Abulfeda  (Geog.  148,  edit.  Reinaud)  dice:  « El-Qaherah 
fu  così  nominata  per  buon  augurio  e per  indicare  l’afcendente  di  quella  città  fu  chiunque  proverebbe 
a nuocerle.  » 
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fervilo  tre  anni  fa,  Ahsein  (0  ed  Ibrahìm  el-darag  « lo  zoppo  » fo- 
prannome  che  quelli  divide  con  un  celebre  conquillatore,  Timur 
{Timur-leng)  cho.  la  pluralità  degl’ uomini  conofcono  folto  la  forma 
europea  di  Tamerlano. 

Rammentandomi  ch’eravamo  in  venerdì  chielì  ai  miei  fidi  alinai 
fe  c’era  verfo  d’afiillere  ai  riti  dei  Deruìsh  giranti  od  w'ianti,  ma 
mi  fu  rifpofto  che  (fempre  per  via  del  Ramadàn)  quelli  riti  erano 
fofpefi  ; del  rello,  e quella  feconda  ragione  valeva  meglio  della  prima, 
il  convento  che  fi  trovava  al  Cairo  Vecchio,  fulla  fponda  del  Nilo,  era 
fiato  portato  via  l’anno  fcorfo  dalla  piena. 

Non  offendo  un  momento  propizio  per  ofl'ervare  il  carattere  nor- 
male della  città,  ci  decidiamo  a far  paffeggiate  fuori  delle  mura.  Il 
lettore  ci  perderà  qualche  defcrizione  (fe  pure  ci  perderà  qualcofa), 
che  potrà  leggere,  ed  affai  più  complete  e meglio  fatte  delle  mie 
in  uno  dei  tanti  viaggi  in  Egitto,  o nel  Itinéraire  de  l’Orient, 
o nel  Handbook  for  Egypt,  ai  quali  libri  rimando  modefiamente 
il  lettore  per  colmare  tutte  le  lacune  che  troverà  in  quelle  mie 
pagine. 

Saliti,  M.  ed  io,  fu  due  vifpi  afinelli,  c’incamminiamo  verfo  la 
necropoli  di  Qaedbai,  che  per  uno  di  quei  foliti  errori  dei  forefiieri, 
è conofciuta  fotto  il  nome  di  Tombe  dei  Califfi.  Traverfiamo  dap- 
prima le  vie  firette  del  Quartier  Franco  (s’intende  uno  dei  peggio 
della  città)  e quindi  quello  che  chiameremo  delle  ballerine,  per  non 
dir  altro.  Le  belle  ghauazi  fedute  fui  limitare  delle  porte,  ci  falutano 


(i)  Ahsein  è una  forma  popolare  di  Hofein  diminutivo  di  Hajan  che  fi  pronuncia  e comunemente  fi 
fcrive  Hajfan. 
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con  le  poche  parole  europee  che  la  civiltà  ha  loro  infognate,  e non 
fono  le  più  convenienti  del  vocabolario. 

PalTiamo  rapidamente. 

Eccoci  ora  nella  via  dei  tintori  (ogni  meftiere  ha  qui  una  via  come 
l’aveva  da  noi  al  medio-evo).  Sofpefe  fui  noftro  capo,  afciugano 
lunghe  pezze  di  cotone  turchino,  l’unica  floffa  di  cui  fi  vedano  le 
donne  del  popolo  e le  contadine.  Poi  viene  la  via  dei  legumi  *,  quella 
rammenta  all’ingroffo  la  contrada  maellra  di  certi  paefetti  della  Ri- 
viera. La  via  è angulla  quanto  quelle  che  abbiamo  traverfate  e la 
rendono  ancora  più  angulla  i mucchi  di  legumi  d’ogni  forta  difpolli 
lungo  il  muro.  Ma  i noflri  afmi  non  fi  Compongono  e traverfano 
galoppando  in  mezzo  agl’ollacoli  ed  alle  grida  degli  erbaioli,  rove- 
fciando  le  paniere  di  rape,  le  piramadi  di  cipolle,  le  cede  ripiene  di 
bamiah  (0  e di  melokhìeh  (2).  V’è  qual  cofa  del  cacciator  feroce 
della  ballata  tedefca.  Ormai  il  danno  è fatto  -,  chi  può  fermare  la 
corfa  pazza  delle  nodre  bedie,  aizzate  dalle  fpinte  e dagli  urtoni 
in  qued’ondeggiamento  rumorofo  di  gente  ? 

Ad  ogni  fvoltar  di  cantonata  è un  fuccederfi  di  Cene  Cariate , 
una  fantafmagoria  di  colori  e di  chiafTo  che  incanta  e dordiCe.  Gli 
effetti  di  luce,  fopratutto,  fono  dupendi.  Stuoie,  canneti,  tende  la- 
cere, tefe  da  un  terrazzo  all’altro,  riparano  qua  e là  la  via  dal  fole, 
che  trapela  da  ogni  buco  in  raggi  obliqui  e polverofi  e in  codeda 
atmosfera  di  penombra  e di  fprazzi  di  luce,  è un  andirivieni  di 


(1)  Hibifcus  efculentus.  È un  legume  comuniffimo  in  Egitto;  una  fpecie  affine  fi  coltiva  negli  Stati 
Uniti  d’America  fotto  il  nome  di  ocra. 

(2)  Olus  judaicum. 
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fellah,  di  donne,  di  ragazzi,  di  hammàl,  di  fervi,  d’almi  e cammelli 

è un  Rembrandt  orientale  ! 

Eccoci  a Bab  en-Nafr,  « la  porta  della  Vittoria.  » Appena 

fuori  di  città,  come  per  un  colpo  di  fcena,  ci  troviamo  rimpetto  alla 
folitudine,  fulla  foglia  del  deferto  che  ondulato,  giallo,  arido  fi  llende 
a fmiftra  lino  all’orizzonte.  Dinanzi  a noi  fono  le  tre  mofchee  di 
Qaedbai,  d’el- Ashraf  e d’el-Barqùq,  circondate  da  innumerevoli  pic- 
cole tombe,  un’intera  città  di  morti,  città  mefta  di  quella  mellizia 
delle  cofe  fuor  di  mano,  lafciate  in  abbandono,  che  il  tempo  lenta- 
mente ha  ridotto  in  rovina  ; ma  pur  dorata  dall’atmosfera  luminofa 
di  quelli  paefi  che  dona  anche  alle  rovine  un  afpetto  fereno. 

A ridoffo  delle  mofchee  gl’ultimi  contrafforti  abballati  del  Moqà- 
tam,  difpolli  a Arati  inclinati  leggermente  da  deftra  a fmiftra,  aridi 
come  il  deferto  che  li  circonda,  s’alzano  e corrono  verfo  il  fud  (i). 
Ad  occidente  un  promontorio  di  cafe  fi  avanza  nel  mare  di  fabbia  ; 


(ij  Intorno  alla  geologia  dell’Egitto  vedi  gli  Studii  Jcientifici  full’ Egitto  e fue  adiacente  del  Doti. 
Figari  Bey,  Lucca  1864,  ed  il  libro  recente  di  O.  Fraas,  Aus  dem  Orient.  Stuttgard  1867. 

Al  di  d’oggi  il  Jebel  Moqàtam  o Jebel  ej-Jushi  (pronunziato  al  Cairo  Gebel  eg-Gushi)  è il  monte 
che  s’innalza  al  S.  E.  della  città  dietro  la  Cittadella.  Altre  volte  il  nome  di  Jebel  Moqàtam  s’applicava 
all’intiera  catena  orientale  dal  Cairo  ad  Afuan  (Edrisi,  Geog.  i3o-i3i).  Non  fi  fpiegherebbe  altrimenti 
l’opinione  di  certi  autori  che  chiamano  il  Moqàtam  Monte  fmeraldi.  « Nonnulli  ajunt  effe  hunc  mon- 
tem  Smaragdi  Lex.Geog.  <■  Apud  veteres  monsSmaragdi  item  Orientale  hoc  latus 

occupai,  haud  procul  Berenice.  » Schultens,  Vita  et  res  gejtce  Sultani  Saladini  ad  yoc.  Almokattemus. 

Plinio  {Hijì.  Nat.  XXXVII,  XVI)  parla  degli  fmeraldi  che  fi  trovavano  in  un  monte  vicino  a Coptos 
(Keft).  Non  fi  poffono  fpiegare  gli  fmeraldi  in  un  monte  di  calcare  nummulitico  qual  è il  Moqàtam,  mentre 
che  nella  parte  fuperiore  della  catena  orientale,  in  un  punto  ove  vi  è il  micajchijìo  e lo  gneiss  fi  trova 
qualche  raro  prifma  di  fmeraldo  e fi  vedono  traccio  di  antiche  gallerie  che  rimontano  probabilmente  ai 
tempi  faraonici.  (Figari  Bey,  Stud./cien.  I,  182).  Profitto  di  quell’occafione  per  combattere  l’opinione 
(generalmente  adottata  nelle  Guide  d’Egitto),  che  la  valle  del  Nilo  fia  incaffata  tra  due  catene  di  monti, 
l’orientale,  detta  anche  la  catena  Arabica,  e l’occidentale,  offìa  la  Libica.  Non  vi  è catena  occidentale  ; il 
movimento  di  terreno  che  fi  fcorge  ad  occidente  del  Nilo  è la  codierà  dell’altipiano  (pianoro,  piatte] 
del  Sahara.  Erodoto  è il  nonno  di  quell'errore.  (Euterpe,  cap.  124). 
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la  lontananza  confonde  le  tinte  in  una  maffa  bigia,  che  fi  profila, 
fraftagliata  di  cupole  e minareti,  fui  cielo.  — Neffuna  traccia  di  vita, 
fe  non  in  alto  in  alto  fu  per  l’aria  diafana,  una  ridda  d’avvoltoi  librati 
full’ali  tefe.  — È una  fcena  calma  e grandiofa,  che  il  filenzio  della 
folitudine  avvolge  in  una  poefia  fevera. 

Seduti  ai  piedi  di  certi  poggi  di  macerie,  di  cocci  e di  rena,  che 
ci  dividono  dalla  città,  paffiamo  alcune  ore  tranquille.  M.  dipinge  ed 
io  ferivo  il  mio  diario.  Ahfein  ed  Ibrahìm  fi  fono  addormentati.  I 
due  afini  liberati  dalla  fella  e dalla  briglia  fi  ruzzolano  per  un  po’ 
nella  fabbia,  quindi  fi  coricano  e s’addormentano  anche  loro.  Non 
un  grido,  non  un  canto  lontano  turbano  la  pace  che  ci  circonda,  ec- 
cetto l’abbaiare  rauco  ed  infiftente  di  un  branco  di  quei  cani  felvaggi 
che  vagabondano  intorno  alle  mura  fra  le  immondizie. 

Le  tre  mofehee  principali  (che  coll’altre  minori  e le  tombe  formano 
raffieme  che  gl’arabi  chiamano  el-Qaedbai  (i),  furono  coftrutte  fotto 
i fultani  Mamalucchi  e ad  alcuni  di  quelli  fervirono  di  tomba.  Appar- 
tengono quindi  al  14°  ed  al  i5°  fecolo,  all’epoca  ancora  fiorente 
dell’arte  faracena.  Lo  atteftano  la  curva  elegante  delle  cupole,  la 
forma  fvelta  dei  minareti  (che  non  ha  nulla  a che  fare  colla  magrezza 
efile  dei  minareti  turchi),  e la  fquifitezza  e la  varietà  degl’ornati  (2). 
Ma  pur  troppo  codefta  arte  famofa  che  produffe  le  mofehee  del- 
l’Egitto, della  Siria  e della  Spagna,  e che  in  Italia  pure  (S.  Marco 


(1)  Secondo  la  \era  pronunzia  farebbe  Qait  bey. 

(2)  Vedi  le  fotografie  che  fanno  parte  del  libro  di'LoTTiN  de  Laval,  Voyage  dans  la  péninfule  arabique 
du  Sindi  & l'Egypte  moyenne,  Paris,  Gide  & Baudry,  i856-5g. 
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e Monreale),  lafciò  fplendide  traccie,  è ormai  da  lungo  tempo  per- 
duta; e fe  n’avvede  il  viaggiatore  che  capita  dinanzi  alle  cafe  ed  ai 
palazzi  che  fi  edificarono  al  Cairo,  dalla  conquifta  di  Selim  in  poi, 
nei  quali  non  fi  trova  che,  o la  pefante  architettura  turca,  o,  quel  che 
è peggio,  un’inabile  imitazione  delle  coftruzioni  moderne  europee  ed 
un’  ibrida  parodia  dell’arte  araba.  E fe  almeno  fi  confervaffero  i mo- 
numenti dell’arte  perduta  ! ma  non  fo  fe  per  quello  fpirito  di  fatalifmo 
che  non  tenta  opporfi  all’azione  diflruggitrice  del  tempo,  o per  gufilo 
degenerato,  oppure  (e  quefta  è forfè  la  vera  ed  unica  cagione),  per 
quella  noncuranza  particolare  ai  mufulmani,  codefti  monumenti,  ab- 
bandonati, cadono  poco  a poco  in  rovina.  Le  coftruzioni  coloffali 
degl’antichi  egiziani,  che  hanno  refiftito  più  che  al  tempo,  agfinfulti 
degli  uomini  (fi  rammenti  l’editto  di  Teodofio  e le  invafioni  dei  Perfi, 
degl’ Arabi  e dei  Turchi)  faranno,  ancora  per  molti  fecoli,  ammirate 
dalle  generazioni  venture,  ma  che  ne  farà  fra  un  duecent’  anni  degli 
avanzi  dell’arte  araba,  di  cui  la  bellezza  confifte  non  folo  nella  ele- 
ganza delle  linee  generali,  ma  nella  finezza  degl’ornati  e nella  legge- 
rezza delle  forme? 

Frattanto  il  fole  fi  è avvicinato  all’orizzonte.  Il  deferto,  le 

mofchee,  i colli  denudati,  fi  colorano  di  tinte  arancine  ; le  ombre  tur- 
chine fi  allungano  fui  fuolo.  Ahsein  deftatofi,  s’inginocchia  verfo  le- 
vante e recita  la  preghiera  dell’'q/er,  l’ultima  del  giorno  (0.  Una 
carovana  di  cammelli  carichi  di  pietre  del  Moqàtam  (quali  tutto  quel 


(i)  Il  giorno  mufulmano  principia  appena  tramontato  il  fole;  cosi  alcuni  confiderano  la  preghiera  del- 
V'afer  che  fi  recita  verfo  le  tre  o le  quattro  pom.  come  l’ultima  del  giorno;  altri  chiamano  la  prima 
quella  del  fubh,  oflìa  la  preghiera  del  mattino. 
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monte  è di  calcare  nummulitico , affai  compatto  ed  omogeneo  e 
ferve  alla  coftruzione  delle  cafe)  traverfa  il  deferto  che  fi  ftende  dal 
Jebel  ej-Jushi  alle  mura.  Quindi  fon  due  beduini  avvolti  ntWabà- 
ieh  (i),  il  volto  bronzino,  l’aria  fiera  e quel  non  fo  che  d’aquilino 
nello  fguardo  che  caratterizza  quella  razza  nomade.  Cavalcano  am- 
bedue fullo  fteffo  dromedario,  una  bella  beftia  fnella,  fvelta,  di  manto 

chiaro È ormai  tempo  di  tornare  a cafa.  Ci  dirigiamo  verfo  il 

S.  O.,  paffando  fra  i poggi  di  macerie  e di  rena  e rientriamo  in  città 
per  Bab  el-Ghoraib. 

Percorfe  le  prime  viuzze  deferte,  ci  troviamo  di  bel  nuovo  nella 
folla  e negl’ingombri  di  prima;  a quell’ora  poi  del  giorno  folla  ed 
ingombri  fono  accrefciuti  dall’avvicinarfi  del  tramonto;  ai  foliti  pe- 
doni s’aggiungono  le  carovane  di  cammelli  che  dalle  cave  di  pietre 
tornano  in  città  ed  i fervi  che  trafportano  fui  capo  le  fcodelle  di 
tùrshi  (2)  e l’altre  vivande  del  definare.  Dopo  un  quarto  d’ora  di 
cammino,  un  po’  a ftento,  per  quel  viavai,  mi  trovo  ad  un  tratto 
ferrato  fra  un  crocchio  di  perfone,  un  afino,  un  cammello  ed  una 
carrozza  ; e cocchiere  ed  afinai,  pedoni  e cammelliere,  al  folito,  s’in- 
giuriano a vicenda  piuttoftochè  unire  gli  sforzi  per  sbarazzar  la  ftrada 

quando  ad  un  tratto,  e molto  a propofito,  fpara  la  cannonata 

del  maghreb.  In  un  batter  d’occhio  il  nodo  fi  fcioglie,  ognuno  corre 
alla  febìl  vicina,  fi  accendono  i shibuk  e le  figarette,  le  botteghe  fi 


(0  ’L'^abàieh  è un  mantello  di  lana  il  più  delle  volte  a fafcie  brune  e bianche,  talora  tutto  nero 

con  piccoli  ricami  di  feta,  ecc.  - E l’abito  caratterillico  dei  beduini.  (Vedi  Dozy,  Dici,  des  noms  des  vet. 
arab.,  pag.  292  e feg.). 

(2)  E un  piatto  di  diverfi  legumi  cotti  e inzuppati  in  un  liquido  acidulo  - qualcofa  come  i pickles  inglefi. 
Si  parla  di  quefta  vivanda  nella  Horia  del  Hammal  di  Bagdad  (Mille  ed  una  nottej. 
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chiudono.  È ora  un  affacendarfi  più  allegro,  più  clamorofo-,  la  gioia 
d’aver  terminate  le  fatiche  del  giorno  e del  digiuno , illumina  ogni 
vifo  -,  e fra  la  contentezza  generale  domina  un  grido,  che  parla  in 
ifpecial  modo  alle  afpirazioni  del  momento,  quello  dell’acquaiolo  che 
percorre  la  via  coll’otre  di  capretto  fulla  fchiena  e colle  tazze  di 
bronzo  (i)  gridando:  Fontana  di  Dio!  fontana  di  Dio!  o affetati  ! — 

Palliamo  dinanzi  alla  mofchea  dell’Azhar  « la  fplendente  » *,  l’arco 
e gli  ftipiti  della  porta  fono  un  capo  lavoro  di  quell’ornato  pieno  di 
eleganza  e di  ricchezza  che  caratterizza  l’architettura  araba  dei  primi 
fecoli.  È una  finiffima  rete  d’arabefchi  d’oro  intrecciata  con  verfetti 
del  Corano  che  fi  flacca  fopra  un  fondo  oltremare  e verde  chiaro.  La 
mofchea  fu  fondata  nell’anno  35g  dell’egira  (970  dell’era  noftra),  ma 
i fregi  della  porta  paiono  di  uno  Itile  pofleriore  a quelli  di  quell’epoca. 
Dando  una  rapida  occhiata  nell’interno,  fi  fcorge  un  cortile  a pavi- 
mento di  marmo,  circondato  da  una  chioftra-,  nel  mezzo  v’è  la  fon- 
tana delle  abluzioni.  Alla  foglia  della  porta  una  fchiera  di  pantofole, 
roffe,  gialle,  nere,  grandi  e piccine,  piatte  e a punta  ricurva,  markub 
e shubbat,  atteftano  che  v’è  ancora  molta  gente  in  mofchea. 

Mezz’ora  dopo,  traverfando  il  Muski,  la  più  bella  via  del  Cairo, 
che  dai  bazar  mette  all’Ezbekìeh,  quella  dei  mercanti  europei  e Ariani, 
fi  capita  al  bagno  che  fta  accanto  alla  polizia  *,  è l’unico  ancora  aperto 
e terminiamo  la  noftra  paffeggiata  nelle  mani  dell’unico  mukeifati  (il 


(i)  Codefle  tazze  di  bronzo,  incile  per  lo  più  con  verfetti  del  Corano,  attributi  d’Allàh,  ecc.,  hanno  circa  la 
forma  di  una  ciotola.  Alle  fontane  (febìl)  come  all’otre  dell’acquaiolo  ed  al  definare  li  beve  con  quelle  tazze. 
11  nome  di  febil  s’applica  non  folo  alle  fontane  pubbliche,  ma  bensì  all’acqua  di  quelle  ; la  febile  francefe 
farebbe  forfè,  nome  e cofa,  un’importazione  dall’Oriente? 
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bagnaiuolo,  o per  dir  meglio,  il  majfeur)  che  fia  rimafto  nello  ftabi- 
limento. 

La  fera,  dopo  definare,  ufcendo  da  un  caffè  arabo,  incontro  un 
certo  Mohammed  d-kebir  («  il  vecchio  »)  che  fu  dragomanno  di  mio 
padre  nel  62:  è in  compagnia  di  un  bel  giovanotto,  un  fellah  in- 
crociato di  fangue  barberino,  per  nome  Marzuq  Hamzah  che  mi  vien 
prefentato  come  il  fratello  del  Nubi,  il  fervo  che  m’accompagnò  tre 
anni  fa  fui  fiume  Bianco,  Ecco  trovato  il  fervo  del  paefe,  Moham- 
med farà  il  noftro  cuoco,  e fatte  alcune  provvifte  e trovati  i cam- 
melli, la  noftra  carovana  farà  bella  e Iella  pel  viaggio  dell’Arabia 
Petrea. 
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Cairo,  1 1 febbraio. 

Il  primo  monumento  che  fi  fcorge  venendo  da  Aleflandria  al  Cairo^ 
e che  per  Tultimo  fcompare  allorquando  fi  rifale  il  Nilo  verfo  l’Alto 
Egitto,  è la  mofchea  di  Mohammed  ‘Ali,  dal  quale  or  fon  pochi  anni 
fu  principiata  e che  ora  ne  racchiude  la  tomba.  È edificata  fopra  un 
colle,  contrafforte  del  Moqàtam,  che  s’innalza  all’eftremità  S.  E.  del 
Cairo,  fuH’area  del  palazzo  di  Salah  ed-dln  e fa  parte  di  queU’alTieme 
di  coftruzioni  diverfe  detto  la  Cittadella.  — Da  quell’altura  la  mofchea 
domina  la  città,  la  valle  del  Nilo,  il  deferto. 

Per  giungere  alla  mofchea  di  Mohammed  ‘Ali  fi  traverfa  la  città 
dal  N.  O.  al  S.  E.,  percorrendo  il  Musici  ed  un  dedalo  di  bazar  e di 
vie;  fi  lafcia  quindi  a delira  una  vecchia  mofchea,  alta,  bruna  e le- 
verà, la  mofchea  di  Sultàn  Hafan,  ed  oltrepaffata  una  valla  piazza 
piena  di  gente,  di  cammelli  e di  mercanzie,  la  piazza  Rumeileh,  li 
giunge  all’altura  della  Cittadella,  fabbricato  di  varie  epoche,  che  rac- 
chiude il  po^o  di  Giufeppe,  alcune  rovine,  il  palazzo  e la  mofchea 
fondata  dal  capo  della  dinallia  regnante.  È un  alfieme  di  fette  fecoli, 
che,  fra  gli  altri,  rammenta  i nomi  dei  due  più  celebri  fovrani  del- 
l’Egitto che  la  ftoria  conofce  lotto  la  forma  europea  di  Saladino 
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€ Mehemet  Ali,  È un  fatto  da  notarli-,  codelli  fovrani  erano  ftranieri 
ambedue -,  curdo  l’uno,  rumeliota  l’altro.  \\  nemo  propheia  in  patria 
è vero  in  qualunque  categoria  di  perfone. 

El-Qarah,  come  gli  arabi  chiamano  la  Cittadella,  fu  fondata  nel 
1 176  da  Salah  ed-dìn  lufuf  ben  ‘Aiub  ben  Shadi  full’area  di  un  antico 
palazzo  del  tempo  dei  Tulunidi,  detto  Qiibbet  el-Haua  « il  padiglione 
dell’aria,  » fecondo  il  progetto  e la  pianta  di  quell’eunuco  greco  Boba 
«d-din,  governatore  dell’Egitto  che  la  voce  popolare  aveva  fopranno- 
minato  per  la  fua  fcioccheria  Qaraqush,  in  turco  « l’uccello  nero  » 
oflia  il  merlo (i).  Peravere  i materiali  neceffari  alla  coftruzione, furono 
demolite  alcune  delle  piccole  piramidi  che  circondavano  le  tre  maggiori 
di  Jizeh  ('Amru  demolì  tempi  egiziani  e greci  per  edificare  la  mofchea 
che  porta  il  fuo  nome  al  Cairo  Vecchio,  così  fecero  i Farnefi  a Roma 
e così  tant’altri),  la  coftruzione  di  Salah  ed-dìn,  fortezza  e palazzo 
ad  un  tempo,  era  quel  tetro  « caftello  della  montagna  » Qajr  o 
QaVah  ej-jebel  (2)  di  cui  parlano  le  cronache  arabe  come  di  rocca 
forte  e teatro  di  drammi  mifteriofi.  Ora  dell’edificio  del  12“°  fecolo 
rimane  un  portone  tra  due  torrioni  maffìcci  e qualche  ala  di  muro  ; 
la  mofchea  che  era  accanto  al  palazzo,  è in  rovina,  ed  il  palazzo 
di  (frutto. 

La  mofchea  di  Mohammed  'Ali  fu  da  quelli  cominciata  un  trenta 
anni  fa  e recentemente  terminata  da  'Abbàs-Bafcia.  L’architetto  che 


(1)  D’Herbelot  One«f  ad  voc.  CiiracM/c/j)offerva  che  in  italiano  weWoifo  ha  il  fignificato  di  uomo 
fciocco,  come  lo  ha  uccello  nero  o merlo  in  turco.  Vedi  la  mia  nota  a pag.  71  e Abd-Allàtif,  Rei. 
de  VEg .,171  e feg.  — Boba  ed-dm  Qaraqush  non  va  confuto  con  Boba  ed-dm  Qadi  di  Aleppo  che  fcriffe  la 
vita  di  Salah  ed-dìn. 

(2)  Vedi  intorno  al  Caftello  della  Montagna  Abd-Allatif,  loco  citato,  e nelle  note  di  Sacy,  alla  Rèi. 
de  l’Eg.,  un  paltò  di  Maqrìzi,  e Quatremère.  Mém.  geog.  6 hift.  fur  l’Eg. ,l,4g  ecc. 
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ne  diede  il  difegno,  fu  un  turco  fenza  dubbio.  Le  cupole  fon  tozze, 
i minareti  efageratamente  elevati,  gl’ornati  barocchi  e pefanti.  Nella 
parte  inferiore  i muri  fono  rivefliti  d’alabalìro  orientale  paragoni  te?}; 
il  rimanente  è dipinto  ad  imitazione  di  quello  marmo,  fenza  ottenere 
lo  fcopo  d’ingannare  l’occhio  il  più  indulgente.  La  pittura  fi  fcrolla  e 
quel  che  è peggio,  le  vene  bianche  dell’alabaftro  fi  decompongono 
folto  l’azione  dell’aria  e dell’acqua  e fi  polverizzano  (0. 

Prima  di  penetrare  nella  mofchea,  infiliamo  fopra  le  fcarpe  certi 
calzerotti  di  lana  rolla  e quindi  entriamo  nel  cortile  che  precede 
ogni  tempio  mufulmano. 

Mi  fiano  conceffe  due  parole  di  digrelfìone.  Il  cortile  delle  abluzioni 
che  precede  ogni  mofchea,  corrifponde  efattamente  d\V  atrium  od 
impluvium  ( delle  prime  bafiliche  crilliane  ) nel  centro  del  quale  fi 
trovava  la  fontana  (ghiaia,  canthariis , cantarium)  che  ferviva 
all’abluzione  del  capo  e delle  mani.  Probabilmente  tanto  l’ufo  cri- 
lliano  che  il  mufulmano  fono  d’origine  orientale. 

Il  cortile  che  precede  la  mofchea  di  Mohammed  'Ali  è uno  fpazio 
quadrangolare,  circondato  da  una  chioftra  a colonne  d’aragonite;  la 
fontana  delle  abluzioni , di  Itile  turco,  a tettoia  troppo  larga,  è nel 
mezzo.  Quello  cortile  è la  parte  più  elegante  dell’edificio,  ma  lo  de- 
forma un  certo  orologio  di  legno  fcolpito  che  ricorda  la  munificenza 
del  re  Luigi  Filippo  e rapprefenta  l’arte  francefe  nella  città  dei  Califfi. 


( \)  Codetta  decompofizione  è dovuta,  come  ognuno  fa,  all’acido  carbonico  fciolto  nell’acqua  delle  pioggie. 
Al  Cairo,  ove  non  piove  quafi  mai,  fon  probabilmente  le  nebbie  e le  rugiade  che  attaccano  il  carbonato 
di  calce  di  cui  è compotto  l’alabattro  orientale.  Le  vene  bianche  ed  opache  fon  quelle  che  fi  decompongono 
più  facilmente  fotte  l’azione  dell’aria  e dell’acqua;  quelle  femi-trafparenti  e gialline,  contenendo  fall  di 
ferro,  durano  maggior  tempo  prima  di  decomporfi. 
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Appena  penetrati  nella  mofchea,  dimentichiamo  per  un  momento 
rimpreffione  fredda  che  ci  aveva  prodotto  Tarchitettura  efterna.  La 
vaftità  dell’interno,  lo  fplendore  delle  vòlte  e delle  pareti  dorate  e 
arabefcate  di  mille  colori,  i ftupendi  tappeti  di  Smirne  che  coprono 
il  pavimento,  le  cento  lampade  fofpefe  e quella  penombra  e quella 
tranquillità  fonora  che  riempiono  i luoghi  confacrati  alla  preghiera, 
incutono  un  certo  fenlb  di  ammirazione.  In  fondo  alla  mofchea, 
dirimpetto  alla  porta  d’entrata,  v’è  il  mihràb  (0  fiancheggiato  da 
due  enormi  ceri  gialli.  A delira  il  member  ^ è una  fcalinata  che 
termina  ad  un  pulpito.  — Accanto  all’  entrata  in  una  piccola 
cappella , fcura , v’  è la  tomba  di  Mohammed  'Ali  -,  nell’  ombra  fi 
fcorge  il  fepolcro , coperto  d’oro , di  fcialli , di  bandiere  e di  un 
turbante.  Nel  mezzo  della  mofchea  fono  inginocchiati  quattro  individui 
che  pregano  in  filenzio;  due  poveri  cenciofi,  un  foldato  ed  un  efendi. 
Codefta  riunione  dà  da  riflettere,  fe  la  fi  paragona  a quella  che  il 
giorno  di  Pafqua  fi  dà  appuntamento  in  S.  Pietro. 

Marzuq  che  ci  ha  accompagnati,  facendomi  offervare  le  bellezze 
dell’interno  della  mofchea,  mi  dice  che  'Abbàs-Bafcia  fece  uccidere 
l’architetto  onde  non  poteile  edificare  una  mofchea  filmile.  Quefto 
aneddoto  fi  racconta  per  la  mofchea  di  Tulun  e fe  ben  mi  ram- 
mento, v’è  una  leggenda  filmile  a Mofca  intorno  alla  chiefa  del  Beato 
Bafiilio. 


(i)  Il  Mihrab  è una  nicchia  nella  parete  orientale  delle  mofchee,  dinazi  alla  quale  l’Imam  rivolto  verfo 
la  Mecca  recita  la  preghiera.  Corrifponde  circa  al  noftro  altar-maggiore.  Rammentifi  che  la  Mecca  è a levante 
dell’Egitto,  mentre  perla  Siria  è al  mezzogiorno.  La  mofchea  di  Mohammed  'Ali  non  è perfettamente 
orientata  all’eft  ; non  fo  fe  per  errore  dell’architetto,  o per  la  vera  direzione  della  Mecca  che  in  llretta 
regola  è all’E.  S.  E.  del  Cairo. 


Arconati  Visconti,  Diario,  1. 
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Ufcendo  dal  cortile  delle  abluzioni,  per  la  porta  oppofta  a quella 
dalla  quale  eravamo  entrati,  fi  riefce  fur  una  piccola  piattaforma  che 
mette  al  palazzo  di  Mohammed  ‘Ali.  E una  cafa  coftrutta  nello  flile 
turco  del  principio  di  quello  fecolo,  flile  barocco,  trito  e mefchino. 
La  proibizione  del  Corano  di  rapprefentare  in  pittura  od  in  fcultura 
elTeri  animati,  che  ha  prodotto  nell’arte  faracena  l’originalità  e l’ele- 
ganza degl’arabefchi,  nell’architettura  turca  non  ha  avuto  che  un  me- 
diocre rifultato.  Le  pareti  interne  del  palazzo  (come  quelle  di  tutte 
le  fale  decorate  nel  fecolo  fcorfo  o in  quello)  rapprefentano  profpet- 
tive  e paefaggi,  opera  di  qualche  inefperto  imbianchino-,  a Pompei 
pure  l’interno  delle  camere  era  decorato  con  vedute  di  palazzi,  di 
tempi,  ma  in  modo  ben  diverfo.  Ma  peggiori  poi  fono  le  fale  addob- 
bate recentemente.  Le  floffe  lionate  di  Francia  ricoprono  i muri; 
ai  comodi  divani,  ricoperti  di  teffuti  di  Siria,  fon  foflituiti  certi 
enormi  feggioloni  barocchi  e sfarzofi,  che  fi  fanno  venire  d’Europa  a 
pefo  d’oro.  Agli  flupendi  tappeti  di  Smirne  o di  Perfia  fi  preferifcono 
quelli  di  Aubuffon! 

Nelle  vicinanze  della  piattaforma  che  fepara  la  mofchea  di 
Mohammed  ‘Ali  dal  fuo  palazzo,  in  una  via  angufla,  avvenne 
nel  i8ii  il  maflacro  dei  Mamalucchi.  Quelli,  come  le  Guardie 
Pretoriane,  i Strelitz  ed  i Giannizzeri,  erano  divenuti  una  minaccia 
continua  per  l’autorità  del  fovrano;  Mohammed  ‘Ali  che  da  cinque 
anni  era  Bafcia  d’Egitto  ed  afpirava  alla  fovranità  indipendente,  imitò 
all’incirca  la  foluzione,  che  Pietro  il  Grande  nel  lyoà  trovò  per  libe- 
rarli dagli  Strelitz  e ordinò  il  mallacro  dei  fuoi  rivali.  Quelli  difgra- 
ziati  (erano  quattrocento  feffanta  ! ) rinchiufi  fra  due  ali  di  muro , 
coU’abiffo  alle  fpalle  e le  fucilate  dirimpetto,  non  avevano  fcampo 
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alcuno  e tutti  miferamente  morirono  (0.  Però  uno  di  loro,  fe  la 
tradizione  è efatta , un  certo  Emin-bey,  o fecondo  altri  Hafan-bey 
(fratello  di  quel  Elfi  rivale  di  Mohammed  'Ali),  fpiccò  col  cavallo  un 
falto  dal  parapetto  della  piattaforma.  Il  cavallo  orribilmente  fracaffato 
dalla  fcarpa  del  muro,  giunfe  morto  fui  fuolo,  il  cavaliere,  benché 
ferito,  fuggì  e fi  falvò. 

Alcuni  anni  dopo  quefto  fatto,  nel  1826,  Mahmùd  II  fi  sbaraz- 
zava dei  fuoi  Giannizzeri,  in  circoftanze  più  crudeli  ancora. 

Vifitata  la  mofchea  ed  il  palazzo,  ci  rechiamo,  accanto  al  lato  eflerno 
del  cortile  delle  abluzioni,  fuireftremità  di  un  muro  di  foftegno,  largo 
poco  più  d’un  metro,  che  fi  fiacca  dalla  piattaforma,  in  quefto  punto 
tagliata  a picco,  e fi  proietta  fulfabiffo. 

Lo  fguardo  da  quell’altezza  fi  ftende  fur  un  panorama  ftupendo 
colui  che  defideraffe  avere  un’idea  prelTochè  ordinata  intorno  alla  di- 
ftribuzione  dei  cinquantatrè  quartieri  del  Cairo,  non  potrebbe  fce- 
gliere  un  ofl'ervatorio  migliore. 

Nella  gran  malfa  oblunga  della  città  che  corre  dal  N.  E.  al  S.  O.,  fi 
fcorge  dapprima  il  giardino  dell’  Ezbekìeh  nel  quartiere  franco , il 
Birket  el-ftl  « lo  ftagno  dell’elefante  » nel  quartiere  arabo,  e fotto 
l’altura  della  Cittadella  le  due  gran  piazze  Qarameidàn  e Rumeileh, 
quella  dominata  dalla  maffa  imponente  della  mofchea  di  Sultàn  Ha- 
fan,  fevera  di  linee,  fcura  di  tono.  Il  rimanente  della  città  è un  caos 
di  terrazzi,  di  cupole,  di  minareti,  tagliato  irregolarmente  ed  in  ogni 


(1)  Paton,  Hijiory  of  thè  Egyptian  revolution,  voi.  I,  cap.  III. 
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direzione  da  un  intreccio  di  viuzze  tortuofe,  macchiato  qua  e là  di 
ombre  leggère  e trafparenti,  inondato  di  fole,  fcintillante  nel  pol- 
verìo delle  ore  meridiane. 

Non  s’ode  un  tocco  di  campana,  non  un  rumore  di  fabbrica,  ma 
un  mormorio  confufo,  il  compleffo  dei  cento  rumori  della  vita,  che  è 
come  il  refpiro  della  gran  città. 

Verfo  occidente,  i fobborghi,  i bofchi  di  palme  ed  il  Nilo  che 
fcorre  nel  verde  fcuro  della  pianura.  Più  in  là  e sfumate  in  un  va- 
pore luminofo,  come  fentinelle  del  deferto,  campeggiano  le  piramidi 
di  Jizeh  e al  fud  di  quelle,  più  lontane  e più  confufe  le  piramidi  di 
Abufir  e quindi  quelle  di  Saqqàrah.  — Laggiù  ove  finifce  la  valle 
del  Nilo  e lì  può  dire  l’Egitto  (chè  l’Egitto  non  è altro  che  la  llrifcia 
di  terra  che  il  Nilo  innonda  periodicamente)  celfa  la  vita  ed  una  pia- 
nura indefinita,  di  color  fulvo,  increfpata  di  dune,  « il  paefe  della 
paura  » fecondo  l’efpreffìone  poetica  del  beduino,  confina  e fi  con- 
fonde col  cielo. 

Tutto  in  giro  l’orizzonte  fi  sfuma  nella  nebbia  particolare  al  Delta, 
con  una  dolcezza  di  tinte  indefcrivibile.  Ai  noftri  piedi  fvolazzano 
falchi  ed  avvoltoi,  i compagni  infeparabili  delle  città  d’oriente  e fopra 
il  noftro  capo  nell’azurro  limpido,  uno  flormo  di  piccioni  felvatichi 
biancheggia  fotto  i raggi  del  fole. 

Siamo  rimafti  una  buona  mezz’ora  feduti  fui  muricciolo,  ammi- 
rando la  leena  ftupenda  che  ci  flava  dinanzi  e quindi,  per  quell’ob- 
bligo  che  il  viaggiatore  s’impone  di  veder  tutto,  andiamo  al  nord 
della  Cittadella,  a vifitare  il  po^io  di  Giufeppe.  Non  fi  tratta 
(benché  quella  fia  la  tradizione  popolare)  del  figlio  di  Giacobbe.  Il 
Giufeppe  di  cui  il  nome  originò  la  leggenda  non  può  efl'ere  che  lufiif 
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Salah  ed-din,  che,  fecondo  gli  autori  arabi,  ordinò  lofcavamento  del 
pozzo  (che  forfè  già  efifteva  ai  tempi  faraonici)  a quel  Qaraqush  (0  che 
paflb  alla  pofterità  fotto  il  nome  d’imbecille,  .ma  che  in  fin  de’  conti 
immaginò  e direfle  le  più  importanti  coftruzioni  del  Cairo. 

Ha  un  afpetto  tetro  quello  gran  buco  quadro,  profondo  di  g5  metri, 
buio,  illuminato  appena  alla  cima  da  un  raggio  di  luce  che  piove  dal- 
l’alto. Le  pareti  trafudano  acqua,  il  lamento  della  (2)  che  in- 

nalza il  bindolo  e lo  fgocciolare  monotono  dei  cappelletti  armonizza 
coll’afpetto  trifte  del  pozzo.  Si  fcende  per  un  piano  a fpirale  affai  in- 
clinato, coperto  di  mota  argillofa,  inzuppato  d’acqua.  Il  lumicino  col 
quale  un  ragazzo  ci  precede,  lotta  invano  colle  tenebre  umide.  Par 
di  fcendere  in  una  miniera.  Vi  fon  due  pozzi,  l’uno  fotto  all’altro. 
La  cima  del  pozzo  inferiore  termina  accanto  al  fondo  del  fuperiore. 
L’acqua  per  mezzo  di  un  bindolo  fi  travafa  da  uno  all’altro  ed  è 
quindi  condotta  ad  un  ferbatoio. 

Ritorniamo  accanto  alla  mofchea,  a quel  muro  fporgente  a guifa  di 
molo,  per  affiftere  al  tramonto. 

La  città  è già  in  una  mezza-tinta  violacea,  velata  da  un  vapore 
leggèro,  fofpefo  nell’atmosfera.  I minareti  più  alti,  fono  ancora  illu- 


(0  'Abd-el-latif,  fcrittore  contemporaneo  a Salah  ed-din  (viffe  dal  ri6i  al  i23i),  dice  in  dillefo  che 
<1  il  pozzo  di  Giufeppe  » è opera  di  Qaraqush  {Rdation  de  l'Eg.,  172).  Maqrizi  (citato  da  Sacy  nel- 
l’opera fuddetta,  pag.  212)  attribuifce  il  pozzo  allo  Iteffo  autore.  L'opinione  di  quelli  due  fcrittori  arabi 
ferve  a combattere  quelle  di  Maillet,  Pococke,  Shaw  ed  altri  che  attribuifcono  il  « pozzo  di  Giufeppe  » 
al  vizir  di  Mohammed  ben-Kelaun,  o peggio,  ai  Babilonefi,  fenza  contar  la  tradizione  popolare  che  ne 
fa  il  pozzo  di  Giufeppe  figlio  di  Giacobbe. 

(2]  La  faq'ieh  è una  ruota  orizzontale  meffa  in  molo  da  un  bufalo  o da  un  cammello,  ecc.  che  ingrana 
ad  un  bindolo.  Lungo  le  fponde  del  Nilo  vi  fon  molti  di  quelli  congegni  che  fervono  all’irrigazione  dei 
campi  e dei  giardini. 
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minati  alla  cima  da  un  tocco  di  luce  d’oro.  Nella  calma  deU’aria, 
vibra  il  canto  fonoro  del  mneddìn  (i)  che  annunzia  la  preghiera  del 
maghreb. 

Il  fole  è tramontato.  Un  piccolo  gruppo  di  nuvolette  lumeg- 
giate di  carmino,  trattiene  gl’ultimi  raggi;  quindi  le  tinte  impallidi- 
fcono  e le  nuvolette  fi  fciolgono  in  lunghi  cirri,  diafani,  cerulei,  che 
fi.  ftendono  fulla  città.  Sul  fondo  croceo  del  tramonto  fi  ftacca  una 
fila  di  punti  neri,  un  volo  d’uccelli.  Laggiù  è il  focolare  della  luce, 
e la  fuperficie  del  Nilo  fa  fpecchio  alla  limpidezza  dorata  del  cielo.  Al 
N.  E.  s’addenfano  i vapori.  La  pianura,  il  Cairo,  i fobborghi,  fi  con- 
fondono nella  penombra  tranquilla  del  crepufcolo. 

Alle  6 meno  pochi  minuti,  fpara  il  cannone  della  cittadella.  Un 
grido  di  gioia  s’innalza  dalla  città  — è rotto  il  digiuno. 


(i)  È colui  che  dal  terrazzino  del  minareto  chiama,  a certe  ore  del  giorno,  i fedeli  alla  preghiera.  Al- 
l’arabifta  che  mi  rimproveraffe  di  fcrivere  mueddìn  invece  di  muedhdhin,  offerverò  che  Humbert 

CGuide  de  la  Converfation  arabe,  pag.  i38)  fcrive  Cd>>yo  e Del  refto  gl’egiziani  pronunziano 

come  fe  foflTe  fcritto  col 
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Le  Piramidi  di  Ji\eh  e la  Sfinge. 


1 1 febbraio. 


Oggi  è il  giorno  confacrato  alle  piramidi.  Ci  ho  penfato  ieri,  ci  ho 
penfato  ftanotte  e colla  fantafia  correvo  dai  Faraoni  a Bonaparte, 
da  quelli  che  hanno  edificati  i famofi  monumenti  a colui  che  ne  con- 
facrò  il  nome  con  una  fua  vittoria. 

Stamane  per  tempo  tutto  è pronto;,  i fucili  da  caccia,  il  vafciilum 
per  le  piante,  la  fcatola  di  latta  per  gl’infetti,  i martelli  e gli  fcalpelli 
per  le  roccie,  ecc.  — M.  ha  preparato  di  che  fare  uno  fludio  dal 
vero.  Mohammed  (il  dragomanno  che  incontrai  fere  fa)  ha  penfato 
alle  provvifte  per  la  colazione  e la  cena,  precauzione  indifpenfabile, 
poiché  non  torneremo  al  Cairo  prima  di  domani.  Ahsein  ed  Ibrahìm 
cogl’afini  foliti,  quello  della  roba  e quello  che  deve  portar  Mohammed 
ci  afpettano  alla  porta  dell’albergo. 

Verfo  le  9 fi  parte.  Traverfato  il  giardino  dell’Ezbekìeh,  fi  giunge 
per  un  viale  di  ficomori  e di  acacie  al  Cairo  Vecchio,  uno  dei  fob- 
borghi  della  città,  che  fla  in  riva  al  Nilo.  Una  barca  a vela  e fenza 
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ponte  che  ci  deve  traghettare  all’altra  fponda,  è pronta  per  ricevere 
la  noftra  piccola  carovana. 

L’imbarco  fi  fa  con  quella  folita  lentezza  ed  irregolarità  che  pre- 
fiede  ad  ogni  operazione  orientale  e finalmente  dopo  un  buon  quarto 
d’ora,  effendo  tutti  quanti  riuniti,  anzi  ftipati  nella  barca,  buricchi  e 
buricchieri,  Mohammed  ed  i barcaioli,  « un  branco  di  beflie  e di 
perfone,  » ci  fiacchiamo  dalla  riva  e tagliando  diagonalmente  la  cor- 
rente ci  dirigiamo  verfo  il  paefetto  di  Jlzeh.  Per  buona  forte  fpira 
un  po’  di  brezza  e fpieghiamo  la  vela  triangolare  per  aiutare  i rema- 
tori e la  barca  inclinata  fui  fianco  finiftro  fcorre  rapidamente  fulle 
acque. 

In  quello  punto  il  Nilo  è una  larga  fuperficie  gialla,  increfpata 
come  un  mare  e piuttollo  che  un  fiume  fi  direbbe  un  lago.  L’iper- 
bole degl’arabi  che  chiamano  il  Nilo  Bahr  en-Nìl  « mare  del  Nilo  « 
è giuflificata  fino  ad  un  certo  punto  da  quefl’afpetto  grandiofo  (O, 
afpetto  che  a quel  che  fi  dice  aveva  colpito  gl’antichi  egiziani,  i quali, 
fecondo  Diodoro,  davano  al  loro  fiume  il  nome  ó.ì  oceano  (2). 

Ormai  la  ragione  dell’iperbole  è fcordata  da  tutti  e per  l’egiziano 
moderno  la  parola  bahr  ha  il  fenfo  di  fiume  (Bahr  el-abiad,  Bahr 
el-gha'{àl  « Fiume  Bianco,  Fiume  delle  Gazzelle  » ) e la  parola  nahr 
che  veramente  fignifica  « fiume  w non  è adoperata  dagl’arabi  d’Egitto. 

Frattanto  fiamo  giunti  alla  fponda  oppofla.  Approdiamo  ac- 
canto ad  alcune  barche,  ai  piedi  del  piccolo  villaggio  di  Jìzeh-,  altre 
volte  era  una  città,  ormai  fon  poche  cafupole  di  fellah,  qualche  caffè. 


(1)  Cosi  in  India  il  Gange  fi  chiama  mare  e lo  ileffo  nome  vien  dato  aU’Eufrate  in  Mefopotamia. 

(2)  Diod.  Sicul.,  Bibl.  Hijt.,  lib.  I,  § 96. 
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dominato  da  un  forno  per  far  nafcere  i pulcini  dalFuovo.  Se  codefto 
forno  non  è antico , l’ufo  però  ne  è antichiffimo  poiché  rimonta  nè 
più  nè  meno  che  ai  tempi  faraonici  (i). 

Sbarcata  la  gente  e le  beftie  e ricompofta  la  noftra  piccola  caro- 
vana ci  dirigiamo  verfo  le  piramidi,  tenendo  un  viottolo  che  fi  di- 
rige al  S.  O.,  a traverfo  un  bofchetto  di  acacie,  fra  prati  e campi  di 
canne  da  zucchero. 

M.  ed  io  camminiamo  a piedi,  fcartandoci  dal  fenderò,  fermandoci 
qua  e là,  raccogliendo  piante,  fparando  di  tratto  in  tratto  una  fchio- 
pettata,  refpirando  a polmoni  aperti  l’aria  tepida  che  traverfo  gl’al- 
beri  ci  viene  dal  deferto  tutta  profumata  di  quell’  odore  vergine  e 
felvaggio  che  emana  dalle  macchie  e dai  campi  ringiovaniti.  Ormai 
è giunta  la  primavera,  primavera  pur  troppo  fuggitiva,  durante  la 
quale  la  campagna  rivefte  quell’  afpetto  vifpo  ed  allegro  e l’aria  fem- 
bra  più  leggèra,  ma  che  prefio  cederà  il  pofio  all’afa  dell’efiate.  An- 
cora alcuni  giorni,  o alcune  fettimane  e principierà  il  vento  foffocante, 
il  Khamsìn,  ed  allora  faremo  in  Arabia  Petrea  e Dio  ce  la  mandi 
buona  ! 

Ma  « fempre  primavera,  fempre  gioventù,  fempre  chiar  di  luna, 
fono  cofe  impoflìbili,  » (2)  dice  un  proverbio  arabo,  e da  noi  la  pri- 
mavera, codefia  gioventù  dell’anno,  pare,  come  l’altra,  la  gioventù 
della  vita,  una  fiagione  fcomparfa  di  cui  rimane  appena  il  nome  nel 
rimario  de’  poeti  e nel  calendario.  Per  ora  contentiamoci  della  dolce 
temperatura  e della  fiupenda  campagna. 


(1)  Diod.  Sicul.,  Bibl.  Hijl.,  lib.  I,  § 74. 

(2)  ' 


Arconati  Visconti,  Diario,  I. 
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Qui,  in  un  prato  v’è  un  branco  di  buoi  circondati  dai  loro  compagni 
fedeli  gli  aironi  bianchi  (Buphus  bubidcus)  che  gli  arabi  chiamano 
abu  uardan  « il  padre  dei  buoi*,  » quadrupedi  ed  uccelli  fi  fanno  buona 
compagnia  e fi  dividono  il  palio  nell’erba.  Alcuni  di  quelli  aironi, 
più  famigliari  degl’altri,  fono  pofati  fulla  fchiena  dei  buoi  che  non  fe 
ne  danno  per  intefo  e continuano  pacificamente  a pafcolare. 

Più  in  là  è un  ramò  di  palma  che  s’incurva  fotto  il  pefo  di  uno 
Hormo  di  piccioni  ferrati  gl’uni  accanto  agl’altri;  paiono  un  grappolo 
di  coccole  cenerine.  Non  lungi  da  codehi  uccelli  domellici,  ricchezza 
e compagni  del  fellah,  fe  ne  vede  l’antitefi*,  cinque  o fei  corvi,  neri  e 
diffidenti  fuggono  dinanzi  a noi  faltellando,  poi  fpiccano  il  volo  grac- 
chiando; ed  accanto  a noi  (forfè  non  ci  ha  fcorti)  v’è  un  giovine  avvol- 
toio (0  abbrancato  fur  un  ficomoro. 

Alle  acacie,  ai  prati  ed  ai  campi,  fuccede  un  bofco  di  palme,  bofco 
fitto  di  palme  alte  e fvelte,  pieno  d’ombra  e di  frefcura  ; quindi  finifce 
il  bofco,  la  campagna  fi  apre  e dinanzi  a noi  fi  fvolge  una  pianura 
verde  e bruna,  fparfa  di  fpecchi  d’acqua  che  riflettono  l’azurro  del 
cielo,  che  confina  colla  cofliera  del  deferto.  Alla  foglia  di  quella  co- 
nierà, el-hàjar,  fi  ergono  i triangoli  enormi  delle  piramidi,  rofee 
fur  un  fondo  di  cielo  fcolorito  e vibrante  di  luce.  Sono  le  mammelle 
dell’Egitto,  come  dice  un  poeta  arabo. 

Da  alcuni  mefi  l’inondazione  del  Nilo  è ceffata,  ma  il  fuolo  ne 
conferva  ancora  le  traccie.  Alcuni  tratti  più  baffi  del  rimanente  della 


(i)  Credo  che  fia  il  neophron  percnopterus  ( vultur  percnopterus  di  Lin.  ).  Sacy  traduce  rakham 
vultur  percnopterus,  e fecondo  Loche  fCatal.  des  Mamm.  & des  Ois.  obfervés  en  Algerie) 
codeflo  uccello  fi  chiama  in  Algeria  rufe/zamaA  (el-rakhamah , coll’articolo);  qui  in 

Egitto  fi  chiama,  credo,  hedaieh 
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pianura  fono  ancora  allagati  (0,  in  altri  il  limo  del  Nilo  non  è flato 
ancora  fmoffo;  la  fuperfrcie  ne  è fpaccata  dal  fole  in  poliedri  irrego- 
lari, che  per  un  lungo  tratto  (loo  o 200  metri)  fono  circa  della  fleffa 
grandezza.  Codefli  poliedri  fono  tanto  più  grandi  quanto  maggiore  è 
lo  fpeffore  del  limo  depofto  (2). 

In  alcuni  punti  il  fuolo  di  già  fmofl'o  non  per  anco  coperto  di  ve- 
getazione e la  tinta  bruna  di  quelle  zone  contraila  con  quella  verde 
dei  prati  di  hersìm  (3)  « trifoglio.  » 

Il  fuolo  d’Egitto,  dice  poeticamente  Mas'udi,  durante  tre  mefi  del- 
l’anno è di  mufchio  nero,  per  altri  tre  mefi  è uno  fmeraldo,  quindi 
è fimile  ad  una  perla  e finalmente  ha  l’afpetto  dell’oro  (4).  Ora  fiamo 
in  una  flagione  intermedia  al  mufchio  ed  allo  fmeraldo;  Tinverno  è 
finito  e Teliate  non  è ancor  principiata  ed  agl’  egiziani  manca  il  nome 
per  indicare  la  flagione  di  mezzo  a quelle  due.  Come  gl’antichi  egi- 
ziani, i moderni  non  contano  che  tre  flagioni  di  quattro  mefi  Tuna  : 
efh-fhita  « l’inverno,  » ef-feif  « Teliate  » ed  en-Nìl  u il  Nilo,  » ofììa 
la  flagione  dell’inondazione  (5). 


(1)  Ora  (1859)  hanno  fatto  una  ftrada  per  andare  da  Jizeh  alle  piramidi,  e coftrutti  dei  ponti  fu  quei 
rami  d’acqua  che  rimangono  per  alcuni  mefi  dopo  l’inondazione  del  Nilo.  - Sarà  più  comodo,  ma  il 
paefe  ci  perde  un  tanto  di  caratteriftico. 

(2)  Un  fenomeno  che  ha  una  lontana  fomiglianza  colle  fpaccature  poliedriche  del  limo  del  Nilo  (e  di 
molti  altri  terreni  depolli  dalle  acque)  è quello  che  prefenta  il  calcare  zonato  di  Reggio;  una  tavola  di 
quello  calcare  levigata  prefenta  dei  difegni  poliedrici  a zone  concentriche  più  o meno  gialle  o biancaftre. 
Non  intendo  menomamente  illituire  un  paragone  tra  il  calcare  di  Reggio  ed  il  limo  del  Nilo,  ma  forfè 
le  zone  dell’uno  e le  fpaccature  dell’altro  li  fono  prodotte  per  una  legge  confimile. 

(3)  Il  bers’im  è il  trifolium  alexandrimim\  il  nome  arabo  manca  nella  maggior  parte  dei 

vocabolari. 

(4)  Les  Prairìes  d'Or,  t.  11,  p.  356-57- 

(5)  Gl  antichi  egiziani  pure  dividevano  l’anno  in  tre  llagioni  : Sa  « l’inondazione  , » ; Per 

((  1 inverno,  » i^mu  « Teliate,  » i — (Bmascn,  Materiuux pour  Jervir  à la  reconjìruction 

du  Calendrier  des  anciens  égyptiens). 
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Foffimo  pure  d’inverno!  Il  fole  farebbe  meno  cocente  ed  il  terreno 
non  ancor  fmoffo  dall’aratro  farebbe  più  refiftente  fotto  i piedi,  o fi 
andrebbe  in  barca.  Ci  farebbe  flato  un  mezzo  comodo  per  traverfare 
quella  pianura  fenza  faticar  tanto,  ma  ormai  codeflo  mezzo  che  pa- 
gheremo forfè  caro  quando  faremo  i conti  con  Ahsein  ed  Ibrahìm, 
cammina  colla  groppa  libera  fur  un  viottolo  che  mette  alle  piramidi; 
afini  e viottolo  fon  ben  diflanti  da  noi.  Un’  ora  fa  abbiamo  fcorta  la 
noflra  piccola  carovana  che  trottava  a un  buon  miglio  a finiflra,  paf- 
fando  accanto  ad  uno  flagno  e ad  un  gruppo  di  palme  che  ombreggia 
il  paefetto  di  Kafrah.  Abbiamo  voluto  correre  dietro  a certe  mona- 
chelle (una  faxicola,  ma  quale  fpecie  lo  ignoro)  ed  ora  fcontiamo 
l’imprudenza.  Codefli  uccellini  fuggono  fempre  dinanzi  a noi,  po- 
fandofi  a pochi  paffi  fur  un  faffo  od  una  zolla  ed  agitando  la  coda 
con  un  movimento  d’altalena  pieno  di  canzonatura. 

A quell’ora  Mohammed  e gl’altri  devono  effer  giunti  e lì  ripofano 
all’ombra  delle  piramidi,  e forfè  Ahsein  coricato  fulla  rena,  tra  la 
veglia  e il  fonno,  rumina  in  mente  la  piccola  fomma  che  i fuoi  afmi 
fi  fono  così  comodamente  guadagnata. 

Quelle  benedette  piramidi  producono  l’illufione  ottica  di  certi  cam- 
panili che  fi  vedono  a fpuntare  in  fondo  a quelle  llrade  maellre  diritte, 
lunghe,  interminabili  e che  fembrano  fempre  della  lleffa  grandezza, 
come  fe  fi  allontanalfero  a mifura  che  il  viandante  fi  sforza  di  rag- 
giungerli. 

Da  quella  dillanza  (faremo  a due  terzi  di  via)  la  piramide  maggiore 
fembra  fatta  di  mattoni  gialli  ; ma  lo  fo  per  efperienza,  codelli  mat- 
toni, fono  filari  di  pietra  di  un  metro  circa  d’altezza. 

Finalmente  ceffa  la  pianura  coltivata. 
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Appena  oltrepaffato  il  limite  al  quale  fon  giunte  le  acque  dell’i- 
nondazione,  principia  la  fabbia;  lenza  tranfizione  alcuna,  dal  limo 
fcuro  e graffo,  fi  palla  al  deferto.  Dapprima  è la  fabbia  fmoffa  por- 
tata dai  venti,  nella  quale  fi  affonda,  quindi  il  fuolo  è più  reliftente, 
fparfo  di  nuclei  di  felce,  rofl'aftri,  gialli  o neri  (i  così  detti  « ciottoli  di 
Egitto  » (i))  e di  qualche  frammento  di  bafalto.  Non  un  filo  d’erba, 
non  un  lichene.  Eppure  codetta  rena  che  fembra  priva  di  vita  e con- 
traria aH’efittenza  di  qualunque  effere,  ha  i fuoi  piccoli  abitanti.  Oltre 
a certe  lucertole  di  un  giallo  bigio,  incontriamo  a dozzine  certi  infetti 
neri,  grotti  quanto  una  nocciuola  Pimelia  angiilofa  o Pimelia  an- 
giilata?);  ve  ne  fono  tante  varietà  di  cui  le  elitri  fon  irte  di  piccoli 
punti,  contornate  di  fpine  (P.  coronata  ?)  o Cannellate,  che  non  me 
la  fento  di  determinarle',  codette  pimelie  camminano  lentamente  la- 
fciando  dietro  a loro  nella  fabbia  una  triplice  ferie  di  punti.  Di 
che  fi  nutrono  codetti  piccoli  abitatori  di  quette  folitudini  ? Le 
pimelie  come  molti  infetti  della  tribù  delle  pimeliarie  vivono  (mi 
fi  perdoni  la  crudezza  della  parola,  ne  ha  colpa  la  povertà  della 
nottra  lingua)  di  fterco  *,  quindi  i cammelli  delle  carovane,  le  gaz- 
zelle od  i fciacalli , che  vivono  in  vicinanza  delle  oafi,  procurano  di 
che  vivere  a codette  bettiole.  Ma  di  cofa  vivono  poi  le  gazzelle  e 
certi  rettili  che  s’incontrano  nel  deferto,  affai  lungi  dai  pozzi  e dalla 
vegetazione  delle  oafi? 


(i)  Goderti  11  ciottoli  d’Egitto  » non  fon  ciottoli,  come  ognuno  fa,  ma  concrezioni  di  felce  che  fi  tro- 
vano nel  calcare,  che  eflendo  decomporto  e difagregato  rimafero  libere  fui  fuolo.  Alcuni  di  quelli  nu- 
clei di  felce  fono  vere  agate,  altri,  non  eflendo  trafparenti,  fon  diafpri.  Plinio  credeva  che  le  agate  di 
Egitto  forteto  efficaci  contro  gli  fcorpioni  {Hijì.  Nat.,  lib.  XXXVII,  uv). 
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Siamo  giunti  finalmente  ai  piedi  del  hàjar , la  colfiera  che  limita 
il  pianoro  del  deferto.  Dalla  fponda  del  Nilo  al  hàjar  abbiamo  im- 
piegato tre  ore  e mezza  di  cammino  ; pel  viottolo  che  pafla  accanto  a 
Kafrah  e cografmi  s’impiega  circa  un  par  d’ore. 

Il  hàjar  ( « la  pietra  » nome  che  fi  applica  a tutta  quanta  la  co- 
nierà in  quella  parte  del  Delta  (0)  è un  pendìo  fcofcefo,  in  alcuni 
punti  a picco,  di  una  trentina  di  metri  fe  non  sbaglio,  che  per  un 
viottolo  li  fale  in  pochi  minuti.  — Codelta  trincea  permette  di  vedere 
la  natura  del  terreno  che  forma  per  così  dire  il  fubjìratum  del  deferto. 
Qua  e là  la  fabbia  lafcia  allo  fcoperto  grolTi  blocchi  di  calcare  num- 
mulitico  fra  mezzo  i quali  fpuntano  alcune  diche  diks'\  di  bafalto. 
In  quefto  punto  i nuclei  di  felce  fono  più  abbondanti  che  nella  parte 
fabbiofa  della  valle  del  Nilo  e innumerevoli  poi  fono  le  nummuliti 
di  varie  forme  e grandezze  dalla  piccina  e biconvelfa,  che  i contem- 
poranei di  Strabene  credevano  follerò  lenticchie  pietrificate,  a quella 
piatta  e grolla  quanto  una  lira,  che  gl’arabi  chiamano  filus  Far^un 
« denari  di  Faraone.  » 

Ma  non  è un  momento  buono  per  raccogliere  falTi  o conchiglie;  i 
fole  è implacabile  ed  una  turba  di  beduini  grandi  e piccoli  ci  affal- 
gono  colla  folita  domanda  del  baqshìsh,  offrendo  in  cambio  di  pochi 
faddah , alcuni  frutti  di  mare  follili , raccolti  nelle  vicinanze  delle  pi- 
ramidi. Codelli  folTili,  quelli  almeno  che  ci  vengono  offerti,  fono  tutti 


(i)  hàjar,  pron.  hàgar,  è il  limite  del  deferto  libico  nel  Baffo  Egitto.  Senza  dubbio  è la  fponda 

occidentale  del  letto  che  il  Nilo  fi  è fcavato  allorquando  il  fiume  principiò  a fcorrere  nella  direzione 
che  tiene  tuttora  e formò  quel  delta  di  limo  che  collituifce  l’Egitto  inferiore. 
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di  una  fpecie  fola,  il  Clypeajìer  cegyptiaciis  che  fe  non  erro  fi  ritrova 
nei  dintorni  di  Bordeaux  (0- 

Intanto  Mohammed  cografinai  è giunto  da  un  pezzo  ed  una  pic- 
cola colazione  è imbandita  fur  uno  dei  maffi  fporgenti  del  filare  in- 
feriore della  piramide  di  Keops.  Siamo  un  po’  fianchi,  fiorditi  dal 
caldo  ed  affamati  e fcordando  per  un  momento  il  rifpetto  dovuto  al 
venerabile  monumento  che  ci  fia  dinanzi,  ci  buttiamo  in  terra,  ri- 
fugiandoci in  quel  po’  d’ombra  diafana  che  la  luce  rifleffa  da  ogni 
parte  e l’ora  meridiana  del  giorno  ci  concede. 

L’afcenfione  della  piramide  di  Keops,  mercè  la  fretta  e la  furia  dei 
beduini,  riefce  fempre  faticofa,  e chi  voleffe  offervare  con  cura  le 
molte  rovine,  grandi  e piccole  che  fi  trovano  in  quefio  punto  del  de- 
ferto, dovrebbe  fiabilirfi  per  qualche  tempo  in  una  delle  camere  fe- 
polcrali  fcavate  nel  liàjar. 

Il  ricordo  della  mia  prima  afcenfione,  che  feci  tre  anni  fa,  m’era 
rimafio  abbafianza  impreffo  nella  mente,  perchè  io  volefli,  da  capo 
quella  volta,  durare  la  fieffa  fatica,  fpoffandomi  in  un’arrampicata 
precipitofa  e fopratutto,  nè  durante  l’afcenfione  nè  giunto  falla  cima, 
fubire  le  indefinite  domande  di  baqshìsh. 

Dopo  un  po’  di  ripofo,  chiamai  dunque  il  sìi'eikh  d-ìiaràm  ( « il 
capo  delle  piramidi  » un  titolo  che  fi  danno  i beduini,  tanto  per  fcroc- 
care  qualche  piafira)  e coram  popolo^  dichiarai  formalmente  le  mie 
intenzioni  di  godere  pienamente  della  mia  libertà  e di  falire  e vedere 
a comodo  mio,  — Ala  keifak!  ala  keifak!  « a modo  tuo!  a modo 


(i)  Ved.  Hardouin  Michelin,  Monographie  des  Clypeajtres  fofflles,  pag.  122,  tav.  XXIV. 
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tuo  ! » rifpondono  in  coro  i beduini,  penendofi  la  mano  fui  capo  in 
fegno  d’obbedienza. 

Tre  uomini  ci  accompagneranno  ed  un  ragazzo  ci  porterà  in  cima 
una  di  quelle  bottiglie  in  terra  porofa  dette  qulleh  (0  (che  non  fo 
perchè  i francefi  chiamano  gargoiilctte)  piena  d’acqua  frefca. 

Prima  di  principiare  la  falita  efaminiamo  la  temperatura  e l’altezza 
del  barometro. 

Ai  piedi  della  gran  piramide,  ad  i"’,  io  d’altezza  delle  bafe  del  lato 
orientale  (2)  al  tocco  e 53  rninuti  pom.  il  barometro  aneroide  fegna: 

758,2 

il  termometro  cent"^®  -j-  17",  2. 

Principiamo  la  falita  dal  lato  del  N.  tenendoci  vicini  allo  fpigolo 
N.  E.,  gli  fcalini  fon  alti  affai,  ma  in  quello  punto,  sbarazzati  dai 
rottami  e dalla  fabbia.  Il  beduino  che  Ha  accanto  a me  mi  vuole 
imporre  ad  ogni  collo  il  fuo  aiuto.  M.  è portato  fu  di  pefo  \ mentre 
un  beduino  lo  fpinge,  un’altro  lo  tira  fu  per  le  braccia.  L’operazione 
è accompagnata  da  una  canzone  cofmopolita  che  caratterizza  quelli 
beduini  che  hanno  a che  fare  con  gente  d’ogni  paefe. 

« Capitano  bono  tono! 

« Non  paura,  doni  be  afraid  ! 

La  falita  è faticofa.  Il  fole  piomba  i fuoi  raggi  infuocati,  il  calcare 
biancallro  dei  blocchi  riverbera  una  luce  molella.  - 


(1)  pronunziato  dal  popolo  gulleh  o ’ulleh,  è una  bottiglia  in  terra  bigia  porofa  che  ferve  a 
rinfrefcar  l’acqua  per  mezzo  della  rapida  evaporazione  che  fuccede  fulle  pareti  ellerne.  Codelfe  qulleh 
fono  una  delle  piccole  indullrie  dell’Alto  Egitto. 

(2)  La  fabbia  non  giunge  ad  eguale  altezza  intorno  alla  piramide;  il  lato  orientale  è il  più  fcoperto. 
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Quanto  è diverfa  quefta  afcenfione  da  quella  dei  monti  ! quella  è 
preffo  che  fìcura  e monotona;  Tinclinazione  dei  lati  (52°)  non  è 
abbaftanza  grande  da  produrre  il  capo  giro. 

A mezza  via,  accanto  allo  fpigolo  N.  E.  dal  lato  orientale,  la  man- 
canza di  alcune  pietre  forma  una  buca  quadrangolare,  una  piccola 
cameretta.  Se  non  vi  foffero  una  fettantina  di  metri  da  falire  per 
tornar  a cafa  ogni  fera,  che  foggiorno  piacevole!  Dall’unica  aper- 
tura, porta  e fineftra  nel  tempo  ifteffo,  fi  avrebbe  per  orizzonte  il 
deferto  e la  valle  del  Nilo;  ma  vi  fono  fettanta  metri  da  falire  ! 

Alle  2 e IO  (barometro  aneroide  743,  termometro  centigrado 
-t-  16°,  2),  dopo  17  minuti  di  arrampicata,  tocchiamo  la  piattaforma 
che  termina  la  piramide.  Una  brezza  frefca  dell’E.  ci  follia  nel  vifo  ; 
appena  meffo  il  piede  fuU’ultimo  blocco,  proviamo  l’imprelTione 
particolare  anche  alle  piccole  altezze  quando  effe  fi  trovano  ifolate, 
quella  cioè  di  fentirfi  avvolti  dallo  fpazio.  Da  qualunque  lato  giri  lo 
fguardo,  fi  llende  fur  un  orizzonte  immenfo.  Dal  punto  ove  fiamo  fìn 
giù  al  deferto  che  Ita  fotto  di  noi,  fcendono  le  gradinate  enormi  dei 
blocchi  fovrappolti.  Intorno  ed  ai  piedi  del  più  cololTale  e del  più 
femplice  monumento,  altre  piramidi  ed  un’infinità  di  piccole  tombe, 
e quindi  la  vecchia  terra  d’Egitto,  la  terra  dei  morti. 

All’occidente  il  deferto  ; la  gran  pianura , vibrante  di  luce , un 
oceano  ondulato  da  onde  di  fabbia  e terminato  da  una  nebbia  fcintil- 
lante  di  rena  follevata  dal  vento. 

A fettentrione  è ancora  il  deferto  che  fi  llende  fino  all’orizzonte, 
ma  da  quello  lato  principia  già  la  valle  del  Nilo,  Lo  fiacco  tra  la 
fabbia  e la  vegetazione  è immediato.  Ove  giunfe  il  limo  benefico, 
la  pianura  è verdeggiante;  i campi  di  durah,  di  fave,  di  bamiah,  i 


Arconati  Visconti,  Diario  I. 
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prati  di  bersìm,  alternano  cogli  fcacchi  bruni  della  terra  fmoffa  dal- 
l’aratro. Su  quel  tappeto  variopinto  che  fifvolge  dal  S.  E,  al  N.  O. 
fcorre  lentamente  la  malfa  bionda  delle  acque  del  Nilo.  Quel  gran 
fiume,  quella  pianura  luffureggiante,  ecco  tutto  l’Egitto. 

Ad  oriente  il  terreno  coltivato  occupa  quafi  tutto  il  quadro  ; una 
piccola  llrifcia  di  fabbia  fepara  foltanto  il  hàjar  dal  limite  della  ve- 
getazione. Fra  i campi  ed  i prati  fi  fiaccano  in  bruno  due  paefetti-, 
quel  di  Kafrah,  circondato  di  palme  e di  fiagni  d’acqua,  è il  più 
vicino.  All’  E.  N.  E.  il  villaggio  di  Jìzeh  s’intravede  in  un  bofco  di 
palme  e d’acacie-,  poi  al  di  là  del  Nilo  è il  Cairo,  un  afiieme  con- 
fufo  di  cupole  e di  terrazzi,  avvolto  in  un  vapore  rofeo,  coronato 
dalla  mofchea  della  Cittadella. 

Verfo  mezzogiorno  lo  fguardo  fegue  il  corfo  del  Nilo  che  fcende  fra 
i palmeti,  e poi  ancora  il  deferto,  irfuto  di  dune  e di  afperità  di  calcare, 
macchiato  dalla  lunga  fila  delle  piramidi  di  Daqshùr,  d’Abufir  è 
di  Saqqarah,  che  fi  sfumano  nella  nebbia  luminofa  dell’orizzonte. 

La  fcena  che  fi  fvolge  fotto  di  noi  è fiata  il  teatro  delle  pagine 
più  antiche  e delle  piùgrandiofe  del  mondo.  Sefofiri,  Mosè,  Cambife, 
Aleffandro,  Bonaparte  ! Quanti  ricordi  ! 

Laggiù  al  S.,  vicino  al  piccolo  villaggio  di  Saqqarah,  era  Menfi, 
al  N.  ebbe  luogo  la  battaglia  delle  piramidi. 

Sulla  fponda  occidentale  del  Nilo,  nel  Baffo  Egitto  ove  non  vi  fono 
monti , ed  ove  ( il  fatto  è da  notarfì  ) la  cofiiera  che  limita  il  deferto 
non  ha  che  pochi  metri,  vi  fono  da  fettanta  piramidi  (0*,  quelle  di 


(i)  Lepfius  ne  ha  efplorate  67  (Briefe  aus  Mgypt  65). 
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Aburosh,  di  Abufir,  di  Saqqarah  e tante  altre,  ma  fra  tutte,  le  più 
grandi,  le  più  confervate  e le  più  celebri  fono  le  tre  di  Jìzeh,  che 
Diodoro  collocò  pel  primo  nelle  fette  meraviglie  del  mondo  (0. 

Sono  certamente  i monumenti  che  hanno  deflata  maggior  ammi- 
razione, che  hanno  fornito  più  materia  alle  ricerche  ed  alle  ipotefi 
degli  fcienziati  e che  hanno  fuggerito  le  teorie  le  più  ftrane  e le  più 
ingegnofe.  Si  è difputato  fui  come,  fui  quando  e fui  perchè  furon 
cohrutti:  fì  è difputato  fui  nome  loro,  cercandone  l’etimologia  nel- 
l’ebraico, nel  copto,  nel  greco,  e per  quanto  fi  è potuto,  nell’egiziano, 
e lo  fteffo  nome  arabo  hàram  fu  fpiegato  in  diverfi  modi  (2).  La 
bibliografia  delle  piramidi,  da  Ariftotile  al  giorno  d’oggi,  formerebbe 
un  dei  più  curiofi  volumi.  Come  è ben  naturale  non  vi  è viaggiatore, 
che  le  abbia  defcritte,  il  quale  non  abbia  parlato  delle  dimenfioni  loro, 
ma  ciò  che  può  meravigliare,  le  dimenfioni  efatte  non  fi  ottennero 
che  in  quefti  ultimi  tempi  (3).  La  piramide  maggiore  ha  in  linea 
verticale  iSy  metri  d’altezza:  la  piattaforma  di  dieci  metri  di  lato 
che  termina  la  cima,  toglie  al  monumento  circa  7 metri,  l’altezza 
totale  era  dunque  di  144  metri  e più;  la  bafe  ha  227"*,  3o  di 
lato,  e ne  aveva  232”',  77,  il  che  dà  l’ingente  m affa  di  2,620,000  metri 
cubi.  A quella  cifra  coloffale  fe  ne  può  aggiungere  un’altra,  quella 
dell’età:  fecondo  il  calcolo  più  probabile,  avrebbe  feimila  anni. 


(1)  Diooor.  Sicul.,  I,  § 63. 

(2)  , hàram,  haràm.  Vedi  Sacv,  Obfervations  fur  les  noms  des  pyramides. 

(3)  Vedi  per  quelle  mifure  il  libro  di  Wyfe  e quello  recente  di  Piazzi-Smith  (Life  and  work  at  thè 
great  pyramid)  ecc.  Erodoto  (li,  cxxiv)  commette  un  errore  grolToIano  dicendo  che  la  gran  piramide 
aveva  8 plettri  di  bafe  ed  altrettanti  di  altezza.  Strabene  pure  (lib.  XVII]  dà  una  mifura  inefatta:  e 
tralafciando  tanti  altri  autori  citiamo  Ibn-Batutah  (I,  8o)  che  parla  delle  piramidi  come  di  monumenti 
<■  di  forma  circolare,  larghi  alla  bafe,  fretti  alla  cima  a guifa  di  coni.  » 
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Napoleone  ha  calcolato  che  colle  pietre  della  gran  piramide  li  po- 
trebbe collrurre  un  muro  intorno  alla  Francia  (0.  Le  Guide  fanno 
offervare  che  la  guglia  della  Cattedrale  di  Strasburgo  ha  142  metri, 
la  cupola  di  S.  Pietro  i32,  e via  di  feguito.  Quello  poco  importa. 
Le  piramidi  di  Jìzeh  fono  fra  i monumenti  più  antichi  (2)  ed  i più 
alti  del  mondo,  e certamente  fono  i più  grandiofi.  Erodoto,  a pro- 
posto della  gran  piramide,  racconta  nel  libro  di  Euterpe  che  cento- 
mila  operai  che  lì  cambiavano  ogni  tre  mefi,  vi  lavorarono  per  venti 
anni  e che  ci  vollero  dieci  anni  per  collruire  la  llrada  per  la  quale 
i blocchi  erano  trafportati  dalle  fponde  del  Nilo  al  deferto.  Un  avanzo 
di  quella  llrada  fi  fcorge  ancora  (3).  Le  notizie  date  da  Erodoto  fono 
in  quello  cafo,  come  in  molti,  affai  incomplete.  Bifogna  rammentare 
che  le  piramidi,  o almeno  quelle  di  Jìzeh,  erano  collrutte  a fcalinata 
e quindi  rivellite,  come  lo  fi  fcorge  dal  terzo  fuperiore  della  feconda 
piramide,  di  pietre  levigate  (calcare  o granito)  che  riempivano  i vuoti 
prifmatici  degli  fcalini.  I blocchi  che  venivano  trafportati  dalle  fponde 
del  Nilo,  dovevano  effere  quelli  di  rivellimento  e provenivano 
probabilmente  dalle  cave  di  granito  di  Nubia,  o da  quelle  di  calcare 
compatto  ed  omogeneo  di  Turah , fulla  riva  delira  del  fiume , ma 
la  quali  totalità  del  materiale  è flato  prefo  verofimilmente  fui  luogo. 
È coflrutta  di  blocchi  di  calcare  nummulitico  o di  calcare  groffolano 
che  variano  in  altezza  da  o“,8o  a i“,20,  uniti  qua  e là  da  cemento 


(1)  Sarebbe  un  muro  alto  3™,  e groffo  o,  3g  cent. 

(2)  La  piramide  più  antica  è forfè  quella  a fcalini  di  Saqqarah.  Secondo  Mariette  rimonterebbe  al 
quarto  re  della  prima  dinaltia  ed  avrebbe  quindi  fette  mila  anni  circa  (Mariette,  Apercu  de  l'hijloire 
d'Egypte,  80). 

(3)  Un  altro  avanzo  di  llrada  confimile  dev’effere  quell’argine  che  lì  trova  in  vicinanza  delle  piramidi 
di  Saqqarah. 
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di  calce  e terra  cotta  pefta  (0.  Il  riveflimento  della  gran  piramide, 
che  forfè  eflfteva  ancora  al  14"'°  fecolo  come  lo  fi  fcorge  da  un 
viaggiatore  tedefco,  Guglielmo  di  Baldenfel  (2),  relativamente  facile 
a toglierli,  fu  prefo  dagli  arabi  e fervi  alla  coftruzione  di  altri  mo- 
numenti -,  la  piramide  non  pare  per  quello  fenfibilmente  diminuita , 
ma  pur  troppo  col  rivellimento  fparì  l’ifcrizione  di  cui  parla  così 
incompletamente  Erodoto  (3),  egli  non  ci  dice  altro  che  in  quella 
ifcrizione  era  menzionata  la  quantità  di  radicchi,  di  lenticchie  e di 
cipolle  che  furono  confumate  dagli  operai. 

La  piramide  maggiore  che  per  giufla  antonomafia  gli  egizi  chiama- 
vano Ur  ((  la  grande,  » è di  quelle  di  Jìzeh  la  più  antica.  Erodoto  rac- 
conta, ed  è confermato  dagli  fludi  degli  egittologhi,  che  effa  fu  coflrutta 
fotto  Chufu  (Suphis  di  Manetone,  Keops  di  Erodoto)  fecondo  re  della 
4*^  dinallia,  4163  anni  av.  C.  ed  ha  per  confeguenza  6028  anni  (4). 

La  feconda  piramide  è di  pochi  metri  minore  della  prima,  i35  metri 
fecondo  Wyfe.  Fu  edificata  fotto  Sciafra  o Ra-fciaf  (Suphis  II  di 
Manetone  e Kephren  di  Erodoto)  quarto  re  della  ftefla  dinallia,  forfè 
figlio  o fratello  (5)  di  Chufu;  ed  ha  6917  anni  (6).  Gli  egizi  la 


(1)  'Abd-el-latif  parla  dell’efattezza  delle  commettiture  che  erano  unite  da  un  cemento  ignoto  di  un  foglio 
di  fpeffore  (176-177).  Il  cemento  delle  piramidi  non  è altro  che  calce  e mattone  pedo. 

(2)  Guill.  di  Baldensel,  Hodosporicum,  in  Terr.  Sanct.  apud  Canis.  in  Lect.  antiq.  V,  II,  ii3, 
Mas'udi,  Ibn-Khordadbe,  Maqrìzi  ed  'Abd-el-latif  parlano  di  quelle  ifcrizioni.  Edrilì  ed  Abulfeda  polle- 
riori  al  XI V“  fecolo,  non  ne  parlano  più. 

(3)  Euterpe,  CXXV. 

(4)  Ho  adottato  in  quella  cifra  e nelie  feguenti  il  calcolo  di  Mariette;  fecondo  quelli  la  IV  dinallia 
durò  dal  4235  al  3g5i  av.  C.  Secondo  il  calcolo  di  Brugfch  dal  3686  al  3402  av.  C.;  tenendofi  a quelle 
cifre  la  gran  piramide  avrebbe  5479  anni  (Ved.  Mariette,  Apercit  de  VHiJl.  dEgypte,  e Brugsch, 
Hijìoire  d'Egypte).  In  ogni  modo  non  è efatta  Telprellione  celebre  di  Napoleone. 

( 5)  Secondo  Brugfch  era  il  quarto  re:  fecondo  Mariette,  il  quinto. 

(6)  5393  fecondo  Bru  gfch. 
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chiamavano  Sciu  « la  fplendida  » (0.  Quello  nome  indicava  un  ri- 
vellimento  particolare  di  pietre  colorate?  Erodoto  (II,  cxxiv)  diceche 
la  bafe  era  collrutta  (ricoperta)  con  « pietre  di  Nubia:  « è quello 
il  granito  o la  fienite  della  prima  Cateratta.  Piccoli  frammenti  di 
quello  granito  li  trovano  ai  piedi  della  piramide.  Ma  quello  rive- 
llimento  della  bafe  fcomparve  prima  degli  altri,  poiché  'Abd-el-latif 
dice  che  due  piramidi  erano  di  pietra  bianca  e la  terza  di  pietra 
rojfa  (2).  Il  riveflimento  che  ancora  la  ricopre  dalla  cima  al  terzo 
circa  dell’altezza  è di  calcare  omogeneo  e compatto  levigato  e lu- 
llrato  dal  tempo  (3). 

La  terza  piramide  che  non  ha  che  66  metri  fu  eretta  da  Mencheura 
o Ramencheu  (Menkeres  di  Manetone,  Mykerinos  di  Erodoto)  (4), 
quinto  re  della  4.^  dinallia,  or  fono  circa  5854  anni.  Quella,  come 
la  prima,  è fpogliata  da  cima  a fondo,  ma  indubitatamente  era 
riveflita  almeno  in  parte  di  granito  rollo-,  lo  alferifcono  Erodoto  e 
Strabono;  lo  era  ai  tempi  di  'Abd-el-latif;  e molti  autori  arabi  ne 
parlano  dandogli  il  nome  di  colorita  (5). 

Ad  Erodoto  fu  raccontato  (II,  cxxv)  che  l’autore  della  terza 


(1)  Secondo  Rougé  fi  chiamava  « la  principale  » fRecherches  fur  les  inonuments  qii’on  peut  attribuer 
aux  premier es  dynajiies. 

(2)  Defcrip.  de  l'Eg.,  172. 

(3)  Nel  67  feci  l'afcenfione  della  piramide  di  Sciafra  ed  ho  potuto  offervare  il  rivellimento  che  da 
tanti  viaggiatori  fu  erroneamente  detto  di  marmo  o di  pietra  fmaltata.  Cofa-  llraordinaria  che  da  6000 
anni  le  pietre  del  rivellimento  non  cementate  fiano  riunite  colla  più  perfetta  efattezza. 

(4)  Ecco  i tre  re  della  IV  dinallia  fecondo; 

Manetone  Erodoto  Diodoro  Eratojlene 

Suphis  I Keops  Kemmis  o Kembes  Saophis  I 

Suphis  II  Kephren  Kephren  o Kabryes  Saophis  II 

Menkeres  Mykerinos  Mykerinos  o Menkerinos  Menkeres 

(5)  0<vdb\  fSacy,  note  ad  ABD  AL  LATIF). 
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piramide  fu  una  certa  Rodofa,  una  di  quelle  « graziofe  cortigiane  di 
Naucratis,  » ma  mentre  egli  cita  quefla  ftoria,  la  combatte,  ed  in- 
fatti cofa  ci  veniva  a fare  la  tomba  di  quella  donna  accanto  a quella 
dei  re? 

Una  ftoria  più  curiofa , benché  altrettanto  inverofimile , è quella 
di  una  delle  piccole  piramidi  che  fi  trovano  dinanzi  alle  maggiori. 

Erodoto  che  raccoglieva  tutte  le  dicerie  dei  fuoi  tempi,  la  rac- 
conta in  quelli  termini;  « Keops  giunfe  a tal  fegno  di  deprava- 
« zione,  che  mancando  di  denari,  raccontano,  faceffe  entrare  fua 
« figlia  in  una  cafa  di  proftituzione , ordinandole  di  guadagnare 
« una  certa  fomma,  i facerdoti  non  mi  differo  quanto:  ella  obbedì, 
« raccolfe  la  fomma  fiffata  dal  padre  fuo  e quindi  ebbe  l’idea  di 
« lafciare  un  monumento  a fe  fteffa  : chiefe  dunque  ad  ognuno  di 
« quelli  che  la  avvicinavano  il  dono  di  una  pietra.  Con  quelle  pietre, 
« dicefi,  fu  coftrutta  la  piramide  che  fi  trova  fra  le  altre  tre,  un  poco 
« innanzi  alla  maggiore  e che  mifura  un  plettro  e mezzo  alla  bafe  (0.  » 
Evidentemente  la  ftoria  di  Rodofa  e quella  fon  favole  e come  of- 
ferva  G.  Wilkinfon  (2)  non  l’aveva  fentite  dai  preti  di  cui  non  capiva 
la  lingua,  ma  da  qualche  cicerone  greco.  Le  piccole  piramidi  che  fi 
trovano  dinnanzi  alla  maggiore  ed  al  fud  della  terza  erano  proba- 
bilmente le  tombe  dei  figli  o delle  mogli  dei  re  (3)  ; in  una  di  quelle 
piramidi,  probabilmente  quella  fteffa  citata  da  Erodoto  come  la 
tomba  della  figlia  di  Keops,  è fcritto  il  nome  di  Mikerinos  (4),  ma 


(1)  Euterpe,  CXXVI. 

(2)  In  nota  all’Erodoto  di  Rawlinfon,  II,  174. 

(3)  Brugsch,  Hijì.  d'Egyp.,  y3. 

{4)  In  nota  all’Erodoto,  loc.  citai. 
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il  farcofago  di  quello  re  fu  trovato  nella  terza  piramide  che  Erodoto 
con  ragione  gli  attribuifce. 

Le  piccole  piramidi  più  o meno  rovinate  (0  che  fi  trovano  intorno 
alle  tre  maggiori  erano  probabilmente  le  tombe  di  altri  re,  di  qual- 
che perfonaggio  o parente  della  famiglia  reale.  Ormai  non  prefen- 
tano. alcuna  ifcrizione  che  polla  mettere  fulle  tracce  del  loro  autore. 

Se  le  etimologie  fui  nome  delle  piramidi  ed  il  calcolo  intorno 
alfetà  loro  fono  incerti , è ormai  ammelfo  da  tutti  gl’  archeologi 
il  modo  fecondo  il  quale  erano  edificate. 

Erodoto  ed  altri  ne  hanno  parlato,  ma  in  modo  ofcuro,  ma  fi 
è d’accordo  nel  credere  che  quelli  monumenti  venivano  collrutti  dal 
centro , formandofi  dapprima  una  piccola  piramide  e quindi  ri- 
venendola fuccelfivamente -,  così  la  piramide  alla  quale  da  maggior 
tempo  fi  era  lavorato  era  la  più  grande  (2).  Con  tutto  quello  farà 
fempre  un  problema  che  dellerà  lo  llupore  di  tutti  il  vedere  blocchi 
così  enormi  e così  efattamente  fovrappolli  e connelli,  pei  quali  non 
fu  adoperata  una  macchina  fpeciale,  una  di  quelle  tante  che  ai  noftri 
tempi  centuplicano  le  forze  di  un  uomo.  Le  pitture  ieroglifiche  non 
hanno  tracce  di  altri  congegni  che  i piani  inclinati. 

A qual  ufo  erano  erette  le  piramidi  ? A quella  domanda  furono 
date  le  più  incredibili  rifpolle,  benché  la  vera  era  già  fiata  detta  da 
Erodoto  e ripetuta  dagli  autori  arabi.  Fra  le  fuppofizioni  degli  arabi 


(1)  Secondo 'Abd-el-latif  furono  dilirutte  da  Salah-ed-dm  (171).  Erano  dunque  in  numero  maggiore  di 
quello  che  lo  fono  al  dì  d’oggi. 

(2)  Bifogna  però  offervare  che  Chufu  autore  delle  gran  piramide  viffe  63  anni  mentre  Sciafra  ne 
viffe  66  e lafciò  una  piramide  minore  della  prima. 
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vi  è la  teoria  di  Khail  Datteri  che  fuppone  le  piramidi  coftrutte 
prima  del  diluvio  (i),  ma  fra  le  maggiori  ftranezze  fuggerite  da 
quefli  monumenti  ve  ne  fono  due  che  vanno  citate.  Quella  di 
S.  S.  With  (2)  che  le  credeva  fcherii  della  natura  ed  eftendeva 
quello  fuo  fillema  alla  pretefa  Sfinge,  rafl'omigliandoli  alla  grotta 
di  Fingai-,  e quella  di  Aguew  che  trovava  nelle  mifure  della  pira- 
mide la  più  fplendida  prova  della  quadratura  del  circolo  ! (3).  Ma 
quelle  non  erano  che  le  pazzie  di  due  individui  ; pure  una  teoria 
più  verofimile,  fe  fi  può  fervirfi  di  quella  parola  dopo  codefle  pazzie, 
ma  altrettanto  inefatta,  durò  per  un  gran  pezzo  dai  primi  fecoli  in 
poi.  In  quei  tempi  il  viaggiatore  non  fottometteva  ad  un  efame  critico 
ciò  che  vedeva  e furono  creduti  granai,  e quindi  « granai  di  Giu- 
feppe,  » « granai  di  Faraone  - » è la  teoria  citata  da  molti  viag- 
giatori italiani  che  come  tutti  i crihiani  di  allora  vedevano  la  Bibbia 
dappertutto.  Magri  granai  davvero,  codefti  monumenti  prefl'ochè 
compatti  che  in  tanta  mole  non  avrebbero  contenuto  che  pochi  metri 
cubi  di  grano  ! 

Un’altra  opinione  altrettanto  alfurda  e che  non  ha  per  ifcufa  d’ef- 
fere  il  frutto  dell’ignoranza  poetica  dei  criftiani  del  medio-evo  è quella 
del  duca  di  Perfigny,  che  effendo  in  prigione  e non  avendo  mai  villo 
le  piramidi,  immaginò  che  effe  erano  fiate  coftrutte  per  arredare  le 
fabbie  del  deferto,  onde  non  invadeffero  la  valle  del  Nilo.  L’autore 
di  quella  bizzarra  opinione,  non  avverte,  come  offerva  con  fpirito 


(1)  Sacy,  Chrejl.,  voi.  II. 

(2)  Ampère,  Voyage,  i65. 

(3)  Ampère,  Loc.  cit. 
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Ampère,  che  le  piramidi  non  potevano  arreftare  le  fabbie,  e che  poi 
non  le  hanno  arredate  (0.  A quelle  ragioni  che  mi  paiono  vittoriofe 
nella  loro  femplicità,  nè  aggiungerò  una  defunta  da  un  fatto  partico- 
lare. In  Egitto  non  regnano  i venti  deiroveft,  i foli  che  avrebbero 
potuto  cacciare  le  fabbie  del  deferto  nella  pianura  coltivata  fono  i 
venti  deireft.  Perchè  le  piramidi,  fe  il  loro  ufficio  era  quello  fuppofto 
dal  duca  di  Perfigny,  non  furono  coflrutte  fulla  fponda  delira  del 
Nilo,  per  opporsi  ai  venti  del  levante?  — L’autore  di  quella  bizzarra 
opinione  non  avvertì  che  la  fabbia  del  deferto  circonda  le  piramidi 
di  Jìzeh  e /I  avanza  tra  quelle  e la  terra  coltivata.  Secondo  Perfìgny 
le  piramidi  non  avrebbero  compito  il  loro  ufficio  ma  bifogna  ram- 
mentare che  quelli  monumenti  fono  edificati  fur  un  piccolo  pia- 
noro, alto  pochi  metri  fulla  valle  e divifo  da  quella  da  una  codierà, 
el-ìiàjar,  che  non  ha  traccia  di  limo  del  Nilo,  che  per  confeguenza 
era  già  deferto  prima  delle  piramidi  e probabilmente  prima  della 
civiltà  faraonica. 

Studi  più  feri  furon  fatti  da  Hekekyan-bey,  armeno,  valente  ma- 
tematico, altre  volte  al  fervizio  egiziano  -,  fecondo  quelli,  le  piramidi 
erano  il  riadunto  « mafonified  » di  tutte  le  cognizioni  adronomiche 
degl’antichi  egiziani  (2).  L’adunto  è Angolare  certamente,  ma  lenza  eder 
dell’opinione  dell’ingegnofo  autore,  lì  deve  eder  grati  dell’infinita  copia 
di  dati  ch’egli  ci  ha  procurati. 


(1)  A convalidare  quelle  rifpolte  di  Ampère  bifogna  rammentare  che  il  tempio  che  lì  trova  dinanzi 
alla  Stinge  accanto  alle  piramidi  fu  interamente  fepollo  fotto  la  fabbia,  e foltanto  in  quelli  ultini  anni 
fu  rimeffo  alla  luce  da  Mariette.  Ai  tempi  di  'Abd-el-latif  la  Sfinge  era  in  gran  parte  fotterrata  CDefcrip. 
de  l’Egyp.  177). 

(2)  A treatij'e  on  thè  Chronology  of  thè  Siriadie  monmnents  by  Hekekyan  Bey.  C.  E.  London  i863. 
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Ormai  non  v’è  più  dubbio.  Le  piramidi  erano  le  tombe,  i monu- 
menti funebri,  che  i Faraoni  d’Egitto  ed  i membri  della  famiglia 
reale  facevano  erigere  durante  la  loro  vita,  onde  contenere  le  fpoglie 
loro  e prefervarle  dall’inondazione  del  Nilo.  In  un  paefe,  qual  era 
l’Egitto,  ove  la  morte  era  tenuta  in  così  alto  concetto,  la  tomba  do- 
veva effere  il  monumento  di  maggior  importanza.  Coll’ imbalfamare 
i corpi  gl’egizi  cercavano  di  confervare  quello  di  colui  che  avevano 
amato  (non  penfavano  alla  violazione  giornaliera  delle  mummie  per 
opera  degl’arabi!)  (0.  Dopo  la  morte  cominciava  la  vera  vita  che  non 
doveva  finire.  Era  una  pia  credenza  che  dopo  la  morte  verrebbe  un 
giorno  in  cui  il  corpo  del  defunto  farebbe  flato  animato  da  un  foffio 
vitale  -,  da  quel  giorno  identificato  con  Ofiride,  durerebbe  eternamente 
nella  pace,  nella  giuftizia  e nella  bontà.  Confervare  adunque  il  corpo 
dopo  la  morte,  falvare  la  mummia  dall’inondazione  del  Nilo,  nelle 
tombe  fcavate  nei  monti  dell’Alto  Egitto,  o in  folidi  e ficuri  monu- 
menti del  Delta,  era  il  penfiero  fupremo.  « Plus  les  matériaux  font 
énormes,  plus  on  efl  fur  que  les  promeffes  faites  par  la  religion  re- 
cevront  leur  exécution  (2).  » Le  tombe  dovevano  refiflere  al  tempo 
ed  agli  uomini-,  era  la  credenza  ad  un  dogma  di  fperanza  che  infpi- 
rava  la  mente  dell’architetto,  ed  infatti  le  tombe  coflrutte  fettemila 
anni  fa,  fon  giunte  fino  a noi! 

Siamo  rimafli  più  d’un’ora  fdraiati  fulla  piattaforma,  guardando 
il  cielo,  lafciando  fcorrere  il  penfiero  dietro  ai  mille  ricordi  che  ci 
tornavano  in  mente  -,  quindi  fcolpito  il  noftro  nome  accanto  a quello 


(1)  Mariette,  Apercu  des  principaux  monuments. 

(2)  Ibid. 
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di  alcuni  amici,  fcendiamo  dal  lato  pel  quale  eravamo  faliti  e ci 
avviamo  alla  porta  d’entrata  per  vifitare  l’interno  del  monumento. 

Codetta  entrata  (che  fu  fcoperta,  fecondo  ‘Abd-el-latif,  dal  califfo 
el-Mamùn  nel  9’!°  fecolo  e che  prima  della  conquitta  degl’arabi  era 
forfè  ancora  dittìmulata  dalle  pietre  che  rivettivano  la  piramide)  fi 
trova  dal  lato  N.  all’altezza  del  15"^°  filare,  ad  una  ventina  di  metri 
dalla  bafe,  ma  quafi  a livello  con  un  rialzo  di  fabbia  ammucchiata 
in  quello  punto  dal  vento.  Fra  i blocchi  fconnetti  e fpezzati  fi  fcor- 
gono  gli  ttipiti  che  circondano  la  bocca  del  corritoio  d’entrata. 

Si  fcende  e poi  fi  fale  per  una  galleria  angutta  che  fui  principio 
ha  I metro  e 20  d’altezza,  camminando  ricurvi,  a tattoni,  fdruccio- 
lando  od  arrampicandofi  a ttento  per  un  piano  levigato  refo  più 
fcivolante  ancora  da  un  leggèro  ttrato  di  rena  che  lo  ricopre,  ed 
inclinato  (tanto  la  parte  del  corritoio  che  fcende  quanto  quella  che 
fale)  a 27°.  Siamo  nelle  tenebre*,  la  luce  rofl'a  dei  lumi  coi  quali 
i beduini  ci  precedono,  ora  non  giunge  fino  a noi,  ora  ci  abbaglia  ; 
l’aria  è foffocante  e viziata  da  un  tanfo  di  pipittrelli. 

Entriamo  dapprima  in  un  piccola  ttanza,  nuda  ed  affumicata. 

— ^Oda  el-Melekah  « la  ttanza  della  Regina,  » mi  dice  un 
beduino. 

Ci  troviamo  in  quello  momento  nell’affe  verticale  della  piramide, 
a 22  metri  dahlivello  della  bafe.  La  galleria  prima  di  biforcafi  con 
quella  che  mette  in  quella  camera,  fcende  ancora  al  di  fotto  del 
monumento,  nella  roccia,  per  64  metri,  ma  non  credo  fi  conofca 
ove  codetta  galleria  metteffe  capo. 

Si  torna  a falire.  Il  caldo  è più  foffocante  che  mai  ed  i pipittrelli 
ditturbati  dalla  luce  dei  nottri  lumi,  fvolazzano  perdutamente  fi- 
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fchiando,  sbattendo  le  ali  contro  le  pareti  della  galleria  e sfiorandoci 
il  vifo  colle  ali. 

Quello  ramo  fuperiore  del  corritoio  è più  fpaziofo  e fe  non 
folle  affai  inclinato  lo  fi  percorrerebbe  con  una  facilità  relativa. 

Dopo  alcuni  metri  di  cammino,  fi  capita  nella  camera  del  Sar- 
cofago. Quella  fi  trova  fopra  quella  detta  della  Regina,  affai  più 
grande  di  quella , ma  altrettanto  nuda  ed  affumicata  *,  è la  camera 
mortuaria  ove  probabilmente  fu  fepolto  il  Faraone  del  quale  la  pi- 
ramide fu  la  tomba. 

Il  sarcofago  di  fienite  vuoto  e fcoperchiato  ne  è l’unico  orna- 
mento. Qui  il  termometro  cent^°  legna  -f-  26°. 

Vi  farebbero  altri  punti  delle  gallerie  da  efaminare,  ma  l’angullia 
della  via,  l’aria  calda  e viziata,  ci  hanno  fviluppato  i*n  viviffimo 
defiderio  di  tornare  all’aria  aperta. 

La  difcefa  riefce  più  difficile  della  falita. 

Bifogna  puntellarli  alle  pareti  colle  mani  per  non  fcivolare 

ma  ecco  una  debole  luce  fredda  e celeftina  sfiora  gli  fpigoli  della 
galleria,  una  boccata  d’aria  frefca  ci  viene  incontro; 

« E quindi  ujciamo  a riveder  le  flelle.  » 

Ufciti  dalle  piramide,  era  troppo  tardi  per  andare  alla  Sfinge  e 
tornare  la  fera  ffeffa  al  Cairo.  Ci  decidiamo  quindi  a rimandare  gli 
afini  e la  gente  che  ci  hanno  accompagnati.  Un  beduino,  per  nome 
Khamis  ci  offre  una  camera  nella  fua  cafupola  a Kafrah.  Gli  altri 
beduini  che  ci  hanno  fcortati  fin  qui , fi  contentano  dopo  un  po’  di 
brontolìo  (brontolano  fempre  ad  ogni  buon  conto)  di  20  lire. 

Finalmente  fiamo  foli  e tranquilli.  Ahsèin  ed  Ibrahìm  fono  tor- 
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nati  al  Cairo;  la  folla  dei  beduini  fi  è difperfa.  Mohammed  folo  è 
rimafto  con  noi  ed  un  beduino,  un  beH’uomo  a barba  nera  ed 
avvolto  all’antica  in  un  manto  di  lana  bruna,  ci  ferve  di  guida. 

Ci  avviamo  verfo  la  Sfinge;  colà  giunti  dopo  pochi  minuti  di 
cammino,  un  po’  fianchi  e fopratutto  sbalorditi  dal  chiaffo  che  aveva 
terminata  l’ufcita  della  piramide,  ci  ripofiamo  fdraiati  fulla  fabbia 
tiepida,  refpirando  a polmoni  aperti  l’aria  pura  del  deferto. 

Siamo  vicini  all’ora  del  tramonto.  Le  piramidi  fi  profilano  fui 
cielo  puro  ed  uniforme,  nel  volto  fereno  ed  impalTibile  della  Sfinge, 
par  di  fcorgere  un  forrifo. 

Guardandola  attentamente  fi  fcorgono  ancora  le  traccie  dei  colori 
che  la  rivefiivano;  il  volto  era  dipinto  di  rofl'o.  11  nafo  è rotto,  ciò 
che  dà  alla  fifionomia  un  non  fo  che  di  camitico  (0.  Le  ifcrizioni 
della  bafe  fono  in  parte  Cancellate,  o ricoperte  dalla  fabbia;  ma  fur 
uno  fielo  ieroglifico  è fiato  letto  da  vari  egittologhi  il  nome  di 
Tutmes  IV  della  18®^  (o  dinafiia,  che  avrebbe  vilTuto  nel  i6™° 
fecolo  prima  dell’èra  nofira.  Ma  recentemente  fi  è Coperta  un’iCri- 
zione  ieroglifica  della  4^  dinafiia  che  parla  della  Sfinge  come  di  un 
monumento  che  già  da  tempo  efifieva  ; in  quefio  cafo , effa  avrebbe 
più  di  6000  anni!  (2). 

Cofa  firana  ! Erodoto  che  vifitò  le  piramidi  nel  5°  fecolo  av.  C.  non 


(1)  Mi  fon  fervilo  della  parola  camitico  per  efprimere  il  tipo  di  quella  razza  nera,  a nafo  fchiacciato 
cd  a labbra  groffe,  che  comunemente  fi  crede  difcefo  da  Cham.  Non  intendo  però  che  quella  parola  fia 
prefa  in  un  fenfo  etnologico.  Ci  farebbe  troppo  da  dire  fu  quell’argomento. 

(2)  Ved.  Marik-cte,  Apercu  de  l’HiJì.  d’Egyp.,  8i.  Ved.  Ed.  Rougé,  JRccAerc/tes  fur  les  monuments 
qu’on  peut  attribuer  aux  fix  premières  dinajìies  de  Manethon.  Secondo  quelli  il  nome  proprio  della 
Sfinge  era  Ar-em-xu,  che  lignificava  il  fole  nafcente:  fecondo  G.  Wilkinson  fHiJì.  of  Herodotus, 
II,  pag.  ij5)  Hor-m-kho  o Re-m-sho  « thè  firn  in  is  relling-place.  » Da  quello  nome  i Greci  hanno 
fatto  il  loro  Armachis. 
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fa  cenno  della  Sfinge.  Era  forfè  ai  tempi  fuoi  fepolta  nella  fabbia, 
oppure  fra  tante  sfingi  che  in  allora  erano  fparfe  fui  fuolo  d’Egitto, 
quella  non  colpì  il  fuo  fguardo. 

Per  gl’antichi  egizi  la  Sfinge  di  Jìzeh  rapprefentava  « il  fole  na- 
fcente  » e per  gli  arabi  ella  non  è altro  che  un  idolo  d’afpetto  fpaven- 
tofo,  « il  padre  del  terrore.  » 

Erattanto  il  fole  è tramontato  dietro  la  piramide  di  Kephren,  la 
fera  è giunta  rapidamente,  il  crepufcolo  efl’endo  breve  in  quelle  lati- 
tudini. Efpero  appare  in  cielo,  i contorni  degl’oggetti  lontani  fi  sfu- 
mano, poi  1Ì  confondono.  Il  mio  compagno  ed  io  abbandoniamo 
Mohammed  ed  il  beduino  e fcendendo  per  un  pendìo  di  labbia,  ci 
avviamo  verfo  un  gruppo  di  palme  e ficomori  che  fi  fiacca  in  mac- 
chia fcura  fulla  labbia  biancheggiante.  Una  duna  ci  nafconde  i nofiri 
due  compagni. 

Eccoci  foli.  — La  monotona  tinta  del  deferto,  ancora  più  uniforme 
alla  debole  luce  della  fera , non  è interrotta  che  dal  gruppo  d’alberi 
che  forge  ifolato  proiettando  un’ombra  folta  lotto  di  sè.  L’orizzonte 
pianeggiante  non  è frafiagliato  che  dai  tre  triangoli  delle  piramidi  che 
fi  fiaccano  in  tono  violaceo  fopra  una  firifcia  di  cielo  color  d’oro  pal- 
lido. Al  rumore  dei  nofiri  pafii  uno  fiormo  di  piccioni  piglia  il  volo 
dal  ficomoro  con  un  batter  d’ali  fimile  allo  fiormire  delle  foglie  al 
vento.  Nel  filenzio  di  quelle  folitudini,  codefio  volo  è formidabile. 
Da  lontano  fi  fentono  i lamentevoli  gridi  dello  fciacallo  *,  fono  urli 
prolungati  e flebili  come  di  un  bambino  che  fi  lamenta.  Nella  pace 
della  fera  quell’urlo  trifie  ci  firinge  il  cuore.  Poi  ceffa  anche  il  grido 
degli  fciacalli.  Una  brezza  frefca  ci  accarezza,  una  certa  mefiizia  ci 
avvolge,  il  penfiero  fugge  lontano,  prefl’o  gli  amici  affenti. 
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Trafcorfo  qualche  tempo,  raggiunto  Mohammed  ed  il  beduino  che 
già  erano  inquieti  fui  conto  noftro,  ci  avviamo  al  villaggio  di  Kafrah. 
Si  cammina  in  filenzio,  non  fi  ode  per  qualche  tempo  che  il  rumore 
dei  paffi  nella  fabbia,  poi  dalla  parte  del  paefe  fi  fente  l’abbaiare 
d’una  legione  di  cani  *,  alcuni  ci  feguono  a poca  diftanza  e col  loro 
grido  rauco  par  che  dicano;  — rùh!  rùh!  « va  via!  va  via!  » A 
mifura  che  avanziamo  fi  difcernono,  dopo  la  fabbia  pallida  ed  uno 
fpecchio  d’acqua,  gruppi  di  palme  e di  acacie,  e quindi  un  mifero 
villaggio  di  cubi  irregolari  di  fango.  Tutti  i cani  ci  fon  venuti  in- 
contro ed  urlano  con  ferocia  ; — rùh  ! rùh  ! — Lungo  i muri  paf- 
fano  uomini  avvolti  in  lunghi  panni  bianchi  o bruni  e danno  il  Salàm 
aleik  alle  noftre  guide.  Entriamo  quindi  in  un  piccolo  cortile  e 
Khamis  fopraggiunto  ci  moftra  la  noftra  camera  -,  il  pavimento  è di 
terra  battuta  ricoperto  con  una  piccola  ftuoia;  i muri  fono  imbian- 
cati colla  calce  * il  foffitto  di  travi  anneriti  dal  fumo,  incroflato  di 
nidi  di  rondine.  Del  refto  non  un  cufcino,  nè  uno  fgabello  per  po- 
fare  il  capo. 

Ceniamo  cogf avanzi  della  colazione.  Nel  cortile  v’è  una  riunione 
di  gente  che  ci  offerva  curiofamente  -,  fembramo  intirizziti  dal  freddo. 
Nell’ofcurità  della  notte  (la  luna  non  è ancor  forta)  le  coperte  bianche, 
i heràm  (0  biancheggiano  e gl’occhi  brillano  *,  il  rimanente  della  fcena 
è avvolto  nelle  tenebre. 

Ci  corichiamo  per  prender  alla  meglio  un  po’  di  ripofo,  volendo 
trovarci  all’alba  lungo  gli  flagni  ove  vengono  a pofarfi  i le  anitre 
felvatiche.  Frattanto  le  rondini  (Hirundo  cahirica)  tornano  al  nido. 


(t)  heram,  coperta  di  lana. 


LE  PIRAMIDI. 


I2I 


Sopra  il  mio  capo,  fofpefe  ad  un  ramo  di  palma  che  pende  dal  fof- 
fitto , ve  ne  fon  due  che  fembrano  vegliare  al  nido  vicino.  Purché 
la  ftoria  di  Tobia  non  fi  rinnovi. 

Verfo  le  9,  poco  dopo  aver  chiufi  gli  occhi,  Khamis  ci  fveglia  per 
andare  alla  caccia  delle  anitre.  Prefi  gli  fchioppi,  ufciamo.  La  luna 
è forta  e brilla  fplendidamente  *,  qua  e là  un  gruppo  d’alberi , uno 
ftagno  d’acqua,  il  rimanente  della  campagna  fi  confonde  nell’ombra. 
Le  piramidi  (fiamo  tra  quefte  e la  luna)  sfumate  da  un  velo  di  nebbia 
che  ne  rende  la  forma  meno  decifa,  giganteggiano  fui  hàjar\  al  di 
là,  la  pianura  fredda,  biancheggiante,  priva  di  vita  fi  flende  indefi- 
nitivamente  verfo  occidente  •,  a queft’ora  di  notte  quella  folitudine 
fofca  fenza  limiti  apparenti  è veramente  « il  paefe  della  paura.» 

La  caccia  non  è felice.  Si  paflano  due  buone  ore  dietro  alle  anitre 
che  fuggono  prima  di  poter  giungere  a tiro.  Allontanandoci  un 
pochino  verfo  il  fud  capitiamo  in  un  bofchetto  di  feial  {Acacia 
fcyal)  difpofto  in  circolo.  M.  uccide  un  falchette  che  fe  la  dormiva 
tranquillamente  fra  i rami,  forfè  fognando  alla  caccia  deU’indomani. 
Povero  falchette  ! 

Da  lontano  fi  tornano  a fentire  gli  urli  lamentevoli  degli  fciacalli. 
La  notte  è fredda;  verfo  le  1 1 1/2  torniamo  a Kafrah. 


Argon  ATI  Visconti,  Diario,  I. 
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12  febbraio. 

La  notte  fu  fredda  e tormentofa.  Non  effendo  avvezzi  agli  sbilanci 
di  temperatura  che  avvengono  in  quello  paefe,  non  avevamo  penfato 
a portar  con  noi  le  nollre  coperte,  ed  M.  ed  io  ci  fiamo  avvolti  alla 
meglio  nel  heràm  di  Khamis,  ma  il  rimedio  fu  peggiore  deLmale  *, 
ciò  che  fi  è guadagnato  in  tepore,  lo  fi  è perduto  in  tranquillità. 
La  tribù  dei  faltatori  ci  tormentò  tutta  la  notte  e per  di  più  la  co- 
perta era  troppo  piccola  per  coprire  due  perfone*,  tra  il  freddo  ed  i 
berghiit  (0  li  dormì  male,  fvegliandoci  ad  ogni  momento.  Una  volta 
tra  le  altre  (non  fo  a qual  punto  della  notte  eravamo  giunti)  mi 
fvegliai  ad  un  tratto  ; la  porta  della  camera  s’aprì  e mi  parve  di  veder 
qualcuno  che  ufciva,  quindi  la  porta  fi  richiufe  e tutto  tornò  nel 
filenzio  ; rimafi  deflo  per  alcuni  momenti , ma  non  vidi , nè  fentii 
più  nulla.  Dal  buco  del  foffitto  appariva  il  celo  chiaro  e flellato. 

Alle  5 del  mattino  fiamo  in  piedi  e ci  avviamo  agli  flagni  che  cir- 
condano il  paefetto  di  Kafrah,  colla  fperanza  di  far  caccia  migliore 
di  quella  notte. 


(i)  Non  fono  tempre  le  pulci  la  cagione  del  prurito  infofTribile  che  fi  prova  in  Egitto.  Alle  volte  il 
caldo  e l'afciuttore  dell’  aria  producono  un’  irritazione  alla  pelle  tormentofa  affai.  11  doti.  Godard  fece 
la  lleffa  offervazione  nel  62.  'V&ài.Egypte  & Palejline,  obfervations  méJicales  & fcientifiques  par  le 
D.  Ernest  Godard,  pag.  167. 
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M.  uccide  una  quantità  d’uccelli  d’ogni  fpece  che  prepareremo  pel 
Mufeo  di  Torino,  ma  anche  il  defmare  ne  avrà  la  fua  parte.  Fra  gli 
altri  uccide  una  ballerina  (Motacilla  alba)  affai  comune  in  quefta 
parte  d’Egitto,  alcune  pittime  [Liìiiofa  melamira)  ed  uno  di  quegli 
uccelli  caratteriftici  delle  fponde  del  Nilo,  il  ‘IPhialiis  cegyytiacus  che 
fi  nutre  di  ciò  che  è rimafto  fra  i denti  del  coccodrillo. 

Io  meno  fortunato,  e quindi  meno  entufiafta  del  mio  compagno, 
mi  contento  di  frugare  nel  limo  recentemente  deporto  fui  campi,  in 
cerca  di  mollufchi.  Non  riefco  a trovare  quei  begl’z/iz/o  che  vidi  altre 
volte  lungo  la  fponda  del  Nilo,  ma  faccio  ampia  meffe  di  corbiciile^ 
di  melanie  e di  paludine. 

Seguitiamo  la  noflra  parteggiata  lungo  gli  rtagni  o attraverfo  i campi 
di  cotone,  raccogliendo  piante  ed  infetti.  M.  uccide  un  bel  falco  che 
forvolava  fui  noftro  capo,  il  Falcus  tinnuncoloides , ed  avendo  con 
me  un  coltello,  preparo  la  pelle  deU’uccello  che  è ancor  caldo  e pal- 
pitante. 

V erfo  le  1 1 fi  torna  da  Khamis  e fi  fa  colazione  all’araba,  con  ciò 
che  ci  procurò  il  noftro  ofpite,  un  par  di  galline  uccife  e cotte  in 
mezz’ora  e del  pane  di  beduino,  cioè  certe  focacce  fenza  lievito, 
fonili  ed  umide,  delle  uova  ed  un  po’  di  latte  di  cammella.  L’appetito 
trasformò  le  magre  pietanze  in  un  convito  delle  Alille  ed  una  notte. 

Dopo  colazione  giunfero  gl’afini  con  le  coperte  e le  "abaielr.,  ftanotte 
e ftamani  avrebbero  fatto  comodo. 

Torniamo  alla  Sfinge,  traverfando  quel  tratto  di  pianura  fabbiofa 
che  ci  fepara  dal  hàjar.  Colla  luce  del  giorno  l’afpetto  del  paefe  è in- 
teramente mutato.  La  pianura  del  Nilo  ed  il  deferto  fterto  che  ieri 
notte  aveva  un’apparenza  lugubre  ed  indecifa,  ora  fotto  i raggi  del 
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fole  rifplende  d’una  ferenità  grandiofa.  La  gran  vòlta  del  celo  è 
azzurra  e pura*,  la  fabbia  gialla  e fcintillante  riflette  tutta  la  luce  che 
inonda  il  deferto.  La  pianura  del  Nilo  è colorita  di  varii  tòni*,  gli 
ftagni  turchini,  come  il  celo  allo  zenith,  paiono  gemme  incartonate  nel 
fuolo.  Intorno  alle  pozze  d’acqua  lafciate  dall’inondazione  v’  è una 
ghirlanda  d’erbette  nuove  e di  fiori. 

Anitre  domeftiche  fguazzano  e fi  pofano  fugli  fpecchi  d’acqua.  I 
rami  di  palme  fono  carichi  di  piccioni*,  nei  campi  i fellah  fono  al  la- 
voro. Gl’aratri  di  forma  primitiva  col  vomere  di  legno,  tirati  da  bu- 
fali e da  cammelli,  accoppiati  allo  fleffo  timone. 

I beduini  in  heràm  bianco,  le  donne  in  camicia  turchina  coi  bimbi 
a cavalcioni  fur  una  fpalla  macchiano  qua  e là  le  viottole  che  traver- 
fano  la  pianura.  Nei  prati  i fellah  veftiti  col  \a"abut  bruno  e colla 
lebdah  in  capo  feminano  il  durali  feif  che  raccoglieranno  fra  pochi 
mefi,  prima  della  nuova  inondazione*,  una  nuvola  di  monachelle  e 
di  upupe  fvolazzano  e faltellano  dietro  il  feminatore. 

Abbiamo  falito  il  hàjar.  La  trincea,  qui  come  verfo  le  piramidi, 
lafcia  allo  feoperto  blocchi  di  calcare  guerniti  di  nummuliti  e dighe 
di  bafalto  *,  arnioni  di  felce,  di  mille  colori,  venate  come  agate,  lucci- 
cano fui  terreno  e le  pimelie  nere  corrono  fulla  rena.  Anche  le  pira- 
midi, che  fi  fiaccano  in  tinta  roffa  fui  celo  chiaro,  hanno  un  afpetto 
fereno.  La  Sfinge  più  vicina  è più  colorita.  L’aria  della  pianura  più 
frefea  e più  pelante,  che  viene  ad  equilibrarli  con  quella  rifcaldata 
dalla  fabbia  del  deferto,  ci  reca  un  tiepido  aroma  di  campi. 

Tutto  ha  un  afpetto  allegro  e ringiovanito.  Ormai  il  feif  s’avvicina 
ricco  di  mefli. 
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Mentre  M.  fa  uno  Audio  dal  vero,  io  fon  falito  fulla  groppa  della 
Sfinge  a cercar  follili. 

La  roccia  ftefla  che  forgeva  dalla  fabbià  è flata  fcolpita*  gli  Arati 
inferiori  fono  eocenici  ed  i fuperiori  miocenici.  Nei  primi  trovo  i po- 
rocidaris  {Porocidaris  ferrata,  vedi  Tav.  I dell’Atlante),  una  ferpiila 
ed  un’impronta  di  cardium  \ nei  fecondi,  non  trovo  nulla  d’intatto, 
ma  un  pectem  benediéhis  ed  un  nucleo  di  conus  polì’ono  eAere  difa- 
gregati  dal  calcare  fuperiore. 

L’eocene  ed  il  miocene  fono  per  la  maAlma  parte  le  due  forma- 
zioni che  coAituifcono  il  Aiolo  dell’Egitto*,  colui  che  amaAe  le  antitefi, 
potrebbe  oAervare  che  la  terra , che  Aoricamente  è la  più  antica  del 
mondo,  geologicamente  è la  più  recente. 

Girando  attorno  alla  SAnge,  A fcorge  in  alcuni  punti  il  cemento 
che  la  riveAiva,  o almeno  che  in  parte  la  ricopriva;  queAo  cemento 
A Aacca  facilmente  dalla  roccia,  per  modo  che  tra  poco  non  ne  ri- 
marrà più  nulla. 

Anche  qui  vi  fono  un’inAnità  di  nummuliti  di  varie  grandezze  (0, 
che  i beduini  chiamano  col  nome  generico  di  fìlus  Fdrùn  « denaro 
di  Faraone.  » Plinio,  parlando  delle  piramidi  e della  SAnge,  parla 
pure  di  queAe  nummuliti;  « Arena  late  pura  circum  lentis  Amilitu- 
dine,  qualis  in  majore  parte  Africae  » (2).  Quanti  anni  trafcorfero 
dopo  Plinio,  prima  che  A riconofceAero  per  conchiglie  codeAe  pietre 
fimili  alle  lenti! 


(1)  N.  orbiculata,  N.  gy\ehenfis,  N.  curvifpira,  N.  Lyelli,  N.  Lucafana  (Ved.  O.  Fraas,  Aus  dem 
Orient),  114  e feg. 

(2)  Hijì.  Nat.,  Lib.  XXXVl,  cap.  xvii. 
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Ai  tempi  di  Niebur,  pare  che  fi  chìSimQ.^&vo  f addali  abu  el-hauli^), 
ch’egli  traduce  « monnaies  du  Sphinx*,  )>  ma  Topinione  più  {ingoiare 
è quella  citata  da  Strabene,  il  quale  dice;  « Si  pretende  che  fono  i 
retti  pietrificati  del  nutrimento  dei  lavoranti  » (2). 

Un  beduino  che  ieri  mi  vide  a cercare  foifili,  mi  porta  alcuni  cly- 
peajìer  ch’egli  ha  trovato,  dice,  un  pochino  al  S.  E.  del  hàjar.  Se- 
condo quetto  beduino  fi  trovano  ancora  molti  altri  foffili,  hajàrah  u 
afsh  el-bahr  « faffi  e roba  del  mare,  » È quetta  un’efpreffione  più 
fcientifica  di  quella  degli  feienziati  di  alcuni  fecoli  addietro,  che  chia- 
mavano le  conchiglie  foffili,  fcher\i  della  natura. 

Verfo  le  4 fiamo  partiti  (e  quetta  volta  fugli  afini)  e traverfata  la 
fabbia,  fi  ritrova  con  piacere  il  terreno  fodo  della  valle  del  Nilo.  In 
fondo,  dinanzi  a noi  un  bofeo  di  palme  e di  là  i minareti  bianchi 
della  Cittadella  ed  il  Moqàtam  giallo  e rofeo,  11  celo  è purhfimo  -,  i 
vapori  di  ieri  fi  fono  riuniti  in  piccoli  cirri  bianchi,  che  un  vento 
leggero  deU’ovett  porta  verfo  TArabia. 

Dei  voli  di  piccioni,  che  quando  voltano  il  di  fotto  dell’ali  al  fole, 
paiono  d’argento.  Avvoltoi  immobili  fi  librano  in  aria-  nelle  palme, 
falchetti,  corvi  ed  upupe  (i  galletti  marzuoli)  che  gl’arabi  chiamano 
Siiltàn  et-teir  « il  re  degli  uccelli.  « E fu  pel  celo,  in  alto  in  alto, 
un  lungo  triangolo  di  anitre,  fi  dirigono  verfo  le  piramidi  perdendofi 
nella  zona  luminofa  del  celo. 

Pel  viottolo  che  ci  conduce  a Jìzeh  incontriamo  molta  gente  a piedi, 


(1)  _5-'l  e non  abu  el-haun  che  non  vuol  dir  nulla. 

(2)  Geog-.,  Lib.  XVII. 
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fui  cammelli,  fugrafini,  che  torna  dal  mercato.  Traverfo  i prati  fi 
vedono  le  lunghe  file  delle  ’ahaieh  rigate , dei  manti  bianchi  e neri , 
dei  lavabili  bruni,  macchiate  dai  tarbùsh  e dalle  kiijìeh. 

Strada  facendo  il  fole  fi  avvicina  alforizzonte.  I tronchi  delle  palme 
che  circondano  i piccoli  villaggi  s’illuminano  di  luce  aranciata,  e le 
aride  falde  del  Moqàtam  pigliano  una  tinta  sfumata  e porporina.  Per 
un  momento  il  fole,  tramontando  dietro  il  capo  della  Sfinge,  gli  forma 
attorno  un’aureola  d’oro,  e più  verfo  il  nord  le  piramidi  fi  Ifaccano 
in  tinta  bigia  ed  uniforme  fur  un  fondo  pallido.  Tutto  s’armonizza 
nella  tinta  del  tramonto. 

Traverfiamo  i bofchi  di  Jlzeh.  Le  palme,  i tamarifchi  e le  acacie 
{tendono  una  trina  nera  fui  croceo  del  celo  che  cambia  ad  ogni 
momento. 

L’occidente  è divifo  in  due  zone  di  colorazione.  Verfo  il  nord  è di 
una  tinta  gialla  chiara  e trafparente,  che  fi  sfuma  in  alto  in  rofea. 
Verfo  il  fud,  vicino  all’orizzonte,  è di  un  verde  ftupendo,  che  poco 
a poco  fi  perde  in  un  turchino  violaceo.  La  calma  vefpertina  fi  ftende 
attorno,  nei  bofchi  e nella  pianura.  Fra  i rami  degl’alberi  fi  pofano 
gli  uccelli  che  raggiungono  i nidi  e vengono  a ricoverarfi  per  la  notte. 

Frattanto  fiamo  giunti  a Jlzeh.  Mentre  gl’afini  fi  trafportano  fulla 
barca,  ci  fermiamo  ad  un  piccolo  caffè  illuminato  a fella  pel  Ramadàn. 
« 11  giorno  fe  n’andava  « e le  acque  chiare  e levigate  del  Nilo  paiono 
immobili;  le  fponde  folte  di  ficomeri  e di  acacie,  piene  d’ombra,  fi 
fraflagliano  fui  celo  della  fera.  Tutto  è velato  di  una  tinta  fredda  e 
trafparente;  in  un  fol  punto  un  fuoco  accefo  illumina  un  vecchio 
muro,  e fi  riflette  nell’acqua. 

Traverfiamo  lentamente  il  Nilo.  Il  marhib  (la  barca)  fpinta  da 
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una  leggera  brezza,  fcorre  in  filenzio  fullo  fpecchio  delle  acque.  Sulla 
fponda  dirimpetto  a noi,  nel  buio  delle  cafe  e degl’alberi,  luccicano  i 
fuochi  di  (5Vfq/r  el-atiqeh. 

Abbiamo  di  bel  nuovo  inforcato  i noftri  afmi  e c’ingol- 
fiamo nel  Cairo  Vecchio.  La  folla  empie  le  vie.  Tutto  è fella  ed 
allegria,  allegria  rumorofa,  religiofa  e cavallerefca  ad  un  tempo,  delle 
notti  di  Ramadàn.  Su  quella  fponda,  che  afpetto  diverfo  ! Ad  occi- 
dente i gran  bofchi,  filenziofi  — qui,  le  vie  llrette  ed  alfollate,  i lumi 
ed  il  chiaffo.  Le  botteghe  di  fpezie  e di  frutta  brillano  di  cento  lam- 
padine fofpefe  agli  llipiti  delle  porte  o pendenti  al  foffitto-,  i caffè, 
gremiti  di  gente,  echeggiano  di  canti;  il  darabukkeh,  la  rebàbeli  ed 
il  flauto  di  canna  rifuonano  in  ritmo  concitato.  Suonatori,  cantanti 
e pubblico  fono  avvolti  nel  fumo  dei  shibuk  e delle  jòieh  (0. 

Pedoni  e cavalieri,  afini  e cammelli  fanno  per  la  via  una  fantaf- 
magoria  bizzarra.  Ad  ogni  tratto  qualche  intoppo  ; ora  è un  Efendi 
folennemente  feduto  fui  fuo  buricco  bianco,  bardato  di  roffo  e d’oro, 
fiancheggiato  daU’afinaio  col  famis  (2);  ora  è la  fplendida  carrozza 
del  capo  eunuco  d’Ifmail-Bafcia  ; alla  luce  roffaftra  delle  botteghe  e 
dei  caffè,  fi  fcorge  il  vifo  molle  e grinzofo  dell’alto  funzionario;  il 
legno  è preceduto  dai  Jais  che  portano  i ìnefh'al  in  fiamme  e nella 
rapida  corfa  fuggono  dalle  gabbie  di  ferro  miriadi  di  fcintille,  e fra 
il  brulichìo  della  folla,  al  difopra  dei  canti  e dei  fuoni,  i diverfi  gridi 
dei  homàr,  dei  Jais  e àt^^^arbage  (3), 

(0  Jò^eh  vuol  dire  noce,  ma  fi  applica  a quella  pipa  a forma  di  noce,  in  ufo  preffo  il  popolo. 

(2)  Piccolo  fanale  di  carta. 

(3)  ‘Arbaji. 
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— la  beni  ! ia  uàled  ! ia  shèikh  ! (oh  ragazza  ! oh  bimbo  ! oh 
vecchio  ! ).  Shemàlak  ! ieminak  ! riglak  ! (0  (a  finiftra  ! a delira  ! 
guarda  ai  piedi!)  e per  gl’Europei  iiardal  uardal 

Al  difopra  dei  terrazzi  fpuntano  minareti  rifplendenti  di  lumi; 
anche  il  celo  è a fefta,  non  vidi  mai  un  celo  così  fplendidamente 
ftellato  ! Per  le  vie,  laterali,  buie,  fulle  piazze  lontane,  è un  andiri- 
vieni di  fanUs,  che  s’incrociano  neirombra,  come  le  lucciole  nel 
mefe  di  giugno. 

Siamo  fuori  di  Mafr  el-'atìqeh.  Traverfiamo  il  Cairo,  è un  dedalo 
di  vie  buie.  Il  celo  fcintillante  di  ftelle,  fraftagliato  dai  terrazzi  e 
dai  mùshrabyeh  (2)  è l’unica  nota  luminofa. 

A 

E una  corfa  forfennata  nelle  tenebre,  fulla  buona  fede  dell’afino. 

Eccoci  giunti. 

V 

E arrivato  il  corriere  d’Europa,  che  ci  ha  recato  un  fafcio  di  lettere. 


fi)  Rijlak. 

(2)  Sono  le  finellre  degli  harem  delle  donne. 


Arconati  Visconti,  Diario,  1. 
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L’injluen\a  europea. 

Un  epifodio  della  colonia  greco-italiana. 


Si  è parlato  molto  e fi  parla  tuttora,  a propofito  delle  colonie  e 
delle  guerre  così  dette  di  civilizzazione,  della  influenza  europea,  del- 
felemento  europeo  che  arreca  nei  paefi  barbari  dell’Oriente  quello 
aflieme  di  fcienze,  di  ricchezze  e di  morale  che  fi  comprende  fotto 
il  nome  un  po’  elaftico  di  progreffo.  Non  voglio  entrare  nella  que- 
flione  dei  mezzi  e del  refultato,  nè  è qui  il  cafo  di  parlare  delle 
attitudini  colonizzatrici  di  certi  popoli  d’Europa.  Codefta  è tutta 
roba  detta  e ridetta,  e come  fuccede  Tempre,  i litiganti  fono  rimafti 
ciafcuno  del  proprio  parere.  Mi  contenterò  di  dare  una  rapida  oc- 
chiata full’Egitto,  ove  affluifcono  tutti  i popoli  d’Europa,  i quali 
dovrebbero,  fecondo  taluni,  moralizzare  ed  incivilire  quefto  paefe, 
e riepilogherò  i difcorfi  fatti  e le  conclufioni  da  efli  fuggeritemi  in 
quefto  viaggio. 

L’efame  dell’influenza  europea  (parlo  di  quello  che  fi  efercita  di- 
rettamente dalle  colonie)  la  dimoftra  quali  interamente  negativa. 
Capitali  proficui  non  affluifcono  in  quefto  paefe,  o ben  pochi  (0.  I 


(ij  Ben  intefo  bifogna  fare  un’eccezione  pei  lavori  del  Canale  di  Suez  che  da  alcuni  anni  dànno  il 
pane  a migliaia  d’operai. 
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quattrini  che  girano  fono  quelli  del  Governo,  ed  in  Egitto,  -fi  può 
dire  del  Capo,  cioè  del  Viceré  e quindi  del  fellah,  del  contadino 
che  è l’elemento  il  più  abbondante  dei  governati. 

Per  un  europeo  fi  tratta  di  far  fortuna  e rapidamente,  per  poi 
andarfela  a godere  in  Europa.  Così  le  fpeculazioni  ardite,  per  non 
dir  altro,  che  riefcono  fpelTo  (ma  meglio  ancora  riefcivano  fotto  S'aid 
Bafcia  ed  'Abbas  Bafcia)  in  grazia  dell’ardimento  delli  fpeculatori 
ed  alla  dappocaggine  degli  fpeculati. 

I popoli  che  da  tutti  fono  riconofciuti  i migliori  colonizzatori,  i 
Tedefchi  cioè  e gli  Inglefi,  fono  in  piccolo  numero,  forfè  perchè 
non  trovano  il  terreno  adattato  per  loro,  digià  lavorato  e fatto  va- 
lere dalle  altre  colonie.  Rimangono  la  colonia  francefe,  greca  ed 
italiana,  e con  quelle  ultime  tre  bifogna  unirvi  la  maltefe  che,  fe 
politicamente  fi  riattacca  all’  inglefe , lì  allontana  intieramente  da 
quella  onefta  ed  indullriofa  nazione,  non  folo  etnologicamente  ma 
per  gli  iftinti  e le  qualità  negative.  I Franceli  non  hanno  mai  pro- 
dotte buone  colonie.  In  Egitto  il  francefe  viene  a tentare  una  fpe- 
culazione  che  duri  poco  e renda  molto,  od  a mettere  fu  un  ma- 
gazzino. Il  colono  che  lafcia  la  patria  per  adottarne  una  nuova 
nella  colonia,  che  ci  conduce  la  famiglia , il  focolare , ne  diventa 
l’agricoltore,  non  lo  manda  la  Francia.  Bafti  il  vedere  il  mediocre 
refultato  della  colonizzazione  dell’  Algeria  e rammentare  la  forte 
delle  colonie  francefi  in  India. 

La  colonia  italiana  che  è la  più  numerofa  fra  tutte,  e la 
greca  e la  maltefe  che  ci  vanno  unite  per  una  certa  fomiglianza 
negli  elementi  che  la  compongono,  fono  le  peggio  di  tutte  quante,  e 
fi  direbbe  che  i popoli  che  quelle  colonie  rapprefentano  fi  fludino  di 
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cacciar  fuori  dal  loro  paefe  quello  che  hanno  di  cancrenofo,  il  peg- 
giore che  fi  abbiano,  penfando  a purgare  sè,  piuttofto  che  alla  riputa- 
zione che  eflì  fi  vanno  facendo  fuori  di  cafa.  Se  fi  poteffe  chiedere  in 
confidenza  ad  un  arabo  cofa  ne  penfi  dell’europeo,  e fe  da  quefto 
arabo  fi  potefle  ottenere  una  rifpofta  fincera  (il  cafo  mi  è accaduto 
più  volte),  la  rifpofta  non  farebbe  certamente  favorevole  a noi,  che 
andiamo  però  così  fuperbi  della  noftra  fuperiorità  morale,  intellet- 
tuale e materiale,  « l’europeo  è venuto  a pigliarci  quei  pochi  che 
non  aveva  prefo  il  Governo,  con  mille  foperchierie,  con  mille  im- 
brogli che  da  loro  abbiamo  imparato-,  fe  i quattrini  fono  partiti, 
quelli  ci  fono  rimafti-,  i tanti  elementi  di  corruzione  che  profperano 
nel  noftro  paefe,  ce  li  ha  portati  la  voftra  civiltà,  l’efempio  di  mille 
bifogni  e dei  mezzi  più  o meno  retti  per  foddisfarli,  ce  lo  avete 
dato  voi  altri,  » e così  di  feguito  farebbe  la  rifpofta.  Gli  individui 
che  compongono  una  colonia  appartengono  a due  categorie  : fpecu- 
latori,  o gente  che  non  può  Ilare  a cafa  fua  e che  trova  in  Egitto  un 
teatro  più  facile  e fopratutto  più  ficuro  per  le  fue  imprefe.  Il  da 
fare  che  dà  la  colonia  italiana  alla  giuftizia,  in  capo  all’anno,  lo  fa 
il  confole  d’Italia,  e bafta  fare  il  conto  dei  baftoni,  dei  pagadebiti, 
dei  coltelli,  che  fi  trovano  in  un  certo  armadio  del  Confolato,  per 
avere  una  idea  dell’indole  fua.  Le  province  centrali  dell’Italia,  le 
Romagne  fopratutto  fornifcono  l’elemento  più  turbolento.  Chi  ha 
avuto  qualche  imbroglio,  colui  fui  quale  pefa  qualche  fofpetto  o 
peggio  qualche  certezza,  chi  non  ha,  come  dille  un  noftro  fpiritofo 
fcrittore,  « una  fcufa  bella  e fatta  per  la  giuftizia,  » frappa  in  Egitto  ; 
è di  molti  paefi  fuori  d’Europa,  il  più  vicino,  ed  ognuno  fi  ripofa 
fui  capitare  fconofciuto  in  un  paefe  nuovo  e fulla  imperfezione  della 
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polizia;  in  quello  hanno  piena  ragione.  Ai  confoli  poi  tocca  ad  in- 
vigilare fui  loro  rapprefentati.  Il  governo  egiziano  può  preftar  man 
forte,  proporre  un  arrefto  ed  efeguirlo  dietro  domanda  dei  confoli, 
ma  non  può  confiderare  i coloni  come  fudditi  fuoi;  i coloni  lo  fanno 
e ne  profittano.  Lo  fnidare  certi  bricconi,  il  purgare  tutta  cotefta 
canaglia  di  canaglie  maggiori  non  è un  affare  di  nulla.  Parlo  ben 
intefo  della  mafia,  ed  il  confole  del  mio  paefe  non  potrà  fmentirmi. 
Non  parlo  delle  eccezioni,  di  quei  pochi  che  fanno  dire  ahi  indi- 
geni: « Che  galantuomo,  chi  direbbe  che  è un  europeo!  « 

Vi  fono  dei  quartieri  al  Cairo,  il  quartier  franco  e il  quartiere 
greco  efclufivamente  abitati  da  italiani,  da  greci  e da  pochi  altri. 
Sono  i peggio  della  città,  quelli  che  accolgono  le  peggiori  induftrie, 
quelli  nei  quali  un  foreftiere  non  fi  può  fidare  a circolare  di  notte. 
Che  dico  di  notte!  Pochi  giorni  fa  da  mezzogiorno  alle  due  alle 
Sbekìeh  in  piena  palleggiata  un  greco  fparò  un  colpo  di  revolver 
fopra  un  italiano.  11  proverbio  che  lupo  non  mangia  lupo  non  è 
fempre  vero  e non  lo  è qui  in  Egitto.  Tra  italiani  e greci  vi  è un 
rancore,  un  aflio,  di  cui  non  conofco  l’origine,  ma  che  certamente 
una  ferie  di  fatti  che  ebbero  luogo  in  quelli  ultimi  anni  hanno  fo- 
mentato. Quelli  fatti  fi  riannodano  ad  un  individuo  di  cui  ecco  in 
poche  parole  la  ftoria;  — ■ È un  epifodio  della  colonia  greco-italiana. 
Mi  fi  dirà  che  di  quelli  fatti  ne  fuccedono  anche  da  noi  e che  anche 
da  noi  vi  fono  dei  bricconi-,  rifponderò  che  quello  elfendo  l’ele- 
mento principale,  caratteriflico  di  cotefta  colonia,  quella  ftoria  ne 
potrà  dare  un’idea  abbaftanza  efatta.  Non  conofcendo  efattamente 
la  data  alla  quale  ella  principia  comincerò  come  tutte  le  novelle 
arabe,  marralàn  « una  volta,  « del  refto  la  ftoria  è vera,  recente  e 
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tutti  al  Cairo  ve  la  racconteranno.  Dunque,  una  volta  due  greci 
viaggiando  nel  Said  trovarono  fulle  fponde  del  Nilo  un  bambino 
appena  nato,  abbandonato;  dal  colorito  pareva  che  avelie  del  fangue 
mifto  nelle  vene  (era  il  figliuolo  di  qualche  viaggiatore,  di  qualche 
dragomanno,  non  vi  fono  elementi  per  poterlo  dire  con  qualche 
certezza,  del  refto  poco  importa  pel  noftro  racconto).  Di  quello 
bambino  che  farne?  Lafciarlo  dove  era  farebbe  fiata  la  cofa  più  fem- 
plice,  ma,  foffe  fentimento  di  carità,  o piuttofio  firamberia,  giuo- 
carono  alle  carte  a chi  l’avrebbe  tenuto  come  figlio.  Quello  che  lo 
vinfe  fi  chiamava  P.  Quando  il  trovatello  era  ancora  bambino,  il 
padre  adottivo,  credo,  mori  ed  il  giovine  P.  (aveva  prefo  il  nome 
del  padre)  crebbe  alla  meglio,  anzi  per  dir  vero,  alla  peggio,  per  le 
vie,  nei  caffè,  fra  la  peggior  canaglia  della  colonia.  Fin  da  ragazzo 
fece  di  tutto,  e fempre  male.  A fedici  anni,  in  un  alterco,  aveva 
già  tentato  con  una  pifiolettata  di  uccidere  un  compagno;  poi  tenne 
una  delle  cafe  di  giuoco  dell’ Esbekìeh  (0,  ove  fi  rubava  a man 
falva  : in  una  riffa  avvenuta  fra  i giuocatori  ed  i padroni  del  giuoco, 
diede  mano  al  revolver,  e fe  non  morì  neffuno  non  fu  per  mancanza 
di  buone  intenzioni. 

Ad  Aleffandria  due  individui,  per  una  fatale  fomiglianza  col  P., 
erano  fiati  uccifi  per  vendetta.  Codefio  briccone  aveva  però  trovato 
una  moglie  che  poveretta  morì  dopo  pochi  mefi  di  matrimonio,  non 
fo  fe  per  la  mala  vita  che  il  marito  gli  faceva  fopportare  o fe  per  altra 


(i)  Tornando  al  Cairo  del  67  non  trovai  più  i cafés  chantants  e le  roulettes  deU'Esbekieh  ; ma  pur 
troppo  con  quelli  erano  fpariti  anche  i caffè  arabi  e le  tende  dei  Khaual.  Mi  fu  detto  che  il  Khedive 
voleva  ridurre  l’Esbekìeh  a parco  inglefe-,  ma  finora  (1869)  non  lì  è fatto  che  dillruggere  ciò  che  vi 
era  fenza  profeguire  il  progetto  di  trasformazione. 
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caufa  più  violenta.  Cofaftrana!  Il  P.  trovò  una  feconda  moglie  (ftrano 
guazzabuglio  il  cuore  della  donna  !).  Pochi  giorni  dopo  il  nuovo  matri- 
monio, in  un  alterco  fra  la  moglie  e il  marito,  quelli  diffe  : « Ti 
meriterefti  proprio  uno  fchiaffo  dalla  defunta  ! La  moglie  fcrollò  le 
fpalle  e non  rifpofe.  Il  P.  aveva  il  fuo  piano;,  efce  di  cafa,  va  al  cimi- 
tero, ne  forza  l’entrata  a ballonate  fui  cullode  e penetrato  in  campo- 
fanto  dilì'oterra  la  moglie,  fpoglia  il  cadavere,  gli  taglia  un  braccio, 
e con  quello  braccio  monco  fotto  il  mantello  fe  ne  torna  a cafa.  « Ti 
rammenti , dice  alla  compagna , ciò  che  ti  dilTi  poc’anzi  ? )>  e fenza 
afpettare  la  rifpolla,  col  braccio  della  morta  percuote  in  vifo  la  po- 
veretta ! A quello  epifodio  ne  feguirono  molti  altri  dello  fleffo  llampo 
che  non  occorre  rammentare  per  dare  un’idea  di  che  individuo  folle 
il  P.;  come  fi  può  bene  intendere,  amici  e nemici  tutti  ne  avevano 
affai,  e pare  che  certi  italiani  aveffero  giurato  che  l’anno  in  corfo 
non  doveva  giungere  al  termine  fenza  finirla  col  P.;  e poche  fere  fa, 
mentre  ufciva  di  fotto  un  portone  buio,  gli  piantarono  una  llilettata 
nel  ventre  e dopo  cinque  ore  morì.  Un  amico  mio,  il  dottor  D.,  era 
fiato  chiamato  al  letto  del  ferito  e mi  raccontò  gli  ultimi  particolari 
del  dramma.  Bifogna  penetrare  come  fece  il  dottor  D.  in  certi  tu- 
guri del  quartier  greco,  per  farfi  un’idea  che  gente  vi  annidi.  Ma  i 
foccorfi  dell’arte  medica  erano  inutili  ; la  fiilettata  era  fiata  vibrata  da 
mano  che  conofceva  per  efperienza  il  fuo  mefiiere  -,  e,  come  dilli , 
dopo  cinque  ore  di  agonia  il  P.  cefl'ava  di  effere  il  terrore  della 
colonia  europea. 

L’indomani  fu  gran  gioia  nel  Cairo.  In  certe  vie  la  gente  fi  ab- 
bracciava dandofi  la  buona  notizia  come  altre  volte  fi  ufava  il  dì 
di  Pafqua. 
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7 Caffè  arabi.  — El-Khaual. 


La  fera,  dopo  aver  girato  per  i bazar  e per  le  mofchee,  andiamo 
a pafl'eggiare  fotto  gli  alberi  delle  Ezbekìeh.  È una  fpece  di  giardino 
pubblico , piantato  di  alti  alberi  e folte  macchie  -,  nel  mezzo  è quali 
un  bofco,  e dal  lato  che  guarda  gli  alberghi  è un  pittorico  luogo  di 
ritrovo,  ove  forellieri  ed  indigeni,  dal  fellah  aU’efendi  vengono  la  fera 
a prendere  il  frefco.  In  quefle  fere  di  Ramadàn  è fpecialmente  ani- 
mato. Lungo  il  viale  che  limita  il  giardino  dalla  parte  del  Quartier 
franco  fi  trovano  accanto  gli  uni  agli  altri  i diverfi  tipi  dei  caffè  arabi 
e greci,  le  piccole  botteghe  di  fanùs  (lanterne  di  carta),  di  chicche  e 
di  dolci,  ed  i tabaccai.  Pur  troppo  in  cotefta  fcena  caratterillica  l’Eu- 
ropa fi  rivela  fotto  la  forma  di  alcuni  caffè  chantants  (parodie  di  quelli 
di  Parigi)  o peggio  ancora  con  certe  bifche,  che  raccolgono  tutta  quella 
accozzaglia  di  gente  di  ogni  paefe  e di  nelTun  meltiere,  che  forma 
il  groffo  della  colonia. 

Fra  tanti  caffè,  quello  in  cui  palliamo  una  parte  della  ferata,  fe 
non  è il  più  elegante,  certo  è quello  che  conferva  più  pura  l’impronta 
nazionale,  ed  in  fpecial  modo  importante  per  chi  delìdera  lludiare  i 
tipi  indigeni  in  tutta  la  loro  pittorica  e rozza  femplicità.  E il  caffè 
dei  Khaual. 

Godefto  caffè  è dillinto  in  dùe  parti:  la  principale,  ove  i Khaual 
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danno  lo  fpettacolo  di  pantomime  e di  balli , è una  tenda  bislunga , 
fcoperta;  i ballerini  Hanno  nel  mezzo,  ed  in  giro  feduti  a terra  o fu 
certe  gabbie  di  rami  di  palma  intrecciati  detti  qafas,  che  fervono  di 
panche,  Hanno  i fuonatori  e gli  fpettatori.  Al  di  fuori  di  queHa  tenda 
vi  è una  fpecie  di  periHilio,  compoHo  di  quattro  pali  che  foHengono 
una  tela;  lì  fotto  i fellah,  i popolani,  qualche  arnauta  vengono  a forbire 
lentamente  le  piccole  chicchere  di  moka  ed  a fumare  una  shisheh  (0 
od  un  shibuk  al  fuono  della  mufica,  che  fi  fa  dietro  la  tenda.  QueHo 
è il  caffè  propriamente  detto. 

La  piccola  riunione  dei  fumatori  è illuminata  da  una  di  quelle  gab- 
bie cilindriche  di  ferro  inaHate  ad  un  palo  e per  mezzo  di  queHo  con- 
ficcate nel  fuolo,  nelle  quali  arde  legno  refmofo  o cenci  inzuppati  di 
graffo.  QueHi  lumi  groffolani  detti  mestai  ed  i fanùs  di  cui  deve  ef- 
fer  munito  la  notte  ogni  pedone,  coHituifcono  l’unico  mezzo  di  illu- 

V 

minazione  delle  vie  del  Cairo.  E un  contraHo  pittorico  quello  della 
luce  fredda  e celeHina  che  piove  dalla  luna  e trapela  dai  rami  degli 
alberi,  dipingendofi  in  tocchi  pallidi  fui  terreno  con  quella  roffaHra 
e vacillante  del  mesKal  che  fchizza  fcintille,  illuminando  crudamente 
un  piccolo  gruppo  di  fumatori,  che  gli  Hanno  intorno.  A pochi  paffì 
al  di  là  del  viale  fi  Hende  l’ombra  fitta  ed  impenetrabile  delle  acacie 
che  in  maffe  fcure  fi  profilano  fui  cielo  chiaro. 

Il  poHo  di  maggior  carattere  è l’interno  della  tenda  ove  fono  i bal- 
lerini. Pagati  pochi  fadda  (il  fadda  è circa  mezzo  centefimo),  entriamo 
e ci  fediamo  fur  un  qafas.  Qui  pure  la  fcena  è illuminata  da  un 
mesh'al.  L’uditorio  è compoHo  di  una  trentina  di  individui,  gente 

(i)  Chiamano  Shisheh  al  Cairo  quella  pipa  alla  perfiana  che  conofciamo  fotto  il  nome  di  narghilè. 
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del  popolo,  afinai,  contadini,  piccoli  bottegai.  Un  ragazzetto  porta 
in  giro  fenza  pofa  le  chicchere  di  caffè  e riaccende  i shibuk.  Alcuni 
bimbi  vendono  femi  di  angurie  e chicchi  di  forgo  toftati.  In  un  an- 
golo feduti  a terra  ftanno  i fuonatori  -,  un  vecchio  ceco  avvolto  in  una 
‘abaieh  a piccole  righe,  ed  un  giovanetto  in  gellabieh  (0  turchina  Tuo- 
nano i due  flrumenti  più  femplici  della  orcheftra  egiziana;  una  fpecie 
di  tamburo  di  terra  cotta  tefo  di  una  membrana,  il  così  detto  dara- 
hukkeh{'i)  ed  un  piccolo  flauto  il  nai  (3).  Cotefti  due  flrumenti  fanno 
un  duetto  bizzarro  ; fuU’accompagnamento  monotono  e concitato  del 
darabukkeh  il  fuonatore  di  nai  ricama  una  melodia  tremula  e fenza 
ritmo  che  palla  continuamente  da  un  modo  aU’altro,  con  una  infl- 
uenza malinconica  fulla  fella  minore,  che  produce  uno  flrano  con- 
trailo col  ballo  lafcivo  dei  Khaual.  Quelli  fono  in  due,  sbarbati  (4), 
velliti  col  collume  sfarzofo  delle  ballerine,  coperti  di  collane  e di  brac- 
cialetti, i capelli  lunghi  e llellati  di  monetine  d’oro,  gli  occhi  tinti  di 
kohl,  le  mani  rolTe  di  henne,  profumati  di  fandalo.  Si  accompagnano 
ballando  con  certi  crotali  di  ottone  detti  fagat  (5).  Un  vecchio  nu- 


(1)  È una  camicia  lunga  a maniche  llrette  fatta  di  cotone  turchino  chiaro,  o bianco.  Il  nome  di 
gellabièh  viene  da  quello  di  gellab  (mercante  di  fchiavil  che  fogliono  portare  quello  veflito.  La  parola 

gellabìeh  o megVio  jellabìeh  manca  nel  Dizionario  di  Dozy.  Egli  cita  la  parola  i 

come  quella  che  fignifica  una  fpecie  di  camicia  di  tela  fenza  maniche. 

(2)  darabukkeh,  in  Algeria  darbùkah.  Secondo  Wilkinfon  cotelto  Hrumento  efilleva 

pretfo  gli  antichi  egiziani  (ancient  Egyptians,  t.  i,  49). 

(3)  nai,  nome  d’origine  perfiana. 

(4)  Sbarbati  ma  non  eunuchi  come  fi  legge  in  un  recente  viaggio  in  Egitto  mediocremente  fcritto  e 
gremito  di  errori. 

(5)  fajat  pronunciali  fagat.  Le  ballerine  ebraiche  che  figuravano  nelle  felle  religiofe,  fi 
accompagnavano  coi  toph  (che  Munk  giultamente  alfomiglia  ai  tamburelli  arabi  detti  duff,  finonimo  di 
tar]  e coi  tfeltfelim  che  corrifpondevano  probabilmente  ai  crotalum  dei  Romani  ed  ai  fagat  dei  moderni 
egiziani.  Da  cotefti  crotali  derivarono  poi  le  caltanetas  degli  fpagnoli  e le  nollre  nacchere.  Il  nome  però 

di  nacchere  potrebbe  derivare  da  quello  di  un  certo  tamburo  arabo  detto  t^UL>. 
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biano,  fcarno,  vefUto  di  una  camicia  lacera  di  lana  bruna,  il  capo 
coperto  di  un  berretto  di  felpa  a punta,  gira  intorno  ai  ballerini  con 
una  candela  accefa  in  mano,  commentando  ogni  moffa  (come  fe  quel 
ballo  avelie  bifogno  di  commenti)  con  certe  efprelTioni  ammirative  che, 
effendo  dette  in  arabo,  colgo  il  pretello  di  non  tradurre.  Per  ragioni 
confimili  non  flarò  a defcrivere  la  parte  più  fplendida  del  ballo,  quella 
parte,  che  ufcendo  interamente  dal  campo  dell’arte,  entra  in  quello 
delle  imitazioni  •,  e quali  imitazioni  ! 

Il  carattere  fpeciale  e narrabile  della  danza  (la  fteffa  che  vien  bal- 
lata nei  harem  dalle  gauazi,  ma  che  per  non  fo  quale  ftrana  intolle- 
ranza non  è tollerata  in  pubblico  che  dai  ballerini),  confifle  nel  far 
vibrare  i fianchi  e la  vita  fenza  che  le  gambe  partecipino  al  movi- 
mento, e moftrare  con  moffe  ondeggianti  la  pieghevolezza  del  corpo. 
I due  Khaual  delle  Ezbekìeh  fono  veramente  abiliffimi  •,  piuttofto  che 
mufcoli  o nervi,  paiono  avere  molle  di  acciaio. 

Codefto  ballo  è quello  antichiffimo  di  cui  parlano  i poeti  latini , 
ballato  dalle  Siriane  e che  le  « lafcive  fanciulle  di  Cadice  » venivano 
a rapprefentare  ai  feftini  di  Roma.  Non  faprei  defcriverlo  in  miglior 
modo  che  citando,  come  lo  hanno  fatto  altri  viaggiatori,  i verfi  di  un 
epigramma  di  Marziale  : 

Nec  de  Gadibus  improbis  puellae 
Vibrabunt  fine  fine  prurientes 
Lafcivos  docili  .tremore  lumbos.  (i) 

Probabilmente  le  ballerine  di  Cadice  avevano  imparato  quel  ballo 


(i)  éMar^ialis  xpigrammatum,  lib.  5,  78. 
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dalle  orientali.  Virgilio  parlando  di  una  ofteffa  Siriana,  che  come  i 
Khaual  e le  gauazi  fi  accompagnava  coi  crotali,  dice  : 

Copa  Syrifca  caput  Graiae  redimita  mitella 
Crifpum  fub  crotalo  doda  movere  latus 
Ebria  famofa  faltat  lafciva  taberna  (i). 

Di  tanto  in  tanto  il  ballo  s’interrompe,  ed  uno  dei  ballerini  fi  ri- 
pofa  filile  ginocchia  di  uno  degli  fpettatori  mentre  il  compagno  fa  la 
cerca  col  darabukkeh  che  ferve  di  caffaforte. 

Dopo  il  ballo  vi  è una  fcena  di  mimica  intercalata  da  qualche  fto- 
riella  di  cui  i frizzi,  fcelti  nel  più  libero  frafario  del  popolo,  deftano 
ilarità  generale. 

Vi  è fra  i tanti  un  altro  caffè  nel  quale  paffiamo  una  parte  della 
fera;  è affai  più  grande  di  quello  di  cui  ho  parlato,  ed  accoglie  una 
Società  indigena  più  fcelta. 

Nel  centro  di  una  bella  tenda  a fcacchi  roffì,  gialli  e turchini,  ri- 
fchiarata  da  piccoli  fanùs,  vi  è un’orcheftra  di  cinque  alatieh  « fuo- 
natori  ; » oltre  al  darabukkeh  ed  al  nai,  vi  è un  tamburello  fimile  a 
quello  dei  napoletani  detto  far,  un  violino  a due  corde,  la  rebàbeh  (2), 
ed  una  fpecie  di  ghitarpa  a fettantacinque  corde  chiamata  qanùn  (3). 


(1)  Virgilio,  Copa,  vers.  i-3. 

(2)  Codelio  llrumento  è chiamato  da  Lane  (óMoct.  Egip.,  p.  356)  Kamenjeh  e dà  il  nome  di  rebabeh 
ad  un  violino  fimile  di  forma  al  primo,  ma  più  groffolano.  In  Algeria  vi  è la  dillinzione  fra  kamenjek 
e rebabeh  (Salvador,  oMuJique  arabe,  42),  mentre  al  Cairo  il  nome  di  rebabeh  è dato  indillintamente 
alle  due  fpecie  di  violini. 

Rammento  che  la  rebabeh  (di  origine  perfiana)  paffò  in  Spagna  fotto  il  nome  di  rebel,  in  Francia 
fotte  quello  di  rebec  ed  in  Italia  fi  chiamò  da  prima  ribeba  e quindi  ribeca.  Ribecchino  era  lo  lleflb 
llrumento  più  piccolo,  od  il  fuonatore.  Anni  fa  fi  vedeva  ancora  per  infegna  della  0 olleria  del  Rebecchino  » 
a Milano  un  cantarino  colla  ribeca  ad  armacollo. 

(3)  oyts  qanun,  il  che  fignifica  regola,  legge,  ufo.  È una  calla  armonica  in  forma  di  trapezio 
fulla  quale  fono  tele  y3  o y5  corde,  tre  per  tre.  Il  fuonatore  tiene  lo  llrumento  fulle  ginocchia  e lo  fuona 
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Qui  fi  tratta  non  folo  di  un’orcheftra  numerosa  (per  un’orcheftra 
araba  s’intende),  ma  di  abili  fuonatori  ed  eleganti  ftrumenti-,  il  dara- 
bukkeh,  il  tar  ed  il  qanùn  fono  incroftati  di  fcacchi  e di  rombi  di 
madreperla  nello  Itile  di  quelle  intarfiature  arabo-turche  che  si  tro- 
vano in  quafi  tutto  l’Oriente,  e che  penetrarono  nell’arte  veneziana. 
Due  ragazzi  cantano  all’unifono  quella  folita  melopea  fenza  parole  a 
fcale  femitonate,  fiorita  di  mille  gorgheggi,  che  coftituifce  il  fondo 
della  mufica  indigena.  Quanto  più  le  voci  falgono  nelle  note  acute  e 
fi  prolunga  il  fuono,  gli  uditori  applaudono  con  un  ah  ! di  foddisfa- 
zione  e colla  frafe  ammirativa  « ia  èni!  ia  èni  » (oh  occhio  mio, 
oh  occhio  mio).  Quando  i giovani  cantatori  fi  ripofano,  i fuonatori 
cantano  un  coro  a ritmo  monotono,  corto  e fpiccato  ^ è una  di  quelle 
tante  canzoni  d’amore,  fenza  filo,  intercalata  dalle  più  fenfuali  me- 
tafore. 

Frattanto  nell’uditorio  circolano  [q  fìnagln  (0  di  caffè,  di  fciroppi 
di  rofa,  le  limonate,  i sharbat  (bibite),  i bicchierini  di  àraqi  (una 
fpece  di  acquavite),  i shibuk  e le  shisheh.  È un’allegria  calma  all’o- 
rientale, che  dura  un  pezzo  nella  notte. 

I Khaual  (2)  fono,  come  ho  detto,  giovani  ballerini  veftiti  in  abiti 


con  punte  di  penna  o di  balena  attaccate  alle  dita  per  mezzo  di  anelli.  Per  maggiori  particolari  vedi 
Lane,  ^od.  Egipt.,  p.  358-5g.  Salvador  (la  mufi:.ue  arabe,  p.  37-38)  fuppone  che  il  qanun  fia  l'arpa 
di  David  detta  Kinnor.  Vedi  fulli  ftrumenti  degli  Arabi  il  libro  recente  di  Fetis,  Hijloire  de  la  rmi- 
fique,  t.  I. 

(1)  Colgo  quella  occafione  per  dire^  che  il  caffè  preffo  gli  arabi  lì  ferve  in  piccole  chicchere  fenza 

manico  àoxit  Jingan,  Jinagin  finjan  fecondo  la  vera  pronunzia)  che  ripofano  in  certi  tazzini 

di  metallo  in  forma  di  oviere  detti  •{arf  \uruf.  Quelli  \arf  fono  per  lo  più  d’ottone.  Quelli  dei  ferviti 
ricchi  fono  in  filograna  d’argento  o d’oro  fatti  al  Cairo  o nel  Sudan,  fe  ne  trovano  anche  in  bronzo 
fmaltato  di  Perfia. 

(2)  Quello  nome  di  khaual  ( sing.  rammenta  la  parola  ebraica  SlH  che  ha  il  fenfo 
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femminili,  che  tengono  luogo  delle  gauazi,  le  quali  effendo  donne  non 
fono  ammeffe  a ballare  nelle  riunioni  pubbliche.  Le  danze  e le  pan- 
tomime dei  Khaual,  che  degenerano  nelle  più  ofcene  parodie,  fanno 
le  delizie  del  popolo,  e verrebbe  voglia  di  dire  del  popolaccio  fe  quello 
nome  non  apparteneffe  efclufivamente  a quella  fchiuma  di  ogni  paefe 
che  l’Europa  trabocca  in  Egitto.  Gofa  Itrana,  cotelli  ballerini  non  fono 
tollerati  in  certi  caffè  appollti  o nelle  botteghe  dei  droghieri  greci,  ma 
bensì  nelle  felle  dei  matrimoni  e delle  circoncifioni. 

Ma  fe  l’arte  delle  gauazi  ed  una  libertà  di  collumi,  che  fatalmente 
ne  deriva,  producono  nelle  imitazioni  dei  Khaual  le  fconvenienti  fcene 
di  cui  lì  è parlato,  vi  è una  categoria  di  gente  che  fi  riannoda  a questi 
e che  della  meraviglia  ancor  maggiore  vedendola  tollerata.  Sono  i 
gink  (jink),  nome  di  origine  probabilmente  perfiano  dato  a certi  ra- 
gazzi per  lo  più  armeni,  turchi,  greci  ed  ebrei  (mentre  i Khaual  fono 
egiziani) , che  girano  per  le  fiere  e pei  caffè  imitando  anche  loro  le 
ballerine  nelle  danze  e nel  più  turpe  carattere  del  melliere  di  quelle. 
Sono  i gink,  i meritorii  pueri,  i cinccdi,  i pathici,  i pedicones  dei 
Romani,  che  paffati  nel  lulTo  depravato  di  Bifanzio  furono  quindi 
ereditati  con  tanti  altri  germi  di  decadenza  dalla  Società  turca  che 
alla  fua  volta  ha  lafciato  un  marchio  indelebile  di  corruzione  in  quello 
paefe. 
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Leggende  e SuperJìi\ioni. 

Gli  "Q/lfrit  — La  Donna  dal  feno  di  bronco  — I Santoni. 


Queft’oggi  ho  pranzato  e mi  fon  trattenuto  una  parte  della  ferata 
con  un  mio  amico  I-beyche  avevo  conofciuto  nel  feffantadue.  I-bey 
è un  buon  figliuolo,  un  po’  fcapeftrato , intelligente,  cortefe  ; è fiato 
educato  in  Francia.  Appartiene  a quella  generazione  di  egiziani  che 
il  Vicere  S'aid  mandò  in  Europa  a far  gli  fiudi  : non  ne  fon  tornati 
crifiiani  ma  mufulmani  mediocri.  Non  fo  perchè,  ma  anni  fa  I-bey 
cadde  in  difgrazia  e fu  efiliato  ad  Efneh.  Codefii  efilii  fon  frequenti, 
come  fono  frequenti  i capricci  e quindi  le  difgrazie.  Dopo  il  Cairo 
fulle  fponde  del  Nilo  non  vi  fono  che  piccoli  paefi,  fe  fi  eccettua  la 
capitale  dell’alto  Egitto  Siut,  e ancora  bifogna  dare  un  fignificato 
fpeciale  a quefio  nome  di  città.  Efneh  come  Qeneh  è anche  un  luogo 
di  efilio  per  le  cortigiane,  ballerine  e cantanti.  I-bey  fi  trovò  in  allegra 
e facile  compagnia,  ed  il  tempo  trafcorfe  come  poteva  trafcorrere. 
Dopo  un  anno  l’efiliato  fece  ritorno  al  Cairo  ove  è ora  fegretario  di 
un  Bafcia  importante. 

Con  I-bey  fi  parlò  di  molte  fuperfiizioni  particolari  del  Cairo  che 
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non  ho  rifcontrato  nel  bel  libro  di  Lane  al  quale  tante  volte  ho  avuto 
occafione  di  ricorrere.  Continuai  la  fera  cotefto  difcorfo  col  mio 
nuovo  fervitore  Marzù  che,  intorno  a quello  argomento  ha  la  fupe- 
riorità  fui  mio  giovine  amico  di  credere  alle  leggende  che  racconta. 
« Di  notte  tempo  non  feguire  la  donna  che  incontri  fola  per  le  vie 
deferte  e che  ti  chiama  per  nome  » è una  raccomandazione  oziofa 
per  ogni  buon  egiziano  che  fra  tutti  gli  arabi  è il  più  fuperlliziofo. 
Ecco  la  leggenda  alla  quale  quello  detto  fi  riferifce. 

Min  zamàn,  tempo  fa,  un  arabo  fi  innamorò  di  una  donna  e la 
fpofò,  ma  nella  prima  notte  di  matrimonio,  folle  gelofia  o perchè 
aveffe  fcoperto  qualche  fegreto  al  quale  non  fi  afpettava,  fuccife.  La 
terra  del  Cairo,  mi  diceva  Marzù  raccontandomi  quella  leggenda,  è 
buona  per  i jinn  e gli  ^afrit^  effendo  calda  (fokìinah)  non  li  trattiene 
e ponno  dopo  morte  tornare  al  mondo  a rivedere  gli  amici  loro  fe 
fono  buoni  geni  od  a compire  quello  che  in  vita  non  avevano  potuto 
profeguire,  ma  il  più  delle  volte  fi  ha  a che  fare  con  gli  "afrii  (geni 
maligni)  che  rivellono  apparenze  umane  e fpeflb  di  perfone  che 
hanno  efillito  (i).  L’anima  della  defunta,  il  fuo  fantafma  dal  dì 
della  fua  morte  quafi  ogni  fera  torna  fulla  terra  e paffeggia  fra  le 

vie  le  più  deferte,  fuori  di  mano  e quando  è notte  buia.  Se  l’incontri 

V 


(i)  I Jinn  (genii)  fono  creature,  intermedie  tra  l’angelo  e l’uomo,  preadamitiche  che  rivedono  l’appa- 
renza umana  o quella  di  animali  ; vivono  centinaia  di  anni,  fi  riproducono  maritandoli  fra  di  loro  o 
con  perfone  umane  e fon  foggetti  alla  morte;  ma  in  certi  cafi  ponno  dopo  morte  tornare  fulla  terra 
rivedendo  apparenze  diverte.  Gli  ‘Afrit  fono  una  categoria  di  Jinn,  ma  fon  genii  maligni  che  perfegui- 
tano  i viventi,  e ponno  dare  il  cattivo  occhio,  la  iettatura  come  certe  perfone  umane.  Il  Corano  (vi, 
100,  128.  Lxi,  24,  29.  XXVII,  3g.  XV,  27.  iv,  14.  xi,  120.  lxxii,  ii.  xxxviii,  36.  xlvi,  28.  xxvi,  212.  xv, 
17.  XXXVII,  7.  XVIII,  48,  ecc.  parla  dei  Jinn  e degli  'Afrit,  e ad  ogni  tratto  fon  citati  nelle  éMille  ed 
una  notte).  Ved.  Lane,  S\tod.  Egyp.,  cap.  Superjlitions ; e Mas'udi,Z.cs  Vrairies  d’or,  t.  ni,  p.  3a3. 
La  donna  di  cui  parlava  Marzù  era  probabilmente  un  'Afrit. 
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la  fcambierai  per  una  figlia  del  paefe  (bent-d-beled)  ; elTa  da  lontano 
ti  farà  fegno  di  feguirla,  è bella  e ti  chiamerà  per  nome  ( gli  ^afrit 
fanno  tutto!),  non  afcoltarla  fe  tieni  alla  vita.  Se  la  feguirai  ti  con- 
durrà lontano  lontano,  ti  abbraccerà,  ti  ftringerà  al  petto  e morirai. 
Codefta  donna  ha  le  mammelle  di  bronzo  e ti  trapafferanno  il  cuore. 

Per  coloro  che  amano  la  morale  della  favola  mi  par  cofa  facile  il 
vederla  in  quella  leggenda. 

Gli  ^afrit  non  folo  riveftono  l’apparenza  di  perfona,  ma  appaiono 
pure  fotto  la  forma  di  beftie,  di  cani  e di  gatti  od  alle  volte  di  afini. 

Ve  ne  è uno  di  quelli  afini  fantaftici  particolarmente  pericolofo. 
Lo  fi  incontra  di  notte  nei  quartieri  remoti  della  città  o alle  Abbaf- 
fìeh  (rAbballieh  è una  località  di  jinn  e di  "afrit),  Tafino  è folo, 
bardato  di  tutto  punto.  Non  elfer  tentato  di  falirvi  a cavallo,  ti  con- 
durrebbe a perdizione  trafportandoti  in  un  precipizio.  Talvolta 
all’afino  fi  allungano  fmifuratamente  le  gambe  ; ti  fenti  falire,  falire 
fino  all’altezza  dell’ultimo  terrazzino  di  un  minareto  e giunto  a quella 
altezza  l’afino  fvanifce  e l’imprudente  che  lo  cavalcava  è precipitato 
al  fuolo. 

Marzù  mi  racconta  feriamente  che  un  tale  amico  fuo  incontrò  l’afino 

r y 

alle  AbbalTieh  vicino  ad  un  cimitero,  ed  '^endo  fianco  e sbalordito  da 
una  fantafia  inforcò  il  quadrupede  e gli  ordinò  (fapeva  che  era  una 
"afrit)  di  condurlo  a cafa.  Più  volte  firada  facendo  Tafino  traditore 
tentò  di  cambiar  via,  ma  il  cavaliere  lo  batteva  fortemente  e pronun- 
ziando le  parole  « Bifmillahi-er-rahmàn-er-rahìm  » (in  nome  di  Dio 
il  commiferatore,  il  mifericordiofo)  (0  la  volontà  maligna  dell’animale 

(i)  Corano,  Gap.  I,  v,  i. 


Arconati  Visconti,  Diario  T. 
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era  annullata  e tirava  innanzi  come  voleva  il  cavaliere.  Giunti  alla 
porta  di  cafa  fu  un  affar  ferio  lo  fcender  di  fella.  Ogni  qualvolta 
l’uomo  tentava  di  farlo,  alla  beftia  fi  allungavano  le  gambe,  ed  il 
poveretto  doveva  ripeter  le  parole  del  Corano  per  farlo  tornare  alla 
datura  normale.  Frattanto  quei  di  cafa  fi  erano  affacciati  alla  fìneftra 
e chiedevano  di  che  fi  trattava:  « venite  in  mio  foccorfo,  grida  il  cava- 
liere, e portate  un  martello  e dei  chiodi  ! » Scefe  il  fratello  col  martello 
e coi  chiodi,  « ed  ora,  gli  dice  il  cavaliere,  inchiodate  un  orecchio 
deU’afino  alla  porta;  » così  fu  fatto  e vinto  a quello  modo  il  maleficio 
il  cavaliere  fcefe  di  fella  lodando  Dio  ed  il  Profeta  di  aver  fcampato 
da  tanto  pericolo. 

— E l’afino  domandai  ? 

— L’afino  fu  rimeffo  in  libertà  e gira  fempre. 

Terminato  il  racconto  Marzù  mi  alficurava  per  convincermi  che 
lui  lleffo  aveva  vidi  gli  "afrit. 

— PalTando  una  fera  a cavallo  di  un  afino  fuori  di  Bab-en-Nafr, 
due  cani  (due  "afrit  fotto  la  forma  di  cani)  mi  feguirono  abbaiando 
fino  alle  porte  della  città  e poi  fé  ne  andarono. 

— Saranno  fiati  cani  davvero,  offervai.  Ma  il  mio  arabo  mi  ac- 
certava che  erano  "afrit  che  lo  infeguivano  per  ucciderlo,  e che  fe 
non  foffero  fiate  le  parole  del  verfetto  del  Trono  (0,  che  recitava 
durante  il  cammino,  non  farebbe  tornato  vivo  a cafa. 

Ma  tutte  codefie  fuperfiizioni  non  fono  caufe  di  danni  e non  defiano 
meraviglia  riflettendo  che  il  Corano  le  autorizza  parlando  deH’efi- 
flenza  dei  jinn  e degli  "afrit  ; ma  ve  ne  è una,  ora  per  buona  forte 


(i)  Sirat-el-Kurfi;  fi  recita  per  prefervarfi  dalle  dil'grazie. 
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diminuita,  che  cagionò  terribili  barbarie.  Elia  confifte  nel  credere  che 
un  bagno  è in  condizioni  propizie  per  attirar  molta  gente,  fe  alcuni 
fchiavi  neri  fono  murati  nelle  fondamenta.  In  quello  modo  era  com- 
battuta la  iettatura,  « l’occhio  » come  dicono  gli  arabi,  e fpelfo  accadde 
che  per  afficurarfi  contro  quella  iettatura  fi  ricorrelfe  ad  un  delitto. 

Fra  le  altre  fuperftizioni  popolari  vi  è quella  di  credere  che  i 
deruish , i sheikh , i iteli  (0,  i magnìin,  quelli  che  noi  chiamiamo 
/anioni,  fono  in  commercio  con  Dio,  che  Allah  dà  loro  da  mangiare 
e che  fanno  (in  ifpirito  ben  intefo)  il  viaggio  dal  Cairo  alla  Mecca. 
Ieri  ho  rivifto  un  certo  sheikh  mufa,  che  conobbi  nel  felfantadue, 
un  bel  vecchio,  barberino,  che  vive  di  carità  pubblica,  contraccam- 
biando le  elemofme  con  tante  benedizioni  e preghiere.  Neffuno  leverà 
di  capo  al  popolo  che  cotefto  /anione  vive  dei  cibi  che  gli  manda 
Iddio  : « iakul  min  allah  » (mangia  da  Dio)  è una  frafe  che  fi  fente 
fpelfo  parlando  di  quefle  perfone. 

Un  altro  sheikh  di  cui  non  fo  il  nome,  un  povero  idiota,  orribil- 
mente fcarno,  con  pochi  cenci  addolTo,  è in  gran  venerazione  preffo 
il  popolo  perchè  fi  crede  che  durante  certi  fonni  prolungati  che  lo 
pigliano  (uno  flato  letargico  probabilmente)  fe  ne  va  a Medina  ed 
alla  Mecca  a vifitare  la  tomba  del  Profeta  e la  pietra  nera  della 
kabah.  Un  idiota,  un  pazzo  è un  fanto  « ha  lo  fpirito  preflo  Dio,  » e 
con  quella  frafe  è fpiegato  tutto  ^ non  mancan  mai  di  pane,  la  carità 
pubblica,  gli  oleina  delle  mofchee  ci  provvedono,  e vivono  girando 
per  le  vie,  recitando  un  verfetto  del  Corano,  dormendo  qua  e là,  alla 


fi)  ueli,  offia  1’  « amico  di  Dio,  » fono  i fantoni  che  non  fono  idioti,  mentre  quelli  colpiti  da 
idiotifmo  fi  dicono  magnun  fmajnunj  odia  pa2zo. 
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ventura.  Speffo  trovandomi  nei  Bazar  m’accadde  fentire  a pfalmodiare 
accanto  a me  « fia  benedetto  il  Profeta,  » e i prefenti  rifpondevano  ; 
« Allah  benedica  noftro  Signore  Mohammed.  » Anche  le  donne 
hanno  una  grande  venerazione  per  quelli  fantoni,  giacché  alcuni 
hanno  la  riputazione  di  guarire  dalla  llerilità  quelle  che  toccano  e 
baciano  una  parte  qualunque  del  loro  corpo.  In  generale  fon  buona 
gente,  di  fede  ardente  ma  fenza  fanatifmo,  almeno  così  li  trovai  al 
Cairo  ed  in  altri  punti  d’Egitto  ove  l’europeo  incute  non  dirò  rifpetto 
ma  timore.  Con  Sìieikh  ^iija  di  cui  parlai  più  fu,  ebbi  molte  conver- 
fazioni  che  concludevano  all’incirca  fempre  colle  fteffe  parole  : « Dio 
è uno  — il  mio  Signore  è il  tuo  Signore,  è il  Signore  di  tutti  i figli 
di  Adamo.  La  credenza  è una.  Quelli  che  veneriamo  fono  gli  fleflì. 
Il  profeta  ^uja  (Mofè),  il  profeta  ^o4ifa  (Gefù),  il  profeta  laliiah 
(San  Giovan  Battifla)  e noflro  Signore  Mohammed,  « e fe  io  offervavo 
che  per  noi  criftiani  "o/lifa  era  il  figlio  di  Dio,  Sheikìi  ^uja  tirava 
avanti  colla  fua  litania,  e folo  qualche  volta  in  forma  di  tranfazione 
diceva  : « Saidna  'Aifa  ruh  Allah  » (noflro  Signore  Gesù  è foffio  di 
Dio),  ma  concludeva  fempre  con  « Mohammed  raful  Allah»  (Mao- 
metto è l’inviato  di  Dio). 
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Qafr  en-V^l  — Il  caffè  degli  Hashishtn. 


14  febbraio. 

Per  prima  cofa , appena  giunto  al  Cairo,  frappai  dal  Gonfole 
d’Italia,  il  dottor  L.  Macciò,  che  ritrovai  benone  nella  lolita  cafa 
ove  r avevo  conofciuto  tre  anni  addietro.  Con  che  piacere  rividdi 
l’ottimo  amico  e la  gentile  fignora  Vittoria  fua  moglie,  non  fi  può 
dire.  Si  chiacchierò,  fi  ricordarono  gli  anni  fcorfi,  fi  parlò  di  nuovi 
progetti,  io  diffì  del  mio  viaggio  in  Arabia  Petrea  che  flava  per 
intraprendere,  infomma  fi  difcorfe  di  cento  cofe  fatte  o da  farfi. 
Quefla  fu  la  mia  prima  vifita.  Tornai  quindi  dal  Macciò,  attirato 
dalla  fquifita  cortefia  della  fua  amicizia-,  ci  andai  a definare  più 
volte,  ed  abbondantemente  guflai  l’eccellente  piatto  di  rifo,  come 
lo  fan  fare  qui  in  Egitto,  di  quel  piatto  chiamato  re^  ma  félfel  (rifo 
con  pepe)  celebre  da  noi  fotto  il  nome  turco  di  pilaf. 

Oggi  fono  flato  ricevuto  in  udienza  da  S.  A.  Ifmail-Bafcia  col- 
l’ottimo amico  il  fignor  Macciò.  La  via  che  conduce  alla  refidenza 
di  Qafr  en-Nìl  è bella.  Sono  viali  di  ficomori  e di  carube  fian- 
cheggiati da  vafli  campi  di  canne  da  zucchero.  Qafr  en-Nil  è 
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un  gran  palazzo,  un  gran  cortile  piantato  di  alberi  enormi,  fulla 
fponda  orientale  del  Nilo  di  faccia  alPifola  di  Rudah,  al  S.  O.  fi 
fcorge  il  villaggio  di  Jìzeh  e più  in  là  le  piramidi.  Il  Vice- Re  fu 
pieno  di  cortefia-,  avevo  avuto  l’onore  di  conofcerlo  nel  62  quando 
egli  era  il  principe  ereditario  e reggente  durante  il  viaggio  di  Said- 
Bafcia  in  Europa  -,  l’avevo  incontrato  a Minieh  nell’alto  Egitto  ed 
avevo  melfa  alla  prova  la  cortefia  del  principe  durante  il  lento  e 
torrido  ritorno  dal  fiume  Bianco  quando  un  vapore  del  governo 
rimorchiò  la  noftra  dahabieh  fino  al  Cairo.  Col  Vice-Re  fi  parlò 
molto  del  cotone  e della  careftia  e quindi  degli  abbellimenti  del 
Cairo  e della  guerra  d’America.  Ifmail-Bafcia  è perfona  di  fpirito, 
parla  il  francefe  con  finezza  ed  eleganza,  ma  pur  troppo  velie  la 
ftambulina,  quell’ibrido  coftume  inventato  dai  turchi  della  riforma. 
Effendo  Ramadàn  il  digiuno  diurno  impedì  al  Vice- Re  di  offrirci 
il  caffè  ed  i shibuk  di  prammatica.  Mi  rincrebbe  di  non  potere 
ammirare  ancora  una  volta  i tarkib  di  ambra  limoncina  e gli  \arf 
di  filograna  d’oro  del  Sudan  tempeftati  di  pietre  preziofe  che  avevo 
veduti  da  Said-Bafcia  al  Chiofco  di  Jìzeh  tre  anni  or  fono.  — Il 
Vice-Re  con  molta  grazia  fi  fcufò  di  non  poterci  offrire  ì’ofpitalità 
completa  e ci  offrì  un  vapore  per  rifalire  il  Nilo;  offerta  che  non 
potei  accettare  avendo  l’intenzione  di  partire  per  l’Arabia  Petrea. 
Tanta  cortefia  da  parte  di  Ifmail-Bafcia  non  mi  ftupì.  In  fin  dei 
conti  cotefto  principe  continuamente  affediato  da  una  turba  di  pa- 
renti e di  imbroglioni,  di  gente  che  non  fa  altro  che  chiedere  od 
adulare,  doveva  fentirfi  più  tranquillo  con  chi  certamente  non  veniva 
a chiederli  nè  commiffioni,  nè  concelfioni,  nè  compenfi  di  danni. 
Dopo  pranzo  fi  prefe  un  bagno  per  riftorarci  della  gita  alle  Piramidi 
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e terminammo  la  fera  in  un  caffè  di  Hashishln  vicino  a ‘Bab-esh- 
sKarieh.  Mi  viene  voglia  di  rammentare  quello  che  tutti  fanno  che 
gli  Hashishln  (da  Hashish  cannabis  indica ) fono  i difcendenti  dei 
fettari  del  Vecchio  della  montagna  di  cui  il  nome  paffò  nella  noflra 
lingua  fotto  la  forma  di  ajjajfino;  ora  cotefti  difcendenti  per  fortuna 
non  confervano  che  il  nome. 

Ibrahim  ed  Ahfein  ci  accompagnavano.  L’interno  del  caffè  è ca- 
ratteriftico,  affai  diverfo  dagli  altri;,  in  quello  nè  canti  nè  fuoni.  In 
giro  ad  una  povera  flanza  rifchiarata  da  una  piccola  lampada  fui 
divani  di  legno  Hanno  i fumatori;  un  paio  di  go\e1i  (0  in  cui  lo 
Hashish  è mefcolato  al  Tombak  fanno  il  giro  della  comitiva  paf- 
fando  di  mano  in  mano;  ogni  individuo  afpira  una  lunga  boccata 
di  fumo  e quindi  dà  la  pipa  al  vicino  e colle  go\ch  circolano  con- 
tinuamente le  piccole  chicchere  di  caffè  amaro  e profumato.  Da 
cotefla  fcena  filenziofa,  da  quei  vifi  afforti  (di  molti  fi  potrebbe  dire 
influpiditi)  fi  fvolge  una  triflezza,  un  abbattimento  di  fpirito  e di 
forze  che  flringe  il  cuore.  Tutti  quei  fumatori  fonnolenti,  filenziofi 
fdraiati  e folenni  fono  i difcendenti  inoffenfivi  del  Vecchio  della 
montagna.  Per  buona  forte,  di  quei  fettari  famofi  non  ne  hanno 
che  il  nome.  Non  fo  quali -vifioni  di  Urie  fempre  vergini,  di  giar- 
dini irrigati  da  rufcelli  perenni  gli  fi  dipingeffero  in  mente,  ma  certo 
non  avevano  l’afpetto  terribile  di  fanguinari  allucinati  che  ad  un 
cenno  davano  o ricevevano  la  morte.  Anche  qui  vien  detto,  tutto 
e cambiato,  uomini  e cofe.  Gli  Hashishln  non  fono  altro  che  tran- 
quilli fumatori  di  Hashish  e la  parola  antica  in  un  fenfo  meno 


(i)  che  fi  dovrebbe  pronunziare  jozeh. 
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poetico  e più  generale  fi  è naturalizzata  in  Europa  per  modo  che 
fra  i tanti  che  meritarono  cotefto  nome  di  affamino  non  vi  farà 
flato  che  per  rare  eccezioni  chi  ne  rammenterà  l’origine  (0. 

Fumai  anch’io  alcune  boccate  di  Hashish  ma  per  amor  del  vero 
non  ebbi  nè  vifioni  fantafliche,  nè  incubi  opprimenti , nè  allucina- 
zioni ipnagogiche.  Un  cerchio  di  ferro  mi  ferrò  il  capo,  gli  oggetti 
mi  giravano  intorno,  una  fiacchezza,  una  proflrazione  di  forze  fu 
quello  che  provai. 

Tornai  a cafa,  mal  ficuro  folle  gambe,  appoggiato  fui  braccio  del 
mio  compagno  e per  combattere  la  naufea  che  mi  faliva  alla  gola 
mangiai  di  tutto  quello  che  fi  vendeva  per  la  via  ; chicche  di  diirah 
shami  (durah  Ariano  oflia  granturco),  femi  di  popone,  fefamo,  pi- 
flacchi,  falficcia  di  datteri,  helua  (2),  rahat-liikumm  {^).  L’ Hashish 
mi  aveva  dato  una  forte  emicrania,  le  deliziofe  allucinazioni  non 
fi  produffero,  dormii  male;  una  incertezza  di  mente  mi  reflò  per 
buona  parte  della  notte.  Il  caffè  buio  di  quegli  Hashishìn  fìlenziofi 
mi  aveva  lafciato  nell’animo  una  triflezza  indecifa  che  fparì  folo 
col  ripofo  del  fonno. 


fi)  Lettre  de  M.  Silvellre  de  Sacy,  au  rédacteur  du  éMoniteur,  tur  l’étymologie  du  nom  des  affaflìns. 

(2)  Impalìo  di  farina  di  fefamo  e miele. 

(3)  Dolce  turco  gelatinofo  e Ituccante  profumato  alla  rofa. 
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« La  fchiavitù  è abolita  in  Egitto,  » l’ho  fentito  a dire  da  tutti, 
ma  in  pratica  cofa  fuccede?  Ogni  foreftiero  che  sbarca  per  la  prima 
volta  in  Egitto  è sbalordito  dalla  infinità  di  tipi  diverfi  che  variano 
la  folla  delle  vie  -,  egiziani  (fellah,  cittadini  e beduini),  levantini  (fi- 
riani,  greci  ed  armeni)*,  turchi  cofti,  nubiani,  perfiani,  ebrei,  circafTì, 
mori  ed  abiflìni.  Cotefti  mori  (del  Sudan  tutti)  e cotefti  abilTini 
quale  pofizione  occupano  nella  focietà  egiziana?  Sono  fchiavi  ; ^ahd^ 
^abìd  fono  parole  viventi  della  lingua  araba  ; non  fono  ancora 
efpreffioni  morte,  ricordanze  di  una  focietà  fparita.  Di  cotefti 
fchiavi  fe  ne  vedono  d’ogni  età,  grandi  e piccini,  uomini  e donne  ; 
dei  bimbi  di  tre  o quattro  anni  veftiti  all’araba,  che  parlano  qualche 
parola  della  lingua  d’adozione  fe  ne  incontrano  da  per  tutto,  nelle 
botteghe,  al  mercato,  nei  cortili  delle  cafe.  Sono  fchiavi  e fchiavi 
comperati  pochi  mefi  prima  e quindi  molto  tempo  dopo  l’abolizione 
della  fchiavitù.  Ho  interrogato  parecchi  mercanti,  parecchi  Efendi 
fui  loro  moretti  e tutti  quanti  mi  rifpofero  colla  maflima  natura- 
lezza: è lo  fchiavo  mio,  lo  comperai  a Donghola  o a Gedda  o al 


Arconati  Visconti,  Diario,  1- 
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Cairo  e lo  paghai  tante  borfe.  Ne  parlavano  in  faccia  al  bimbo 
che  non  aveva  l’aria  di  trovare  il  difcorfo  Arano,  o che  offendeffe 
la  propria  dignità. 

Lo  fchiavo  di  un  certo  Ibrahim,  mercante  nel  Khan  Khalili,  al 
quale  avevo  chieAo  del  fuo  padrone  ed  in  qual  modo  foffe  al  Cairo, 
mi  rifpofe  colla  maffima  naturalezza;  fono  lo  fchiavo  di  Ibrahim, 
fono  habeshi  (abilTino),  mi  comperò  Sidi  (il  mio  padrone)  nel  Hejaz 
(Arabia  Petrea)  per  80  rial  (80  feudi  di  cinque  franchi  cioè 
400  franchi). 

Ma  la  polizia  non  forveglia?  Ecco  in  qual  modo  forveglia.  Av- 
viene alle  volte  che  la  voce  lì  fparge  di  un  depofito  di  fchiavi  in 
tal  punto  della  città.  La  polizia  fa  una  perquifizione  ; arriva  dai 
mercanti  di  fchiavi  e gli  intima  di  confegnar  loro  la  mercanzia.  Se 
il  jellàb  ha  fatto  precedentemente  buoni  affari  ed  è in  fondi  con- 
tratta la  fua  impunità  col  capo  dei  poliziotti.  Alle  volte  quefto  non 
accade  o per  mancanza  di  quattrini  da  parte  del  jellàb  o femplice- 
mente  perchè  quefti  non  ci  trova  il  tornaconto  -,  in  tal  cafo  la  polizia 
porta  via  con  sè  gli  fchiavi  fequeftrati.  Ma  che  farne  ? Rimandarli 
nel  loro  paefe,  pagare  loro  le  fpefe  di  un  viaggio  nel  Sudan  fino 
alle  lontane  tribù  del  fiume  Bianco  o del  Dar-fòr,  quale  è quel 
governo  che  fpingerebbe  la  filantropia  fino  a quefto  fegno?  Sarebbe 
follia  fperarlo,  e da  noi  cotefti  ragazzi  fequeftrati  andrebbero  a 
finire  o in  un  collegio  di  miftìonari  o nell’  anticamera  di  perfone 
ricche,  fecondo  le  opinioni  di  coloro  a cui  capitano  nelle  mani.  In 
Egitto  le  cofe  fono  diverfe,  la  gente  fequeftrata  vien  divifa  fra  i varii 
impiegati  nella  polizia.  I capi  hanno  la  prima  fcelta,  feendendo  fino 
agli  ultimi  fcalini  del  corpo  di  ficurezza  pubblica.  Naturalmente 
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accade  che  alcuni  Kaiias  non  fanno  che  fare  dello  fchiavo  che  loro 
è toccato  -,  in  quello  cafo  cercano  un  compratore  -,  io  fchiavo  non 
ha  mutata  pofizione,  è paffato  da  un  padrone  ad  un  altro.  Gli 
fchiavi  non  11  vendono  più  pubblicamente  in  un  punto  fpeciale  del 
mercato  ma  fi  vendono  tuttora  al  Cairo  direi  quafi  pubblicamente, 
poiché  il  miftero  che  vela  in  certo  modo  cotello  traffico,  è così 
generalmente  conofciuto  da  tutti,  che  non  può  effere  prefo  fui  ferio 
come  cofa  necellaria  alla  ficurezza  ed  al  buon  efito  della  ope- 
razione. 

Nel  62  aXVHótel  des  Ambajfadeiirs  vennero  più  volte  jellàb  ad 
offrirmi  fchiavi  da  comperare. 

Del  rello  tutti  i funzionari  pubblici  comprefi  i più  alti  perfonaggi 
ed  il  capo  dello  llato  confervano  fchiavi  pel  loro  fervizio.  È un  fatto 
noto  a tutti  coloro  che  conofcono  quello  paefe. 

Con  tuttociò  fi  farebbe  un’idea  falfa  della  vita  dello  fchiavo  in 
Egitto  chi  credeffe  che  quella  è un  feguito  di  fatiche  e di  fofferenze. 
La  condizione  dello  fchiavo  in  Egitto  (e  credo  in  tutto  quanto  l’o- 
riente mufulmano)  è ben  lungi  dal  raffomigliare  a quella  dello 
fchiavo  in  America.  Qui  egli  diventa  un  membro  della  famiglia. 
Le  ragazze  fono  fpeffo  dotate  e maritate  ad  altri  fchiavi,  i figli  fono 
educati  in  cafa,  mantenuti  e provvilli  di  tutto.  Se  fi  follituifce  le 
parole  khaddàm  (fervo)  alla  parola  "abd  e dimenticando  l’atto  di 
compera,  la  condizione  dello  fchiavo  in  Egitto  non  differirebbe  molto 
da  quella  del  fervo  in  Europa,  e fi  intende  di  quel  fervo  crefciuto 
ed  educato  in  cafa,  che  in  molti  anni  di  fervizio  fi  è cattivato  l’af- 
fetto del  padrone. 

Lo  fchiavo  non  può  abbandonare  il  fuo  fidi.  Quello  è vero,  ma 
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dove  anderebbe?  Rapito  fin  da  bambino  ai  parenti,  trafportato  in 
una  terra  flraniera,  in  poco  tempo  ne  impara  la  lingua,  ne  adotta 
la  religione  ed  i coflumi,  fi  alfeziona  alla  famiglia  che  ferve.  Ove 
anderebbe  fe  gli  pigliaffe  fantafia  di  cambiar  padrone  ? 

Pur  troppo  non  tutti  i padroni  fono  umani  verfo  i loro  fchiavi  ; 
come  da  noi  coi  fervitori. 

Ma  quel  non  fo  che  di  barbarie  che  noi  offerviamo  è compenfato 
dalla  dolcezza  iftintiva  della  razza  araba.  La  vita  patriarcale  efiile 
ancora  in  oriente;  il  fentimento  di  famiglia  che  non  fi  vuole  am- 
mettere preffo  di  loro,  poiché  hanno  la  poligamia,  è più  fviluppato  che 
in  molte  parti  di  Europa;  la  vita  di  famiglia  cafalinga  qui  efifte  ancora. 

Non  vorrei  con  quefte  mie  parole,  fcritte  a cafo,  ma  che  credo 
efprimano  con  una  certa  precifione  uno  flato  di  cofe  mal  conofciuto 
da  noi,  lafciare  fupporre  che  io  foftenga  la  fchiavitù,  non  già  teo- 
ricamente, s’intende,  ma  almeno  praticamente.  Gli  amici  miei  che 
forfè  leggeranno  quefte  pagine  non  avranno,  ne  fon  certo,  un  fimile 
concetto  del  mio  modo  di  vedere.  L’abolizione  della  fchiavitù  è una 
delle  idee  più  fante  dell’epoca  moderna , dell’epoca  moderna  giacché 
é frutto  delle  idee  moderne.  È follia  il  voler  fare  fcaturire  quefto 
penfiero  dal  criftianefimo.  La  legge  mofaica  come  la  legge  nuova 
non  condannano  in  principio  la  fchiavitù  (0;  la  religione  criftiana 
non  l’ha  abolita  di  fatto.  E qui  mi  fermo.  Ho  voluto  dire  foltanto 
che  la  condizione  dello  fchiavo  in  Egitto  é ben  diverfa  da  quella  dello 
fchiavo  in  America,  e da  quella  che  era  lo  fchiavo  in  Europa. 


(i)  Fra  tanti  citazioni  balia  quella  d^W' EcclefiaJHco  (Gap.  XXXIII,  vers.  25-3o).  San  Paolo  dice  che 
lo  fchiavo  non  deve  prenderfi  penfiero  del  proprio  fiato.  Gap.  VII,  v.  21. 
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Nei  miei  viaggi  non  ho  vitto  fchiavi  maltrattati  che  prelTo  gli 
europei.  Non  fcorderò  mai  le  ttorie  lamentevoli,  che  raccontarono 
al  mio  compagno  A.  Di  Cavour  ed  a me,  fu  certi  fchiavi  di  un  eu- 
ropeo che  occupa  uno  dei  primi  potti  della  colonia  di  Khartum. 

Ho  voluto  vedere  da  me,  ed  avendone  parlato  ai  miei  afinai,  quetta 
fera  dopo  pranzo  fi  principiò  la  fpedizione.  Mohammed,  Ahfein  ed 
Hibrahim  accompagnano  M,  ed  io  coi  loro  faniis. 

C’avviamo  per  certe  vie  buie  lafciando  a dettra  il  Darb-el-Baràbra. 
Non  conofco  la  parte  del  Cairo  che  percorriamo.  Giunti  ad  un  trivio 
a cui  fanno  capo  tre  vie  ttrette,  fi  lafciano  gli  afini  in  cuttodia  agli 
afinai  e continuiamo  la  ttrada  con  Mohammed.  Un  uomo  vettito 
di  un  ampio  \abiit  nero,  il  capo  avvolto  in  un  turbante  bianco,  fi 
fiacca  dal  muro  e ci  viene  incontro-,  non  ha  pronunziata  una  pa- 
rola, ha  riconofciuto  Mohammed,  ci  precede  in  filenzio  e lo  fegui- 
tiamo.  La  via  diventa  più  firetta  e più  deferta-  è notte  avanzata. 
Un  vecchio  sìieikh  batte  fopra  una  fpecie  di  tamburo  che  porta  ad 
armacollo,  pronunziando  alcune  parole  ad  alta  voce  fur  una  can- 
tilena prolungata.  Chiedo  chi  fia  e Mohammed  mi  rifponde  edere 
l’uomo  che  avverte  i fedeli  che  è giunta  l’ora  di  mangiare-,  fra  poco 
forgerà  il  fole  ed  il  digiuno  comincerà.  Al  nofiro  condottiero  taci- 
turno fe  ne  è aggiunto  un  altro  vettito  come  il  primo  ; ci  fermiamo 
ad  una  porta  ; uno  dei  jdlàba  (giacché  gli  uomini  che  ci  precede- 
vano erano  appunto  di  quetta  categoria)  picchia  tre  colpi  all’ufcio. 

Una  voce  dall’interno  domanda — ;7zm(chi  è)?  — Mohammed — .e  la 
voce  rifponde  — Tf addai  (entra).  L’ufcio  s’apre  tanto  da  poter  pattare 
e fi  richiude  dietro  di  noi  ; fiamo  in  un  piccolo  cortile  buio,  a dettra 
una  fcala  di  legno  edema  ; il  pallido  chiarore  che  piove  dalle  delle 
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ci  lafcia  intravedere  la  via  -,  giunti  al  pianerottolo  fuperiore  un  altro 
jellàb  fi  prefenta  *,  anche  quelli  porta  il  coftume  ferio  e folenne  degli 
altri  due,  il  \ahut  nero,  lungo  ed  ampio,  a maniche  larghe  che 
ricoprono  le  mani;  porta  con  sè  una  piccola  lanterna. 

— 'Auzin-è?  (che  volete). 

— 'Abìd. 

L’interrogato  alzò  la  lanterna,  fi  parò  la  luce  colla  mano  e ci 
guardò  in  vifo;  fu  un  baleno,  uno  fguardo  fofpettofo,  prudente,  ri- 
conobbe gli  altri  fuoi  colleghi  e Mohammed , abballò  la  lanterna  e 
foggiunfe  ; 

— Grandi  o piccini  ? 

Rifpofi  a cafo; 

— Piccini. 

Il  jellàb  fe  ne  va  e fi  afpetta  un  momento  fui  pianerottolo  della 
fcala  ; neffuno  proferifce  parola,  mi  fento  battere  il  cuore.  Poi  ad  un 
tratto  vedo  ufcire  dalle  tenebre  ed  entrare  nella  zona  di  luce  della 
lanterna  fette  bambini  l’uno  dopo  l’altro,  velliti  tutti  di  camicioni  di 
tela  turchina  che  fcendevano  fino  ai  piedi,  con  taqieh  in  capo,  fette 
vili  neri  e lucenti,  trilli  e filenziofi. 

Non  faprei  efprimere  il  fentimento  che  provai  in  quel  momento. 
Il  racconto  che  mi  avevano  fatto  era  dunque  una  realtà,  l’avevo  di- 
nanzi agli  occhi.  I mori  che  avevo  villo  nel  Sudan,  nel  loro  paefe  natio, 
all’aria  aperta  o per  le  capanne , qui  li  vedevo  nell’interno  di  una 
cafa,  riuniti  in  numero,  velliti  tutti  ad  un  modo  come  fe  avellerò  la 
livrea  della  fchiavitù.  Due  fpecialmente  mi  colpirono  (potevano  avere 
quattro  anni  per  uno  o poco  più);  chiefi  di  dove  erano  ed  il  jellàb  mi 
rifpofe  che  venivano  dal  Dar-fòr. 
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Poi  cominciò  l’operazione  dell’efame.  Il  proprietario  a cui  premeva 
far  valere  la  fua  mercanzia  mi  faceva  ammirare  i denti,  le  braccia, 
le  gambe  -,  li  faceva  refpirare  fortemente,  li  faceva  camminare  onde 
poteffero  far  valere  lo  flato  perfetto  della  loro  falute.  I poveretti, 
flupiti,  forfè  fvegliati  in  quel  momento,  sbalorditi  dal  lume  fi  preda- 
vano tranquillamente  a quello  efame-,  ormai  vi  erano  avvezzi.  Ne 
interrogai  alcuni;  tutti  parlavano  l’arabo,  la  loro  lingua  materna,  i 
ricordi  della  loro  infanzia,  della  loro  famiglia,  tra  poco  fvanirebbero 
per  fempre.  Mohammed  chiefe  al  jellàb  il  prezzo  di  uno  dei  bam- 
bini, il  più  carino  fra  tutti  e quello  che  pareva  avere  la  migliore  co- 
flituzione;  ed  allora  cominciò  quel  lungo  dibatter  di  prezzo,  trifle 
cofa  dinanzi  alla  creatura  che  fa  di  che  fi  tratta.  Il  bambino  pareva 
impaffibile.  Chi  fa  quante  volte  da  poi  che  era  flato  rubato  ai  geni- 
tori era  flato  teflimonio  di  fimili  contratti.  Di  tanto  in  tanto  alzava 
gli  occhi  fui  padrone  e fu  me.  Finalmente  fi  fidò  il  prezzo  a tredici 
borfe  (i)  rifervandomi  la  facoltà  di  modrare  il  bimbo  ad  un  medico, 
prima  di  dringere  il  contratto.  Diedi  una  monetina  al  bambino  e 
quedi  la  prefe  con  aria  dupita  interrogando  collo  fguardo  il  jellàb; 
cotedo  fguardo  diceva  chiaramente  chi  avrebbe  goduto  il  baqsliish 
appena  faremmo  partiti. 

Ufciti  di  cafa  torniamo  al  trivio  ; cotedo  punto  è,  a quello  che  pare, 
un  luogo  di  ritrovo  di  tutti  i jellàb;  due  o tre  ci  afpettavano  (forfè 
Ahfein  ed  Ibrahim  li  avevano  avvifati)  e con  loro  ci  avviamo  ad 
un’altra  cafa.  Lo  dimoio  della  curiodtà  era  il  più  forte;  e a che  fer- 
vono teorie  a pojìeriori?  La  mia  adenza  da  quelli  fpettacoli  avrebbe 


(i)  La  boria  equivale  a cinquecento  piallre,  cioè  circa  i25  franchi. 
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forfè  mutata  una  fol  volta  la  forte  di  quelle  povere  creature?  Forfè 
l’unica  azione  buona  che  rimaneva  da  fare,  era  quella  di  togliere  uno 
di  quei  poverini  ad  una  vita  di  ftenti  e qualche  volta  di  patimenti. 
Mi  rammentai  poi  la  promeffa  fatta  a M-ff  e buffai  ad  un  portone. 
Dopo  alcuni  momenti  fi  apre  e fiamo  introdotti  furtivamente  in  un 
cortile;  in  un  angolo  fotto  l’archivolto  della  porta  vi  è un  'anghareh  (i) 
di  Nubia  con  fopra  pofata  una  piccola  lanterna.  Il  jellàb  dopo  un 
momento  d’affenza  torna  con  quattro  bambini  che  fpinge  dinanzi  a 
sè  come  il  cane  le  pecore  dell’armento.  Uno  dei  bimbi  è del  lago 
Nianza:  in  che  modo  venne  fin  qui?  Forfè  per  la  via  di  Maffaua  o 
di  Suez  ; ma  il  jellàb  non  ne  fa  nulla,  lo  ha  comperato  di  feconda 
mano  a Suez.  Altri  due  ragazzi  fono  abiffini.  Spiccano  fra  gli  altri 
per  la  purezza  del  profilo  e la  tinta  meno  bruna  della  pelle  ; fono  fvelti 
e ben  fatti  ed  appena  veftiti  di  una  farda  bianca  intorno  ai  fianchi 
di  cui  un’eflremità  buttata  fopra  una  fpalla  fcende  loro  fui  petto. 

Quindi  il  jellàb  ci  guardò  con  uno  fguardo  che  diceva  molte  cofe 
e cercava  di  indovinarne  altrettante  altre,  e fiaccando  le  parole  con 
un  certo  mifiero,  colla  voce  infinuante  diffe  : 

— ^Andi benàt,  afpettò  una  rifpofia:  (trifie  cofa  la  natura 

nofira,  la  curiofità  è affai  più  forte  di  altri  fentimenti  quando  lotta 
con  quefii). 

— Taib  (fia  bene),  rifpofì,  ed  il  jellàb  fe  ne  andò. 

Afpettammo  alcuni  minuti;  al  di  fuori  fi  fentiva  il  tamburello  ed 


(i)  L’'anghareb  è il  letto  adoperato  in  Nubia  ed  in  gran  parte  del  Sudan  orientale  dagli  arabi  e dai 
barabra.  È un  telaio  foitenuto  da  quattro  piedi  baffi,  tefo  di  ftrifce  di  cuoio  ; cotelta  forma  deve  effere 
antichiffima,  rammenta  1 tedili  egiziani  del  mufeo  di  Bulaq  e nelle  Catacombe  della  via  Appia,  in  una 
pittura  crilliana  che  rapprefenta  il  paralitico,  che  guarito  fe  ne  va  col  fuo  letticciolo,  il  pittore  ha  rap- 
prefentato  un  ‘anghareb. 
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il  grido  monotono  che  fvegliava  gli  addormentati.  Afcoltavo  macchi- 
nalmente il  canto  ed  il  fuono  che  fi  allontanava  e fi  perdeva,  quando 
il  jellàb  tornò.  Ai  fuoi  fianchi  cammina  una  ragazza,  una  abiffina 
veftita  come  una  Sitti  del  Cairo-,  l’occhio  abbaflato  e velato  da  lunghi 
cigli  neri,  il  colorito  dorato  e lucente-,  nella  fifonomia  giovine  e bella, 
una  timidezza  pudica,  una  malinconia  indefcrivibile  ; cammina  len- 
tamente impacciata  nel  shirual  che  non  porta  forfè  che  da  pochi 
giorni.  È grande,  è bella.  Il  fuo  vifo  mefto  ed  una  certa  eleganza  di 
razza  fparfa  nel  fuo  portamento  mi  colpì.  Portava  braccialetti  d’oro 
fatti  a treccia  ed  il  volto  era  incorniciato  da  lunghi  veli  bianchi  che 
gli  fcendevano  in  doppia  lillà  fui  petto.  L’occhio  (l’occhio  abifiino 
fiero  nell’ira  e dolce  nel  timore  e pur  troppo  trille  nella  fchiavitù) 
era  velato  di  pudore  e di  meftizia  ; teneva  fempre  lo  fguardo  abbaf- 
fato  al  fuolo  ^ una  volta  lo  alzò  fu  di  noi  furtivamente,  poi  verfo  il 
padrone  fuo;  la  pupilla  girava  nel  bulbo  bianco  con  un  gatteggiamento 
di  offidiana. 

Il  jellàb  la  prefe  per  mano  e guardando  me  dille,  forridendo  con 
quella  durezza  naturale  a cotella  gente  : 

— E un  boccone  da  Sultano  ! e ad  ogni  buon  conto,  foggiunfe,  che 
non  lo  dava  per  novanta  borfe. 

La  ragazza  capì  ? non  faprei  dirlo,  non  fece  un  gello,  non  proferì 
una  parola.  Il  jellàb  gli  diffe  una  parola  a balfa  voce  che  forfè  non 
capì  o non  volle  capire  -,  io  la  capii,  tirai  fuori  una  moneta  e titu- 
bante, come  chi  avelie  qualche  cofa  da  farli  perdonare,  la  diedi  alla 
ragazza  che  la  prefe  fenza  alzar  gli  occhi,  e voltate  quindi  le  calcagne 
fe  ne  andò.  Il  jellàb  fe  ne  andò  pure,  fentii  a chiudere  un  ufcio,  e 
quindi  fi  partì. 


Arconati  Visconti,  Diario,  1. 
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Le  vie  erano  filenziofe  e deferte.  Torniamo  in  quartieri  più  popo- 
lati -,  alcuni  lumi  brillavano  alle  fineftre  -,  fi  faceva  probabilmente  il 
palio  che  precede  il  levar  del  fole.  Tutto  ad  un  tratto,  sbucando  in 
una  via  più  larga,  paffò  una  bella  carrozza  a lanterne  dorate  preceduta 
dai  Jais  che  correvano  agitando  i mesìial ; un  pennacchio  di  fcintille 
crepitava  fulle  gabbie  di  ferro.  Sdraiato  nel  legno  vi  era  un  groffo 
perfonaggio  vellito  alla  llambulina.  Chiefi  chi  foffe  e mi  nominarono 
un  Bafcia  di  cui  non  ricordo  il  nome  -,  tornava  dal  harem  ed  av- 
cinandofi  l’ora  del  digiuno  fe  ne  andava  a cafa  a dormire. 

Mi  paffò  per  la  mente  che  forfè  la  bella  ragazza  che  avevo  villo 
poc’anzi  avrebbe  finito  nel  harem  di  quel  fignore.  Tornammo  all’al- 
bergo trilli  e sbalorditi  dai  cento  penfieri  divertì  che  la  fcena  della 
fera  ci  aveva  fufcitati. 
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Cairo,  19  febbraio. 

Non  intendo  fare  un  trattato  del  bagno  arabo,  ricercandone  le 

A 

origini  e defcrivendolo  minutamente.  E facile  lo  flabilire  un  con- 
fronto fra  il  bagno  orientale  quale  fi  conferva  al  dì  d’oggi  in  Egitto 
ed  in  Siria  ed  i bagni  degli  antichi  romani.  Rimando  quindi  il 
lettore  all’articolo  ‘Balimae  dei  dizionarii  ove  troverà  molti  parti- 
colari intorno  aXV apodyterium  ^ al  tepidariiim  ed  al  caldarium  delle 
antiche  terme  che  fi  ponno  paragonare  ai  bagni  orientali  •,  e fu 
quello  fpecialmente  in  ufo  al  Cairo  fi  trovano  tutti  i particolari 
nell’articolo  baths  dello  ftupendo  libro  di  William  Lane,  The  modem 
Egfptians. 

I bagni  degli  antichi  Ebrei,  che  erano,  come  fono  quelli  dei  Muful- 
mani,  un  lufTo,-un  paflàtempo,  un  bifogno  impofto  dal  clima  ed 
un  obbligo  religiofo,  dovevano  fomigliare  piuttoflo  a quelli  che  fi 
praticano  comunemente  in  Egitto  ed  in  altre  parti  dell’Oriente,  che 
a quelli  in  ufo  in  Grecia  ed  a Roma.  Come  preffo  gli  Ebrei,  l’ufo 
dell’acqua  fu  importo  dal  profeta  ai  Mufulmani  come  mezzo  di  puri- 
ficazione, o per  fervirmi  di  una  parola  in  ufo  preflb  alcuni  ifraeliti. 
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di  mondifica^ione  ; le  abluzioni  che  devono  precedere  le  cinque 
preghiere  prefcritte  dal  Corano  hanno  lo  ftelTo  fcopo  ('). 

Vi  faranno  da  ottanta  bagni  al  Cairo,  la  coftruzione  loro  conferva 
lo  Itile  arabo,  ma  al  folito  tenuti  colla  noncuranza  particolare  ad 
ogni  cofa  orientale,  mancano  di  carattere  ed  il  viaggiatore  che  capita 
per  la  prima  volta  al  Cairo  è Itupito  di  non  trovarvi  quei  bagni 
rifplendenti  di  marmi  ed  alabaltri  di  cui  fi  leggono  le  defcrizioni 
nelle  mille  ed  una  notte. 

Il  bagno  arabo  confile  nel  lavare  il  corpo  coll’acqua  e nel  pro- 
muovere il  fudore  coll’alta  temperatura  di  una  delle  camere  e col 
vapore  che  vi  fi  fviluppa.  Qui  fi  potrebbe  fare  una  digrelfione  full’u- 
tilità  di  quelli  bagni  che  fono  alla  portata  di  tutti  per  certe  malattie, 
ma  torniamo  all’argomento  che  ci  occupa. 

Palfando  per  le  vie,  le  porte  dei  bagni  fi  riconofcono  per  certi 
arabefchi  groffolani  rolTi  o verdi , fuH’imbiancatura  degli  llipiti  e 
dell’arco,  alle  volte  fra  quelli  arabefchi  è dipinto  una  carovana  di 
cammelli,  un  vapore  ; non  fo  fe  per  rammentare  che  dopo  un  viag- 
gio il  bagno  è fpecialmente  neceffario,  o per  una  influenza  artiflica 
dell’Europa.  Vi  fono  dei  bagni  che  durante  alcune  ore  del  giorno 
fono  rifervati  per  le  donne*,  fe  ne  avvede  chi  pafTa  per  le  vie  fcor- 
gendo  uno  llraccio  (sharmìitah)  ftefo  fui  vano  della  porta. 

Fra  i migliori  bagni  del  Cairo  vi  è quello  detto  Hammàm-et- 
Tombàli.  Parlerò  una  volta  per  fempre  di  un  bagno  prefo  in  quello 
llabilimento , per  non  ripetere  quello  fatto  che  accade  così  frequen- 
temente a chi  abita  in  quella  città. 


(i)  Corano,  IV,  46,  v.  9. 
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Per  una  piccola  porta  (tutte  quelle  dei  bagni  fono  piccole  al  Cairo) 
fi  penetra  in  una  prima  camera,  valla,  alta  -,  un  porticato  a colonne 
folliene  una  galleria  tutta  in  giro*,  nel  mezzo  della  camera  vi  è una 
fontana  di  marmo;  il  pavimento  è pure  di  marmo  a fracchi  bianchi 
e neri,  rotto  qua  e là.  Accanto  alla  porta  Ila  il  padrone  dello  lla- 
bilimento,  il  « m^allem,  » al  quale  fi  confegnano  i noftri  orioli,  i 
quattrini,  i portafogli,  tutto  quello  infomma  che  non  fi  ama  lafciare 
in  balìa  della  curiofità  degli  infervienti  : ci  fpogliamo  fotte  il  portico 
accanto  ad  una  materalfa  e ad  un  vecchio  tappeto  fmunto  di  colore, 
ed  un  ragazzo  avvolge  la  noftra  roba  in  un  afeiugamano  a frangia 
ed  a fafeia  rolla.  All’altezza  della  galleria  vi  fono  tefe  varie  corde 
alle  quali  lì  fofpendono  panni  ed  afeiugamani  (fuat)  bianchi  a lunghe 
frange,  a fafeia  roffa,  gialla  e turchina,  telfuti  con  fili  di  feta  car- 
mina, bislunghi  o quadrati,  di  cotone  fottile  od  a pelo.  Tutti  quelli 
panni  di  diverfi  colori  fono  la  macchia  più  brillante  nella  penombra 
di  quella  prima  camera,  che  del  rello , come  tutte  quelle  delle  cafe 
in  quella  parte  deU’Oriente,  è collrutta  in  modo  da  non  lafciar  pene- 
trare che  poca  luce.  Sopra  la  porta  d’entrata  fi  leggono  alcuni  detti 
per  allontanare  i jinn  (0. 

« Io  mi  fono  raffegnato  alla  volontà  di  Dio  ed  ho  rimeffo  i miei 
« affari  in  Dio.  Non  v’è  potenza  nè  forza  fe  non  in  Dio,  raltilTimo, 
« i’immenfo.  » 


(i)  Quelle  iferizioni  fi  fcrivono  al  Cairo  fulle  porte  delle  cafe,  tulle  botteghe,  ecc.  È un  modo  d’atti- 
rare la  benedizione  di  Dio  e d’allontanare  i Jinn  che  fecondo  la  credenza  dei  Mufulmani  fono  frequen- 
tilTirai  principalmente  nei  Hammàin. 
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E più  giù  ; 

^ ^ ^ ^ ^D\  ^Jl1\  Lmj  Lo  ^Jl3\ 

\ L4X0  ^ 

« In  nome  di  Dio,  che  Dio  voglia  ! Dio  è buono  pei  fuoi  fervitori. 
« Egli  dà  il  cibo  a chi  vuole,  egli  è forte  e potente,  imperocché  Dio 
« è grande  e fmcero.  )> 

Appena  fpogliato  e cinto  intorno  ai  fianchi  un  panno  turchino 
detto  mahiam  e calzati  dei  fandali  di  legno,  qabqab , fi  paffa  per 
un  corritoio  in  una  cameretta  ove  la  temperatura  è più  elevata  che 
nella  camera  precedente,  quella  cameretta  è il  beit  el-auual  «la 
prima  flanza  « e ci  fermiamo  alcuni  minuti  fur  un  divano  onde 
avvezzarci  a quell’ambiente  più  caldo  prima  di  penetrare  nella  flanza 
del  bagno  propriamente  detta,  ove  la  temperatura  è intollerabile  per 
le  perfone  non  avvezze.  Qui  il  termometro  centigrado  fegna+  18°. 
11  ragazzo  (Jauinji)  (0  che  ci  aiutò  a fpogliare  nel  meslakìi,  ci  porta 
l’involto  dei  noflri  panni  dicendoci  che  ci  potremo  riveflire  all’ufcire 
del  bagno  in  quella  camera  ove  non  è nelTuno-,  tanto  meglio-,  nel 
meslakh  vi  è molta  gente  che  offerva  il  modo  di  vellire  di  un 
europeo. 

Dopo  alcuni  momenti  di  fermata  nel  beit-el-auual  fi  apre  un 
battente  di  porta  e penetriamo  nel  haràrah;  quella  è la  camera 
più  calda  ed  è quella  ove  veramente  ha  luogo  il  bagno.  Appena 
giunti  tutto  fembra  velato  da  un  vapore  bianco,  ma  dopo  alcuni 
illanti  l’occhio  elfendofi  avvezzato  fi  fcorge  una  fontana  nel  mezzo 


(1)  Quella  farebbe  la  vera  parola  ma  al  Cairo  è pronunziata  liuanji. 
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della  camera  e tutto  alPingiro  un  rialzo  di  marmo  ove  fono  ftefi  i 
bagnanti;  ve  ne  fono  di  tutte  le  tinte,  dall’europeo  al  moro  del  fiume 
Bianco;  le  tefte  fcoperte  fono  od  interamente  rafe  od  un  ciuffetto 
di  capelli  rimane  fui  cocuzzolo,  come  fono  rapprefentati  i faraceni 
nei  noftri  quadri  del  feicento.  I mukheifati , gli  infervienti  del 
haràrah,  che  hanno  l’ufficio  di  majfer  ed  infaponare  i bagnanti  cor- 
rono qua  e là  nudi  anche  effi  col  mah\am  bianco  intorno  ai  fianchi  ; 
alcuni  hanno  il  turbante,  ed  il  barbiere  dello  ftabilimento,  quello 
incaricato  di  far  la  barba  ed  epilare  (fono  gli  alipili  dei  bagni  romani), 
veftito  come  lo  farebbe  per  la  via , gira  da  un  individuo  all’  altro 
coi  rafoi  e la  catinella  di  ferro  ftagnato,  pieno  di  fpuma  di  fapone. 

Due  fcalette  che  mettono  in  quella  camera  falgono  alle  due  pi- 
fcine  d’acqua  calda.  Due  piccole  porte  danno  accelfo  agli  flanzini 
ove  fi  è infaponati  dopo  il  majfage  e quindi  lavati  coll’acqua  fredda. 
Una  luce  diffufa  piove  dall’alto  penetrando  da  piccoli  buchi  tondi 
chiufi  da  groffi  vetri  che  flellano  la  volta. 

In  quella  camera  comincia  il  fupplizio  del  novizio  ed  il  beneffere 
di  chi  è avvezzo  alla  operazione.  L’ambizione  di  ogni  mukheifati 
confille  nel  provare  al  paziente,  che  gli  capita  fra  le  mani,  l’abilità 
fua  nel  lavargli  il  corpo  e nel  fargli  fcricchiolare  le  membra.  L’alta 
temperatura  del  haràrah  (fono  23",  5')  e lo  llropicciamento  del  guanto 
di  lana  o di  crino  del  mukheifati  producono  un  fudore  abbon- 
dante che  è il  mezzo  più  efficace  di  purgare  da  ogni  immondizia. 

Si  palla  quindi  alla  pifcina  ove  fiamo  infaponati  da  capo  a piedi. 
L’acqua  è un  po’  torbida  e molto  calda.  La  pifcina  è circondata  da 
una  piccola  loggia  a colonnette  fottili  e ad  archi  a ferro  di  cavallo;  la 
luce  qui  pure  viene  dall’alto  per  i vetri  della  volta. 
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Un  bagno  caldo  mi  è Tempre  piaciuto,  e giunto  a quella  fafe  del- 
l’operazione, mi  ci  fermo  un  pezzo  cercando  di  attaccare  converfazione 
con  uno  dei  bagnanti  che  mi  rifponde  a monollllabi,  forfè  non  volendo 
avere  a che  fare  con  infedeli,  mentre  viene  a purificarfi  nel  bagno. 

Finalmente  palTiamo  in  uno  dei  hanefieh  ove  ci  facciamo  infapo- 
nare  la  tefta,  ciò  che  è l’operazione  più  molefta  di  tutte,  e quindi  con 
una  ciottola  di  metallo  ci  lavano  il  capo  con  acqua  frefca. 

Dopo  un  batter  di  mano  che  echeggia  nel  bagno  fonoro,  capita  il 
lauinji  con  afciugamani  afciutti-,  uno  è follituito  al  mah\am  turchino, 
coll’altro  ci  avvolgono  il  petto  ed  il  tergo.  Un  terzo  è avvoltato  in- 
torno al  capo  in  guifa  di  turbante.  Così  conciati,  roffi  come  gamberi, 
llorditi  dal  caldo  e mal  ficuri  coi  noftri  qabqab  fui  pavimento  allagato, 
torniamo  nel  beit-el-auual  a ripofarci  fui  divani  accomodati  a guifa 
di  letto;  altri  afciugamani  fono  foftituiti  ai  primi  e ricomincia  un 
majfage  fatto  dal  lauinji  lento  e compaffato. 

Frattanto  avevo  ottenuto  dal  màllem  che  non  lafciaffe  più  entrare 
gente  nel  bagno  rifervandolo  per  noi  : un  piccolo  baqshih,  quello 
« fefamo,  apriti  ! » che  aprì  tante  porte  e nello  oriente  attuale  ferve 
ad  infrangere  tante  leggi,  ne  chiufe  una  molto  a propofito. 

I bagnanti  però  che  erano  noiVliaràrah  quando  ci  eravamo  entrati 
noi,  avevano  profeguito  tranquillamente  il  loro  bagno  rimanendo 
nella  pifcina  a fcambiar  parole.  Per  buona  forte  cotelli  bagnanti  non 
erano  numerofi,  non  effendo  oggi  fabato,  giorno  in  cui  i bagni  fono 
fpecialmente  frequentati  (0.  I pochi  bagnanti  erano  tornati  nel  beit- 


(i)  Il  venerdì  effendo  il  giorno  in  cui  il  marito  ha  fpecialmente  commercio  colla  moglie,  il  fabato 
vanno  al  bagno  per  purificarfi. 
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el-aiiual  e ftefo  un  afciugamano  in  terra  in  guifa  di  tappeto  dicevano 
la  preghiera  del  dohr  (i)  « mezzodì,  » la  quarta  del  giorno.  Partiti 
quefti  ultimi  fi  rimane  foli  M.  ed  io,  affaporando  le  dolcezze  di 
quel  dormiveglia,  che  ripofa  il  corpo  e la  mente,  che  tutti  i viaggiatori 
chiamano  il  Kief,  benché  quella  fia  una  parola  turca  completamente 
ignorata  in  Egitto.  Un  bel  ragazzo  che  ci  ferve  di  lauinji  profitta 
della  partenza  dell’ultimo  bagnante  per  portarci  i shibuk  e le  chic- 
chere di  caffè,  mentre  un  fuo  compagno  profuma  la  camera  brucian- 
dovi del  legno  di  aloè.  (Rammento  che  effendo  in  ramadàn,  non  folo 
è proibito  di  mangiare,  bere  e fumare  durante  le  ore  del  giorno  ma 
bensì  di  refpirare  profumi)  (2).  L’atmosfera  calda  e profumata  d’aloè 
e ài  geòdi  i'i),  l’aroma  del  caffè,  aggiungono  alla  fpoffatezza  del  corpo 
un  beneffere  indefcrivibile  e fi  finirebbe  ad  addormentarfi  fe  il  lauinji 
non  teneffe  a dare  l’ultima  mano  alla  purificazione  del  noflro  corpo, 
rafpandoci  la  pianta  dei  piedi  con  dei  pezzi  di  pomice  (4).  Eccoci 
rivefliti  e tornati  nel  meslakh  ; paghiamo  con  qualche  franco  un  par 
d’ore  di  piacevoli flimo  « far  niente.  » 

Ufciti  in  ftrada  proviamo  un  fenfo  di  frefco  ben  naturale  dopo  la 
temperatura  torrida  alla  quale  eravamo  flati  fottopofli,  ma  una 
buona  trottata  fui  noflri  afinelli  ed  il  fole  d’Egitto  ci  rimettono  in 
breve  nello  flato  normale. 


(1)  Si  pronunzia  dohr  benché  fi  feriva  è quello  uno  dei  cafi  in  cui  il  Ji  fi  confonde  col 

(2)  11  profeta  (Corano,  cap.  II,  179,  i83)  non  proibì  che  i cibi  e le  bevande  durante  il  digiuno  del 
ramadan-,  il  tabacco  ed  i profumi  furono  proibiti  in  feguito  dai  commentatori. 

(3)  Gebeli  (montanino)  è il  tabacco  che  viene  dalla  Siria  che  col  furi  e col  kurani  è fumato  comu- 
nemente in  Egitto. 

(4)  Alle  volte  fono  in  terra  cotta. 


Arconati  Visconti,  Diario,  I. 
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Al  folito  fi  finì  la  giornata  nei  bazar,  nel  Khan  khalil  roviftando 
in  quelle  piccole  botteghe  un  caos  di  ftoffe  firiane,  di  cafcemir  di 
Perfia,  di  armi  irruginite,  d’ornamenti  d’ogni  regione  dell’Oriente, 
fintantoché  la  cannonata  del  maghreb  ci  manda  via.  La  fera  la  paf- 
fiamo  in  parte  alle  E\bekìeh  fumando  tranquillamente  una  sìiisheìi 
al  fuono  monotono  e malinconico  di  una  rebàbeìi. 

Il  bagno,  i bazar,  il  caffè,  ecco  un  giorno  trafcorfo  tranquilla- 
mente guftando  le  tre  forme  dell’ozio  mufulmano. 

E veramente  in  quefta  facile  vita  del  Cairo  li  può  ripetere  coi 
fuoi  abitanti  il  proverbio  che  dice: 

« ciafcuna  ora  ha  l’angelo  fuo.  » 


IL  CAMMELLO 


II'  Cammello- 


Cairo,  22  febbraio. 

Stamane  ci  hanno  fatto  provare  i hejjin  ed  i jemàl  che  ci  devono 
condurre  in  Arabia  Petrea.  Non  intendo  di  fare  la  monografia  del 
cammello,  ciò  non  entrerebbe  nei  limiti  di  quello  diario,  voglio  però 
dire  due  parole  fu  quello  utile  animale  che  fu  e farà  ancora,  lo 
fpero,  il  compagno  dei  miei  viaggi. 

E invalfa  un’idea  falfa  fui  cammello  ed  il  dromedario,  riguardando 
il  primo  dotato  di  una  gobba,  il  fecondo  di  due.  In  realtà  la  dif- 
ferenza Ila  nella  educazione  e nell’ufo  a cui  ciafcuno  è dellinato. 
Il  cammello  ferve  infatti  più  fpecialmente  al  tiro,  mentre  il  drome- 
dario è dellinato  alla  fella.  Il  cammello  è indigeno  dell’Arabia  e 
della  Battriana  »ove  non  fr  trova  più  allo  flato  felvaggio  nè  rinfel- 
vaggito.  Vi  fono  due  fpece  di  cammello  che  prendono  il  nome  dal 
paefe,  nel  quale  vivono,  il  c.  arabiciis  e il  c.  baólrianiis.  Il  c.  ara- 
bicus  è quello  che  fi  trova  in  Egitto , in  Arabia  ed  in  Siria , ed 
è pur  quello  che  abbiamo  acclimatato  in  Italia  nella  macchia  di 
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San  Roffore  vicino  a Pifa(i).  — Gli  arabi  gli  dànno  molti  nomi,  fenza 
confiderare  le  metafore  colle  quali  viene  indicato.  11  nome  più  co- 
mune è quello  di  jamel  pronunziato  al  Cairo  g-amel). 

I cammelli  delV Heja:{  hanno  una  gran  rinomanza,  fono  più 
fnelli  e più  eleganti  di  forme  e vengono  educati  alla  corfa  con  un 
metodo  fpeciale.  Quando  il  cammello  è ancor  piccino  lo  fanno 
mangiare  obbligandolo  a tener  la  tefla  balla,  legando  a terra  il 
ligam  (fpece  di  briglia  che  viene  attaccata  ad  un  anello  che  gli 
paffa  nella  narice  delira).  Cotefla  pofizione  forzata  opera  una  tra- 
sformazione nella  piegatura  del  collo  e dopo  alcuni  mefi  il  cammello 
fi  avvezza  a camminare  e correre  colla  tefla  balla  prendendo  una 
fpece  d’ambio.  È più  particolarmente  quando  ha  fubìto  tale  fpece 
di  educazione  che  gli  vien  dato  il  nome  di  hejjin , che  noi  tradu- 
ciamo dromedario.  11  cammello  più  mallìcdo  di  forme  viene  educato 
a portar  pefi  e in  tal  cafo  trotta  di  raro , fi  chiama  allora  jamel 
confervando  il  nome  generico. 

II  cammello  può  llar  parecchi  giorni  fenza  bere  e fenza  mangiare, 
ma  cotella  allinenza  non  è che  apparente.  Difatto  effo  afforbe  l’acqua 
contenuta  in  una  facca  fpeciale  in  vicinanza  dello  flomaco,  e fi 
nutre  a fpefe  del  graffo  che  forma  folo  ed  unicamente  la  gobba  di 
cui  è dotato.  Dopo  un  viaggio  di  varii  giorni  del  deferto  la  gobba 
è diminuita  di  un  volume  proporzionato  al  numero  dei  giorni  di 
digiuno,  i quali  in  media  non  pofl’ono  oltrepaffare  dai  quattro  ai 
cinque.  Per  diffettarfi  anche  l’acqua  falmaflra  ad  effi  è fuffìciente. 


(0  Quelli  cammelli  di  Fifa  fono  le  viventi  prove  dell’ammirabile  teoria  di  Darwin. 
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Il  cammello  è reputato  una  beftia  immonda  dagli  ifraeliti  (i),  in 
Nubia  però  fe  ne  mangia  la  carne;  il  latte  pure  ferve  come  nutri- 
mento, ma  la  fua  bontà  varia  a feconda  delle  località  ove  pafcola. 
In  Arabia  ove  fi  nutre  di  cefpugli  aromatici  il  latte  acquifta  una 
fpecial  fragranza. 

Sulla  anatomia  del  cammello  fi  può  confultare  lo  ftupendo  libro 
di  E.  Walton  (2). 


fi)  Levitico,  Cap.  XI,  4. 

(2)  The  Carnei:  its  anatomy  proportions,  and  paces  by  Elijah  Walton.  London,  Day  & Son,  i865. 
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Cairo^  24  febbraio. 

Alcune  fere  fa  (il  24)  Mohammed  entrò  nel  cortile  conducendo 
per  mano  un  moretto,  un  bel  bambino  con  un  vifo  color  del  bronzo 
fiorentino  nel  quale  brillavano  due  occhioni  neri.  È piccino  e tondo, 
in  capo  ha  una  piccola  taqieh;  velie  un  Jìdh'i  « panciotto  » troppo 
grande  per  lui  (probabilmente  una  fpoglia  del  fuo  padrone)  e fopra 
un’ampia  "abàieh  bianca  che  lo  avvolge  da  capo  a piedi.  Potrà  avere 
cinque  anni.  Lo  facciamo  venire  in  falotto  e tento  di  legare  con- 
verfazione  con  lui.  Si  chiama  Surur,  « la  gioia,  » un  bel  nome  ma 
che  non  gli  Ila  impreffo  fui  vifo.  Dice  di  effere  del  Dar-Fdr;  parla 
l’arabo  benino  con  una  vocina  graziofa  che  incanta.  Rannicchiato 
fui  divano  ed  immobile  pare  un  pacco  di  panni  bianchi  fu  di  cui 
è pofata  una  tellina  nera  e lullra.  Gli  fi  dà  da  mangiare;  mangia 
colle  mani  aH’araba  e preferifce  le  qare  « zucche  « alla  carne  che 
non  fa  bene  che  fia,  non  avendone  mai  mangiata. 

Mohammed  mi  dice  che  il  padrone  del  bimbo,  certo  Hafan 
Efendi,  farebbe  difpollo  a venderlo  fe  mai  quello  mi  aggradilfe, 
menshaìi  khatrak,  « per  tuo  piacere,  » ben  intefo,  non  per  vantaggio 
fuo.  Ci  penferò.  Per  ora  il  bambino  m’interefTa  molto  e mi  fa  com- 
paffione  ; così  piccino  e lontano  da  tutti  i fuoi  nelle  mani  di  chi 
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forfè  lo  maltratta.  Interrogato  fui  conto  del  fuo  padrone , in  fulle 
prime  non  ofa  rifpondere,  ma  dopo  il  palio,  e Mohammed  effondo 
fcomparfo,  fìnifce  a dire  che  Hafan  Efendi  è cattivo,  che  lo  batte 
quando  non  porta  a cafa  il  pane  che  egli  è incaricato  di  comperare 
ogni  mattina  al  mercato.  Povero  piccino  ! mi  fento  una  gran  ten- 
tazione di  comperarlo;  il  padrone  me  lo  lafcia  in  prova  e poi  fi 
condurrà  dal  medico.  Frattanto  quella  notte  la  pafferà  in  camera 
nollra.  Mohammed  che  11  è avvillo  del  mio  defiderio  di  comperare 
il  piccolo  Surur  m’avverte  che  il  padrone  fuo  ne  chiede  5o  napo- 
leoni. Non  mi  fono  informato  del  corfo  degli  fchiavi  in  quell’anno. 
Alle  volte  i bianchi  collano  meno  dei  neri,  altre  volte  è il  cafo  con- 
trario; in  ogni  modo  5o  napoleoni  fon  molti,  ma  chi  oferebbe  tirar 
di  prezzo  fu  una  creatura  umana  ? 

Dopo  alcune  chiacchere  M.  ed  io  componiamo  un  letto  col  divano, 
un  cufcino,  delle  feggiole  e dei  plaids  ; è un  capo  lavoro  di  cure 
direi  quafi  materne  ; vi  corichiamo  il  bambino  e quindi  ufciamo 
lafciando  il  nollro  piccolo  ofpite  al  buio. 

Si  paffeggia  poco,  una  nebbia  um_ida  è Uefa  tutto  all’intorno;  fa 
freddo,  è una  giornata  d’inverno.  Mi  rammento  certe  mattinate  d’afpetto 
nordico  che  ebbi  fui  Nilo  nel  62.  Tornati  a cafa  troviamo  il  piccolo 
Surur  addormentato  ; ha  il  refpiro  affannofo  e fi  lamenta  fognando. 

Povero  bimbo  ! forfè  fognava  delle  paffate  vicende,  la  fuga  dal 
Tukul,  il  rapimento,  un  lungo  viaggio  faticofo  e tanti  vifi  nuovi, 
tanti  padroni.  In  quel  capo- infantile  quante  funeffe  memorie!  mi 
tornano  a mente  i bei  verfi  dei  ‘Profughi  di  Purga  : 

« O Dio  noi  funeftino  vaganti  penfier 
H Di  patria,  d’efilio,  d’oltraggio  ftranier.  » 
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Le  fejìe  del  ^airàm. 


Cairo,  28  febbraio. 

Le  fefte  del  Bairàm  durano  tre  giorni.  Ieri  erano  i ricevimenti 
del  Vice-Re.  In  tutto  l’anno  gli  abitanti  del  Cairo  non  vedono  mai 
tante  uniformi  europee,  tanti  abiti  a coda  ricamati  d’oro  e d’ar- 
gento. Oggi  e domani  continuano  le  fefte  popolari.  Ma  il  vero  tempo 
delle  fefte,  delle  lunghe  ore  pallate  nei  caffè  bevendo  àraqi  e bw{a, 
delle  rapprefentazioni  del  Karaqoz,  dei  balli  e delle  pantomime  dei 
Khauàl  è finito.  Il  Ramadàn  che  è un  mefe  di  digiuno  e d’aftinenza 
durante  il  giorno,  è un’orgia  continua  di  notte.  Finito  il  Ramadàn 
e trafcorfi  i tre  giorni  del  Bairàm  la  vita  riprende  il  corfo  normale. 
Poi  comincia  l’eftate  e col  caldo  non  viene  neppure  la  voglia  di 
ubriacarfi. 

Dopo  colazione  con  M.  ed  il  fido  Marzù  ci  incamminiamo  verfo 
Bab-en-Nafr.  Fuori  di  porta  ha  luogo  una  gran  riunione  di  gente. 
Nel  cimitero  i giuochi  con  altalene  fon  piantati  accanto  al  luogo  dei 
morti,  ed  i giuocatori  di  buffolotti,  gli  improvvilatori  ed  i narratori 
di  novelle  fiedono  tra  le  tombe.  Strano  contrafto  per  noi  europei 
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che  non  vifitiamo  Tultima  dimora  che  in  pochi  giorni  dell’anno  e 
che  vi  andiamo  foltanto  con  trilli  memorie  nell’animo.  Non  m’urta 
però  il  penfiero  di  alfociare  i ricordi  dei  defunti  alle  onefte  gioie  delle 
felle  popolari,  l’idea  deU’alTenza  degli  elTeri  amici  mi  pare  fvilupparlì 
meno  trille. 

Per  le  vie  che  conducono  a Bab-en-Nafr  v’è  gran  folla  di  gente, 
uomini  e donne,  vecchi  e bambini  in  due  colonne  una  afcendente 
e l’altra  difendente  ; le  donne  portano  in  capo  le  qare,  i Jenìl  ca- 
richi di  vivande  e in  mano  agitano  dei  lunghi  rami  di  palma  *,  gli 
uomini’  coi  loro  shibuk  e colle  jo'{e:  i bimbi  velliti  di  fete  brillanti 
ornati  di  veli  rolli  hanno  le  mani  piene  di  dolci  e di  balocchi  (0. 
Tutti  hanno  meffo  i più  bei  panni  e paiono  raggianti  di  gioia. 
Quella  folla  fvariata  di  tipi  e di  coftumi  brulica  in  un  polverio 
luminofo  fotto  un  fole  gloriofo.  Qua  e là,  ove  la  via  è più  flretta 
e dove  le  cafe  s’ergono  dai  due  lati,  fono  tefe  dai  terrazzi  delle  tele 
di  colore,  da  cui  il  fole  trapela  in  raggi  polveroll  e colorati.  A mi- 
fu  ra  che  ci  avviciniamo  alla  porta  la  folla  è più  compatta.  Alla 
porta  lleffa  l’onda  di  popolo  ci  trafporta  di  pefo  fuori  di  città  ; colà 
giunti  la  gente  li  difperde,  fi  aggruppa  in  crocchi.  Prefl’o  alle  mura 


(i)  Fra  i bimbi  mululmani  non  vi  fono  i foliti  balocchi  che  fi  ritrovano  fra  tutti  i popoli  d’Europa 
e fra  tanta  gente  d’Alìa  e d’Affrica.  Le  bambole  e i fantocci  groffolani  fi  trovano  perfino  preflb  i felvaggi. 
Nei  paefi  mufulmani,  qualunque  immagine  dell’uomo  è proibita  dal  Corano,  per  allontanare  in  quello 
modo  qualunque  ritorno  al  politeifmo,  ed  il  buon  mufulmano  nutre  un  orrore  profondo  per  quelli 
innocenti  fimulacri,  quafichè  foffero  vere  rapprefentazioni  di  falle  divinità.  A quello  propofito  fui  tellimone 
alcuni  anni  fa  di  un  fatto  fignificativo.  Eravamo  nell’inverno  del  62  fui  Nilo.  Era  con  noi  un  bimbo 
di  quattro  anni  cugino  mio:  una  fera  un  fantoccio  vellito  da  arlecchino  fu  da  lui  dimenticato  fur  uno  dei 
divani  che  ftavano  fui  ponte  della  dahabieh.  Il  giorno  dopo  di  buon  mattino  fcoperfi  uno  dei  nollri 
barcaioli  impadronirli  di  quello  fantoccio  e guardatofi  attorno  fe  neffuno  lo  fpiava,  vi  fputò  fopra  con 
aria  di  difprezzo,  quindi  lo  buttò  in  terra  e fe  ne  andò. 

Qui  gli  unici  balocchi  dei  bimbi  fono  piccole  darabukkeh. 


Arconati  Visconti,  Diario  I. 
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fono  rizzale  le  altalene  cariche  di  campanelli , cinque  o fei  bimbi 
appefi  come  grappoli  fui  piccolo  fedile  volano  per  l’aria  cantando 
e ridendo.  Le  ruote  coi  cavalli  di  legno  girano  perdutamente  ed  un 
grolfolano  congegno  muove  in  pari  tempo  delle  piccole  Jakieh. 

Il  cimitero  è fcreziato  di  mille  colori;  ogni  torba  ha  il  fuo  gruppo 
d’amici.  Sulla  tomba  fi  sfogliano  i rami  di  palma  e di  mirto;  ac- 
canto per  terra  fi  imbandifcono  i piccoli  pranzi,  fi  mangiano  i 
kahka,  cipolle  e limoni.  Tutti  i shibuk  fono  accefi  ed  un  leggiero 
fumo  celeftino  s’alza  lentamente  per  l’aria.  Più  in  là  i deriiish  fi 
contorcono  e cantano.  Qui  fono  i giuocatori  di  buffolotti,  i narra- 
tori di  novelle.  Uno  di  effi,  per  quanto  poffo  alferrare,  racconta  una 
di  quelle  ftorie  orientali  di  cui  i frizzi  fanno  il  fondo  del  teatro  di 
Karaqoz  ; e milto  alle  efprelTioni  un  po’  crude  torna  di  tanto  in  tanto 
il  nome  del  Profeta,  a cui  fegue  la  frafe; 

<(  Baciatevi  la  mano  » ed  il  pubblico  che  fi  è fganafciato  dalle  rifa 
fino  a quel  punto  feriamente  ubbidifce  al  comando  mormorando 
« e Allah  lo  benedica.  )>  Poi  la  novella  continua. 

Molti  hanno  portato  la  loro  tenda  per  paffar  la  notte  ed  effer 
pronti  a ricominciare  la  fella  domani  all’alba.  Accanto  al  giuocatore 
di  buffolotti  uno  sheikh  mezzo  ignudo,  tutto  grinze  e cenci,  racconta 
alcuni  epifodii  della  vita  del  Profeta  frammettendo  di  tanto  in 
tanto  al  racconto  le  parole:  « Allah,  Allah,  Allah,  Mohammed  raful 
Allah.  )) 

E lo  fteffo  pubblico  di  vecchi  e di  bambini  paffa  dallo  sheikh 
all’improvvifatore , dal  giuocatore  di  buffolotti,  aH’ammagliatore  di 
ferpi,  girando  fra  le  tombe,  fumando  e mangiando,  ridendo  in  un 
punto,  pregando  in  un  altro  con  una  dignità,  con  una  calma  nel- 
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Tallegria  che  dà  alla  fcena  un  non  fo  che  di  grandiofo  e di  fedo 
che  non  hanno  le  noftre  fede  popolari  chialTofe,  piene  di  rifl'e  e 
d’ubriachi. 

Al  di  là  del  cimitero  fi  alzano  i piccoli  poggi  di  fabbia  e di 
rottami. 

Di  laffù  il  colpo  d’occhio  è ftupendo.  La  folla  di  mille  colori 
fra  le  tombe  bianche,  al  di  là  le  mura  del  Cairo  formontate  dalle 
cupole  delle  mofchee  e dai  minareti,  più  lungi  la  cortina  di  palme 
che  fiancheggia  il  Nilo  e più  lungi  ancora  la  linea  monotona  e pal- 
lida del  deferto  irto  delle  tre  piramidi  che  per  la  purezza  deU’aria 
paiono  ravvicinate.  A compire  la  fcena  orientale  una  carogna  d’afino 
femidivorata  dagli  avvoltoi,  dilTeccata  dal  fole. 

Sole  le  tombe  di  Kait-Bey,  quella  città  di  morti,  abbandonate  al 
limitare  del  deferto  non  hanno  vifitatori;  ormai  chi  fi  rammenta  dei 
morti  che  vi  fono  fepolti  ! 

M.  difegna  ed  io  prendo  delle  note  fui  taccuino.  Marzù  ha  l’aria 
fopra  penderò,  gli  chiedo  che  abbia  e mi  rifponde  che  il  luogo  ove 
ci  troviamo  gli  rammenta  un’avventura,  una  fioria  che  non  è ter- 
minata ancora,  ma  fe  Dio  vuole  prefio  lo  farà  e a gloria  fua.  Tor- 
nando a cafa  mi  narrò  quefia  fioria  e la  traferivo  nel  mio  diario 
tal  quale  me  la  raccontò.  Mi  duole  di  non  effer  riefeito  a confervare 
certe  frali  bizzare  che  caratterizzano  l’arabo  di  quelli  paefì.  Non  dò 
che  una  traduzione  approfllmativa  non  avendo  faputo  fuperare  cotefie 
difficoltà  di  lingua. 
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Paffeggiando  ieri  folle  dune  di  fabbia  e fui  colli  di  rottami  che 
fon  fuori  di  Bab-en-Nafr  Marzù  tutto  ad  un  tratto  fi  fermò  e mi 
diffe  : 

— Vedi  in  quel  punto,  e mi  indicava  un  viottolo  a pochi  pafl'i  da 
noi,  ci  corfe  poco  che  non  moriffi. 

— In  che  modo? 

— Mi  vollero  affaffinare. 

Gli  chiefi  in  quali  circoftanze,  ed  ecco  ciò  che  mi  raccontò. 

Tempo  fa  me  ne  andai  a Sueis  per  affari  del  mio  padrone,  un 
inghilijì  negoziante,  e vi  rimafi  una  parte  del  Nili  (l’innondazione 
che  ha  luogo  in  autunno).  Durante  il  mio  foggiorno  colà  vi  conobbi 
una  donna,  bella  affai:  il  fuo  musharabteh  (0  era  accanto  alla  mia 
fineflra,  e quando  il  marito  era  fuori  di  cafa,  la  donna  metteva  il 
capo  fuori  della  grata  per  farfi  vedere.  Un  bel  giorno  il  marito  partì; 
non  offendo  ricco  non  aveva  eunuchi  e la  donna  rimafe  in  compagnia 
di  una  ferva  barberina.  Durante  il  Ramadàn  (2)  ufcì  fola  qualche 
volta  e rincontrai  nel  mercato;  il  giovedì Ja  vedevo  al  campofanto. 


(1]  Sono  le  finellre  chiufe  da  grate  di  legno  traforato. 

(2)  Durante  il  Ramadan  le  donne  hanno  diritto  di  ufcir  di  cafa  il  martedì. 


RACCONTO. 


l8l 


Frattanto  il  mio  padrone  mi  lafciò,  il  marito  non  doveva  tornare 
ancora  ed  un  bel  giorno  afpettai  la  donna  all’ufcita  del  bagno  e con 
lei  prefi  la  via  ferrata  e me  ne  venni  a Mafr.  Ci  collocammo  in 
una  cameretta  vicina  alla  mofchea  di  Sultan  Hafan,  non  ero  cono- 
fciuto  nel  quartiere  e vi  rimafi  facilmente  inoffervato.  In  quello  frat- 
tempo l’uomo  era  tornato  a Sueis  e non  aveva  trovato  neffuno  ; fi 
informò  dai  vicini,  gli  raccontarono  l’affare  e fe  ne  venne  al  Cairo  a 
cercarmi.  Dal  canto  mio  era  flato  avvifato  del  fuo  arrivo  e me  ne 
andai  a Luqfor  da  mia  madre;  in  fin  dei  conti  non  potevo  rimanere 
colla  donna,  mi  farebbe  toccato  di  andare  alla  Za/ifze/i  (0  e ricevere 
la  baflonata.  Il  marito  cercò  un  pezzo  nella  città  e finalmente  fcoprì 
la  moglie  e fenza  far  chiaffo  la  riprefe  con  sè. 

Un  anno  dopo  in  quelli  giorni  del  Bairàm  palleggiavo  come  ora 
quando  incontrai  il  marito  con  una  comitiva  d’amici  ed  una  donna, 
aveva  il  burho  ma  la  riconobbi  alla  andatura.  Nè  loro  nè  io  fi  fece 
vifla  di  conofcerci,  e flavo  per  andarmene  quando  mi  fendi  prefo  per 
la  vita  e buttato  in  terra  ; il  marito  cogli  amici  fuoi  mi  baflonarono 
orribilmente.  Quando  fi  è caduti  tutti  vi  buttano  un  Jajfo  (2). 

— 11  proverbio  è vero  anche  da  noi,  diffi,  ma  in  fin  dei  conti  té 
lo  eri  meritato.  Marzù  continuò. 

Fui  portato  alla  Zaptìeh,  mi  lagnai  dello  flato  nel  quale  mi  avevano 
meffo,  il  marito  fi  lagnò  dal  canto  fuo  e fummo  ballonati  tutti  e due. 

Alcuni  giorni  dopo  ero  guarito  e meditai  il  modo  di  vendicarmi. 
Un  ragazzo  che  avevo  fpedito  ad  informarfi,  mi  diffe  che  moglie  e 
marito  dovevano  tornare  a Sueis.  Allora  la  via  ferrata  fra  Mafr  e 


(i)  La  Zaptìeh  corrifponde  al  corpo  di  guardia  di  pulizia. 
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Sueis  non  era  ancor  finita  (0;  vi  era  un  tratto  di  ftrada  che  fi  fa- 
ceva in  "arabie  (carrozza).  Seppi  fora  alla  quale  dovevano  partire, 
me  ne  andai  il  giorno  prima  vicino  al  punto  ove  è ora  il  N°  14 
ed  afpettai  che  la  carrozza  paffafTe.  Era  notte  quando  giunfe  e 
fi  fermò  pel  cambio  dei  cavalli.  La  carrozza  era  fcura  e piena  di 
gente,  ci  vedevo  poco,  ma  riconobbi  nell’angolo  in  fondo  il  marito, 
la  donna  era  davanti,  prefi  il  mio  fekk'in  e ferii  nell’ombra,  poi  me 
andai.  Tornato  a Mafr  non  feppi  nulla  per  un  pezzo,  poi  mi  fu 
raccontato  da  un  dragomanno  che  tornò  da  Sueis  che  il  colpo  era 
andato  fallito,  che  il  marito  era  flato  ferito  ma  non  era  morto. 
Ormai  fono  trafcorfi  alcuni  anni  da  che  ci  fiamo  vifli.  Non  ci  penfo 
più-,  ma  ^ dem  binaina  (v’è  fangue  fra  di  noi)  e un  giorno  o faltro  fe 
ci  incontriamo  ricomincerà. 

Cercai  di  perfuadere  Marzù  che  mi  pareva  tempo  di  finirla,  e 
poiché  non  era  morto  nefluno  lafciar  correre  e non  badarci  più, 
ma  lui  continuava  con  una  voce  dolce  che  fmentiva  un  occhio  nero 
e fcintillante; 

— Se  ci  troviamo  di  nuovo  farà  lui  che  vorrà  riprincipiare;  per 
me  ormai  fon  contento.  Poi  fi  parlò  d’altro,  dei  pellegrinaggi  alla 
Mecca  della  haua-el-asfar  (aria  gialla,  cioè  il  colera)  ed  a quello  punto 
del  difcorfo  tornò  a quello  di  prima  efclamando  : 

— Sia  benedetto  il  Profeta!  fe  l’aria  gialla  lo  porta  via. 

In  quello  augurio  c’entrava  più  paura  che  vendetta  ; morto  il  ri- 
vale non  c’era  più  nulla  da  temere.  Ce  ne  tornammo  a cafa  all’ora 
del  tramonto. 


(i)  Cominciata  nel  i855  terminò  nel  i858. 
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Dal  Cairo  a Sue:{. 


1°  marzo. 

Eccoci  partiti  per  l’Arabia  Petrea.  Non  fono  ancora  le  lunghe 
ore  foffocanti  di  caldo  della  carovana,  ma  fiamo  partiti  per  Suez, 
tra  poco  faremo  fuori  dell’Egitto  e forfè  domani  fuori  dell’Affrica. 
Abbiamo  appena  lafciato  il  Cairo  ed  è già  il  deferto,  è già  l’inde- 
finito rinnovarfi  di  dune  le  une  dietro  le  altre,  la  natura  arfa  e che 
pare  priva  di  vita,  la  pianura  di  fabbia  deferta,  arida  e calcinata. 
Poco  fa  verfo  le  7 i{2  ci  fiamo  meflì  nel  treno  M.,  P.  (0  ed  io  col 
piccolo  Surur.  Jofeph  è coi  fagotti  : le  tende,  la  cucina  e le  mille 
impedimenta  di  una  carovana  fono  partiti  ieri  coi  cammelli  fotto 
la  direzione  di  Sheikh  Mdahhar,  il  beduino  della  tribù  degli  Aulad- 
Said.  Poco  fa  eravamo  ancora  immerfi  nella  febbre  che  precede  la 
partenza,  ftimolati  dal  tempo  che  firingeva,  dalla  paura  di  fcordar 
qualche  cofa,  dal  dover  pagare  l’albergo  e gli  afinai.  Alla  fiazione, 
per  colmo  di  confufione,  fiamo  fiati  accompagnati  da  una  turba 
di  conofcenze  venute  lì  tanto  per  far  qualche  cofa  e per  l’eterno 
baqshish  antico  quanto  i viaggi  in  Egitto  e che  farà  fiata  l’ultima 


(i)  11  19  febbraio  P.  giunte  al  Cairo  con  R.  e mi  propofe  di  venire  con  me  in  Arabia  Petrea. 
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parola  che  avremo  fentita  lafciando  quella  civiltà  orientale  prima 
d’ingolfarci  nella  folitudine.  M’è  rimafto  appena  il  tempo  di  dare 
un’occhiata  ad  un  accampamento  di  Circaffi  di  paffaggio  dal  Cairo 
per  la  Mecca. 

Strana  via  ferrata  quella  di  Suez!  Una  rotaia  che  traverfa  il 
deferto,  la  gran  pianura  increfpata  di  onde  di  fabbia  fi  llende  da 
ogni  lato  monotona  e grandiofa,  ondulata  ed  immobile  fino  all’oriz- 
zonte, feminata  di  arnioni  di  felce  neri  e lullri,  di  ciuffi  di  erbe 
gialle.  Alcuni  pretendono  che  in  quelle  vicinanze  fi  trovafl'e  la  terra 
di  Gofcen,  la  fertile  campagna  data  ai  fratelli  di  Giufeppe.  Altri 
credono  e con  più  ragione  che  foffe  verfo  l’oafi  di  Tel-el-Kebir 
appartenente  alla  focietà  del  canale  di  Suez  (0.  Se  i primi  hanno 
ragione  qual  cambiamento  farebbe  avvenuto  ! 

A fmillra  fi  ergono  alte  dune  di  fabbia  gialla.  L’ultimo  khamjìn 
le  lafciò  in  quel  pollo.  Sollevate  un’altra  volta  formeranno  quella 
llrana  nebbia  afciutta  che  vela  il  fole  e che  arrella  la  carovana,  e 
quindi  fi  rialloderanno  in  onde  gigantefche  là  dove  il  vento  avrà 
ceffato.  Così  fi  fpollano  quefti  afpetti  del  deferto  e varia  la  fifonomia 
di  quello  mare  fenza  acqua  « bahr  bela  mà.  » 

Alle  I o fi  giunge  alla  llazione  n°  8 : non  vi  è villaggio,  una 
povera  baracca  di  legno  ed  alcuni  cubi  di  fango,  fulla  foglia  delle 

A 

povere  cafupole  flanno  alcuni  arabi  feduti  a terra.  E un  piccolo  at- 
tendamento di  beduini. 

Si  riparte.  È fempre  lo  fteffo  paefe  deferto  e morto.  Mi  ram- 
menta con  afpetti  diverfi  un’altra  ferrovia  ben  lontana  da  quella, 


(i)  Ora  del  Vice-Re. 
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quella  fra  Pietroburgo  e Mofca  ; laggiù  poche  capanne  abbandonate 
nella  gran  folitudine  della  Steppa. 

Due  gazzelle  fuggono  a sbalzi  e prefto  fi  confondono  colla  tinta 
fulva  della  fabbia.  Sulla  fuperficie  gialla  feguono  le  ombre  violacee 
delle  nuvole  e in  fondo  ad  oriente  fi  fcorge  un  monte  turchino  il 
Gebel  Ataka.  Qui  il  deferto  è macchiato  da  una  fpecie  di  crolla 
formata  di  palle  tonde  e nere  (arnioni  di  felce  limili  a quelli  delle 
abajfieh  probabilmente),  alcuni  folchi  leggeri  e chiari  indicano  il  pollo 
dei  torrenti  effimeri  prodotti  dalle  piogge  invernali.  Una  leggenda 
araba  racconta  che  uri  giorno  vi  era  un  campo  di  angurie  in  quel 
punto  del  deferto.  Mohammed  avendone  chiella  una  per  dilTetarfi, 
e ricevuta  in  cambio  una  cattiva  rifpolla  dal  padrone  del  campo, 
lo  maledilfe  e mutò  le  angurie  in  faffi.  Se  non  sbaglio  un  pellegrino 
del  medio  evo  racconta  una  leggenda  confimile  dei  dintorni  di 
Betlemme. 

Altre  nazioni  fi  fuccedono,  è fempre  la  llelTa  baracca  di  legno 
circondata  alle  volte  di  alcune  cafupole.  11  binario  fegue  alfincirca 
la  direzione  tenuta  dalle  carovane  che  fi  recano  a Suez;  quella  fe- 
guita  da  molti  pellegrini  crifliani  dalla  fine  del  14.'^°  fecolo  al  17“°, 
quando  sbarcati  da  Aleffandria  e venuti  a Babilonia  (come  chia- 
mavano il  Cairo)  fi  dirigevano  al  Sinai.  In  allora  era  una  via  piena 
di  pericoli  e di  flenti  ; oltre  alle  orde  di  beduini  che  attaccavano  i 
viaggiatori  anche  alle  porte  delle  città,  vi  era  il  terribile  nemico 
contro  il  quale  a mala  pena  fi  poteva  combattere  : la  fete.  Fino 
al  68  la  cofa  parrà  flraordinaria,  non  vi  era  acqua  in  Suez  fe  non 
quella  che  a gran  fatica  vi  era  portata,  e non  ve  ne  era  una  goccia 
in  tutta  l’arida  zona  che  fepara  la  valle  del  Nilo  dalla  penifola  del 
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Sinai , tutto  quel  tratto  di  fondo  del  mare  emerfo  che  riunifce 
l’Affrica  all’ Afta.  Se  fi  eccettuano  alcuni  fori  praticati  nel  fuolo  che 
durante  una  breve  parte  dell’anno  contenevano  un  po’  d’acqua  tor- 
bida ma  che  in  breve  tempo  erano  inariditi  dal  fole,  i igS  chilo- 
metri che  feparano  il  Cairo  da  Suez  fi  dovevano  percorrere  nel 
deferto  fenza  fperanza  di  trovare  una  goccia  d’acqua  nè  un  filo 
d’ombra. 

Dal  58,  quando  la  ftrada  ferrata  fu  terminata  e fpecialmente  dopo 
lo  fcavo  del  canale  di  acqua  dolce  che  conduce  le  acque  del  Nilo 
fino  al  Mar  Roffo,  le  condizioni  di  Suez  e della  flrada  che  dal  Cairo 
vi  conduce,  fono  affai  cambiate.  Hekekien-Bey  ci  narrò  nel  62  i 
terribili  cafi  che  avvennero  durante  la  coftruzione  della  ftrada  ferrata 
che  percorriamo.  I difgraziati  lavoranti  eftenuati  dalle  lunghe  ore 
paffute  fotto  un  fole  implacabile,  tormentati  da  una  fete  rabbiofa, 
ingannati  dal  miraggio,  allucinati  da  quello  ftato  di  dormi-veglia 
cagionato  dalla  fatica  del  caldo,  che  gli  arabi  chiamano  el-raghl , 
correvano  pel  deferto  in  cerca  d’acqua  e non  trovando  che  la  fabbia 
arida  cadevano  privi  di  forze  al  fuolo  e vi  morivano  nell’orribile 
agonia  della  fete.  Si  trovarono  molti  cadaveri  di  quei  poveretti  dif- 
feccati , calcinati  dal  fole  e refi  leggeri  come  fe  foffero  di  midolla  di 
fambuco. 

Surur  è con  noi,  è una  gran  gioia  per  lui  di  guardare  dalla  fi- 
neftra  benché  lo  fpettacolo  fia  fempre  quello  monotono  della  pia- 
nura di  fabbia  e delle  dune.  Ad  ogni  tratto  chiede  da  mangiare  ed 
avendoli  io  detto  di  afpettare,  aggiunge:  « mungeremo  a cafa.  » 
Alla  fineftra  di  un  vagone  vicino  al  noftro  (fiamo  in  coda  del  treno) 
ha  vifta  la  tefta  di  una  vacca  e fono  efpreflìoni  di  allegria  pazza: 
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« el-baqqar  ! el-baqqar!  » ma  la  gioia  è al  fuo  apogeo  quando  vede 
da  lungi  verfo  il  S.  E.  al  piede  di  un  colle  uno  fpecchio  d’acqua 
che  fcintilla  al  fole:  « el-moieh!  el-moieh!  » ma  dopo  alcuni  minuti 
il  turchino  dell’acqua  fvanifce,  è il  miraggio,  è il  mare  delle  gazzelle 
fecondo  un’efpreflìone  poetica  dei  beduini  o il  mare  del  diavolo,  bahr 
esh-Sheitan. 

Uno  fciacallo  fulvo  come  il  terreno  guarda  paurofamente  il  treno. 

Finalmente  lì  fvolge  il  Gebel  'Ataka  bruno  e violaceo,  da 

lungi  fi  fcorge  la  linea  verde  del  mare , un  gruppo  di  ballimenti  e 
quindi  le  poche  cafe  di  Suez. 
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Dalla  ftazione  (una  tettoia  per  le  mercanzie  e nulla  più)  fi  va  ad 
un  certo  Hotel  de  France  tenu  par  Emile,  feguiti  da  una  mezza  doz- 
zina d’arabi  che  fi  fono  impadroniti  dei  noftri  fagotti.  È un  alber- 
gaccio,  di  afpetto  fudicio  e trafandato.  Si  fcappa  all’albergo  Schembri 
ove  non  fo  perchè  Marzù  non  ci  aveva  fin  di  prima  condotti.  Tra- 
verfando  la  riva  (le  quai)  l’unico  punto  della  città  d’apparenza  un 
po’  incivilita,  paffando  dinanzi  alla  polla  inglefe , vedo  un  bel  giovi- 
netto nubiano  con  un  anello  d’argento  paffato  nel  lobo  fuperiore  del- 
l’orecchio deliro,  vellito  alla  levantina  in  tela  greggia.  Mi  pare  di 
riconofcere  un  vifo  villo  altre  volte:  il  nubiano  mi  viene  incontro, 
mi  bacia  la  mano  e mi  faluta  per  nome.  È 'Ali,  il  figlio  del  Reis 
della  dahabieh,  che  ci  condulfe  a Korosko  tre  anni  fa,  che  conobbi 
ad  Affuan.  All’albergo  ci  dànno  una  fala,  non  vi  fono  altre  camere 
in  libertà:  fui  divani  fi  faranno  dei  letti.  Appena  depolla  la  roba  mi 
metto  a girare  i bazar  con  'Ali  che  mi  racconta  una  filza  di  partico- 
lari fui  barcaioli  che  mi  accompagnavano  in  Nubia  nel  62,  di  molti 
non  rammento  il  nome,  alcuni  hanno  cambiato  melliere,  altri  fon 
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morti.  Mohammed  (un  ragazzetto  che  ferviva  il  mio  compagno  A. 
Di  Cavour  durante  il  noftro  viaggio  nel  Sennar  venne  in  Europa  e 
poi  morì.  Hajj-Ifmail  (il  dragomanno)  non  ha  fatto  fortuna  come 
i fuoi  colleghi,  En-Nubi,  il  mio  fervo,  è nell’alto  Egitto  e via  di 
feguito. 

Il  povero  bazar  di  Suez  è in  gran  parte  chiufo  per  le  felle  del 
Bairàm,  le  piccole  bottegucce  aperte  hanno  il  carattere  mefehino  e 
fprovvifto  di  un  mercato  di  provincia  ; qua  e là  fi  vendono  alcuni 
prodotti  importati  dalla  China.  Per  le  vie  angulle  fi  urta  una  folla 
cofmopolita  che  rivela  il  porto  del  mar  Roffo  : indiani  lunghi  e fecchi 
velliti  di  tela  bianca  o di  panno  nero,  nubiani,  mori  cenciofi,  arabi 
del  Hejaz  avvolti  nella  ^abaieh  a fafee  brune  e bianche,  la  kitfieh 
bianca  in  capo,  i fandali  di  cuoio  ai  piedi  -,  arabi  della  Mecca  fafeiati 
nel  kuftàn  di  feta  gialla  a righe  roffe,  colla  taqqieh  ricamata  a colori, 
circondata  di  un  turbante  tondo  ferrato,  di  fonile  ftoffa  di  cotone 
bianco.  Sur  una  piazza,  una  comitiva  di  ragazzi  gira  fu  di  una  ruota 
a fedie  fofpefe.  M.  non  fi  fente  bene,  cattivo  augurio-,  fiamo  giunti 
alla  prima  tappa  del  noftro  viaggio  in  Arabia,  e mi  tocca  andare 
dal  farmacifta.  E un  piemontefe  e fentendomi  parlare  il  fuo  dialetto 
mi  piglia  per  un  fuo  compaefano  e mi  vuol  condurre  da  tutti  i pie- 
montefi  che  fono  in  Suez-,  ma  ficcome  ce  ne  farà  una  trentina  mi 
difpenfo  e torno  all’albergo. 

M.  non  fi  fente  bene,  che  farà  ? Dice  che  non  è nulla  e vuol  par- 
tire. La  noftra  carovana  però  non  è giunta. 

Me  ne  vado  in  riva  al  mare.  La  marea  feende,  tra  poco,  al  maftlmo 
delle  acque  balTe,  rimarranno  feoperte  due  o tre  miglia  di  fpiaggia. 
Una  fpiaggia  di  rena,  fparfa  di  conchiglie  che  fchricchiolano  fotto  i 
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piedi,  di  alghe  e di  madrepore  fcolorite  dal  fole  al  quale  due  volte 
al  giorno  fono  efpofte.  Fra  le  tante  belle  conchiglie  una  fpecie  di 
peéìen  (il  P.  pi£lus)  conferva  le  fue  fcreziature  roffe  ed  arancine  *,  un 
murex  (M.  craffifpina)  è fra  le  più  comuni  e le  più  eleganti  di  forma. 
Alcune  barche  variopinte  fono  coricate  fui  fianco  come  cetacei  dati 
in  fecco.  Qua  e là  fulla  fpiaggia  umida  il  mare  ha  lafciato  alcuni 
fpecchi  d’acqua  che  riflettono  il  cielo  chiaro. 

Il  Jebel-Ataka  bruno  ed  arido  fi  profila  con  un  contorno  fecco  fui 
cielo  -,  il  fole  velato  dalle  nuvole  tramonta  ; lontano  nella  rada  i 
baftimenti  ancorati  dondolano  fui  mare  fmeraldo.  Neffuno  fulla 
fpiaggia,  fe  non  un  arabo  rivolto  ad  oriente  che  recita  la  preghiera 
del  Maghreb. 

Torno  a cafa  paflando  per  le  vie  angufte  e trilli.  Sui  larghi  delle 
piazzette,  gruppi  di  bambini  che  giuncano;  un  gruppo  di  neri  bal- 
lano e fi  contorcono  come  i deruish  urlando  il  nome  di  Allah; 
altri  neri  feduti  in  terra  cantano  una  melopea  felvaggia  e trifte  ac- 
compagnandoli con  certi  tamburi  fimili  a quelli  che  vidi  fui  fiume 
Bianco.  Mi  dicono  che  entelli  neri  fono  fchiavi  fuggiti;  fe  la  vivono 
fra  di  loro  a Suez , velliti  come  ponno  coi  cenci  fmefli  dagli  arabi  ; 
fanno  il  facchino  alla  llrada  ferrata  o alle  barche  del  porto,  quando 
la  marea  è alta  caricano  e fcaricano  le  mercanzie  dei  ballimenti 
che  fono  in  rada;  quando  ponno  la  fera  cantano  e fuonano  paro- 
diando i deruish:  fono  monfulmani.  Perchè  cotelli  fchiavi  fuggiti 
fi  fono  refugiati  in  Suez?  di  quali  immunità  poflbno  godere?  cofa 
ci  hanno  guadagnato  abbandonando  i tukul  del  Sennar  e del 
Dar-fòr  ? 

La  marea  enorme  del  mar  Roffo  fpiega  il  paffaggio  degli  ebrei 
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fenza  aver  bifogno  di  ricorrere  ad  un  miracolo.  L’acqua  a marea 
crefcente  fale  rapidiflìma  e ne  fa  fede  Napoleone  che  mancò  affo- 
gare (0. 

Le  onde  del  fluffo  fpinte  dal  vento  S.  E.  potevano  fommergere 
gli  egiziani  veftiti  di  pefanti  armature,  faliti  fu  carri  da  guerra  (2). 
Il  racconto  biblico  può  effer  prefo  ancor  più  alla  lettera  fe  fi  fup- 
pone  che  la  via  tenuta  dagli  ebrei  fia  fiata  quella  dei  laghi  Amari 
al  nord  di  Suez,  che  forfè  ai  tempi  di  Tutmofis  III  erano  collegati 
col  mare  (3).  Mose  che  conofceva  le  località,  doveva  condurre  il 
popolo  che  guidava  fur  una  parte  del  fondo  che  a marea  bafla 
rimaneva  fcoperto  o in  piccola  parte  foltanto  bagnato  dalle  acque, 
mentre  a delira  ed  a finifira  di  quella  zona  afciutta  una  depreffione 
del  fondo  ratteneva  le  acque  anche  a marea  baffa  (4). 

A cafa  trovo  M.  che  foffre  affai.  Si  pranza  all’inglefe  ferviti  da 
indiani.  Dopo  pranzo  viene  il  farmacifia,  fi  chiacchiera  e quindi  M. 
e P.  vanno  in  una  camera  a due  letti  ed  io  corico  Surur  il  quale  co- 
mincia a famigliarizzarfi,  fcherza  e ride. 

La  carovana  non  è giunta. 


(1)  Dans  un  moment  de  loifir  & d’infpection  du  pays,  le  général  en  chef  profitant  de  la  maree  hatfe, 
traverfa  la  Mer  Rouge  à pied  fec,  & gagna  la  rive  oppofée.  Au  retour,  il  fut  furpris  par  la  nuit,  & 
s'égara  au  milieu  de  la  mer  montante:  il  courut  le  plus  grand  danger  & fai  lit  périr  précifément  de  la 
mème  manière  que  Pharaon.  « Ce  qui  n’eut  pas  manqué,  difait  gaiement  Napoléon,  de  fournir  à tous 
les  prédicateurs  de  la  chrétienté  un  texte  magnifique  contre  moi.  » f£Mémorial  S.t-Hélène,  mardi  26 
au  famedi  3o). 

(2)  Flav.  Joseph.,  (ì4nt.  Jud.,  Lib.  11,  Gap.  vii. 

(3)  Vedi  Reginald  Stuart,  “Paole  “Dici,  of  The  “Bible.  Paffage  of  red  fea. 

(4)  Vedi  Effai  “Phiftque  fur  l'heure  des  marées  dans  la  SMer  “Rouge,  comparée  uvee  l’heure  du 
paffage  des  Hébreux.  Réimprimé  avec  des  remarques  de  M.  Michtclis  Gottingue  chez  Pochwitz  & Bar- 
meier,  lySS. 


qA^AWA  TETT^A 


«...  Un  paefe  di  folitudine  e di  fepolcri  . . .. 
« un  paefe  di  aridità  ed  ombra  di  morte;  . . . 
(I  un  paefe  per  Io  quale  non  pafl'ò  mai  e dove 
« non  abitò  mai  alcuno.  • 

Geremia,  li,  6. 
(Vers.  Diodali j. 
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‘Da  Siiei  ad  "Ain  ^'lufa^ 


2’  marzo. 


a noftra  carovana  è,  giunta  ftanotte;  ftamane  alle  io  1/2  è partita 


per  ^Ain  SVliifa  fulla  fponda  arabica  girando  per  il  Nord,  e colà  ci 
afpetterà.  I miei  compagni  ed  io  fur  una  barca  taglieremo  il  golfo  ed 
in  poche  ore  approderemo  a poca  diftanza  dall’oafi  che  farà  il  noftro 
primo  accampamento  in  Arabia. 


tormentato  dalla  tolfe,  e poco  mancò  che  non  andaffe  peggio  in  fe- 
guito  ad  un  avvenimento  che  Marzù  mi  fpiegò.  Verfo  le  2 dopo  la 
mezzanotte  un  arabo  picchiò  al  portone  dell’albergo  e fvegliato  il 
bauab,  fenza  volergli  dire  chi  foffe,  chiefe  fe  non  c’era  in  cafa  e dove 
un  certo  Marzù  Hamza  di  Luqfor,  giunto  il  giorno  prima  dal  Cairo.. 
L’ora  offendo  indebita,  foffe  paura  del  portinaio  o poca  voglia  di  fco- 
modarfi  o fapeffe  qualche  cofa,  rifpofe  allo  fconofciuto  che  non  fapeva 
di  chi  voleffe  parlare  e gli  chiufe  l’ufcio  fui  vifo.  Stamane  l’arabo  non 
tornò  ad  informarfi  e fra  poco,  fe  Dio  vuole,  farà  troppo  tardi, 
faremo  partiti.  Lo  fconofciuto  di  quella  notte  era  nè  più  nè  meno 
che  il  marito  accoltellato  anni  fa  da  Marzù  fulla  via  di  Suez  e che 


La  notte  andò  poco  bene,  M.  foffrì  affai,  Surur  è flato  molto 
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probabilmente  veniva  a prendere  la  rivincita.  Per  buona  fortuna  tra 
poco  ci  farà  il  mar  Roffo  fra  i due  rivali. 

Abbiamo  fatta  fìamane  un’ultima  palleggiata  in  riva  al  mare. 
Alle  9 la  marea  calava.  Il  limo  lafciato  allo  fcoperto  fviluppava 
una  quantità  molelta  di  idrogeno  folforato.  Le  feluche  (certe  grolle 
barche  a poppa  alta  dipinte  di  arabefchi  grollolani)  erano  in  fecco 
o arrenate.  La  giornata  era  bella,  il  celo  era  velato  da  lunghi  cirri 
bianchi  ed  un  venticello  frefco  temperava  l’arfura  del  fole  e di  quel- 
l’aria immediatamente  al  di  fopra  della  fabbia  che  tremolava  ri- 
fcaldata  e rarefatta.  Ce  ne  andammo  a vedere  l’ officina  delle 
Mejfageries  hnpériales  con  Surur  in  fpalla,  che  non  poteva  tirare 
innanzi  e fi  fpaventava  delle  pozze  d’acqua  lafciate  dalla  marea. 
Tornati  a cafa  s’incallàno  le  conchiglie  e le  madrepore,  fi  regolano 
gli  ftrumenti  e fi  caricano  i fucili.  Alle  2 tutto  effendo  pronto 
M.,  P.,  Surur  ed  io  coi  fervi  arabi  ed  europei  e due  cammellieri 
ci  imbarchiamo  dinanzi  all’albergo  in  una  piccola  feluca.  A Surur 
devo  fpiegare  che  il  ^arkeb  fui  quale  navighiamo  non  ha  nulla 
che  fare  con  quello  che  lo  conduffe  al  Cairo  (da  Dongola  e forfè 
da  Khartum).  Chi  fa  quali  trilli  ricordi  quel  ^larkeb  gli  rideflava 
in  mente!  Si  fanno  alcuni  metri  a remi  (Urani  remi,  certi  pali 
lunghi  terminati  da  difchi  di  legno) , e quindi  fpirando  un  vento 
frefco  fpieghiamo  la  vela  latina  ed  abbandoniamo  la  colta  alfricana 
dirigendoci  diagonalmente  nel  golfo  verfo  il  S.  E. 

Appena  giunti  al  largo  il  vento  del  Nord  loffia  con  vigore;  la  fe- 
luca fcorre  rapidamente  inclinata  a finillra,  fendendo  colla  prora  le 
piccole  onde,  lafciando  dietro  poppa  un  gorgoglio  di  fpuma  nella 
fcia.  Sul  nollro  capo,  nel  celo  puro,  uno  dormo  di  gabbiani  bianchi 
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fvolazzano  in  tondo.  Dinanzi  a noi  fi  ftende  un  mare  di  fmeraldo, 
fcintillante,  che  confina  con  un  orizzonte  bianco  e luminofo. 

Ci  dirigiamo  da  prima  verfo  la  colta  afiatica.  È fui  primo  piano 
una  fponda  di  rena  lunga  e gialla  inondata  di  luce,  più  lungi  è una 
catena  baffa  e pianeggiante  di  monti  nudi  e roffafiri,  il  Jebd  ‘J{aha  : 
fi  volta  quindi  a delira  verfo  la  colla  africana  in  direzione  del  Jebd 
Ataka\  fcorriamo  fur  un  fondo  che  è fcoperto  a marea  baffa.  I 
monti  della  fponda  occidentale  paiono  più  alti  che  quelli  della  fponda 
oppolla.  Dopo  una  breve  curva,  fatta  per  evitare  certe  fecche  della 
rada,  fi  gira  definitivamente  la  prora  verfo  le  colte  d’Afia  in  direzione 
di  ^Ain  SVhifa. 

Poco  mancò  che  il  vento  che  foffiava  a sbuffi  improvvifi  non  ci 
collaffe  la  vita  o almeno  un  bagno  inafpettato  nel  bel  imezzo  del  golfo. 
La  vela  era  ammarrata  ed  un  foffio  gagliardo  e repentino  coricò  la 
feluca  fui  fianco  deliro,  rovefciando  nel  fondo  nella  barca  noi  ed  i 
fagotti  per  modo  che  l’acqua  entrò.  In  un  baleno  fi  fece  contrappelo 
ed  il  foffio  effondo  ceffato  fi  traboccò  a finiltra.  Ma  il  pericolo,  che 
non  durò  che  un  filante,  era  pafl'ato,  e ceffata  l’emozione  momentanea 
e raddirizzata  la  roba  che  fi  era  affallellata  fur  un  fianco  e quindi 
lull’altro  della  barca,  fi  riprefe  regolarmente  la  via.  Penfai  fubito  a 
Surur  che  non  avrebbe  potuto  falvarfi  fe  aveffimo  rovefciato  nell’acqua, 
ma  il  povero  ragazzo  di  tutti  noi  era  quello  che  non  fi  era  avvillo 
del  pericolo. 

Alle  5 offendo  a pochi  metri  dalla  riva  fpariamo  alcune  fucilate 
fur  un  centinaio  di  uccelli  acquatici  di  diverfe  fpece,  grandi  e pic- 
cini, bianchi  e rofei,  trampolieri  colimbi  e palmipedi,  pofati  a poca 
diftanza  da  noi  fur  un  ifolotto  di  fabbia.  Non  parevano  temere  il 
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noft!ro  arrivo,  ma  al  rimbombo  delle  fucilate  tutta  quella  riunione , 
con  uno  fchiamazzo  d’ali  e di  grida,  fe  ne  vola  via  radendo  l’acqua 
con  un  volo  pefante.  La  marea  fale  e prima  di  toccare  la  riva  ci  ar- 
reniamo, i nollri  barcaioli  faltano  nell’acqua  e cercano  ma  inutil- 
mente di  fmuovere  la  barca.  Bifogna  per  giungere  a terra  farfi 
portare  fulle  fpalle.  Surur  che  non  mi  abbandona,  fta  fulle  fpalle 
mie  mentre  io  Ilo  fu  quelle  di  un  barcaiolo;  in  quello  modo,  por- 
tato e portatore  tocco  il  fuolo  abiatico.  Mentre  fi  trafporta  a terra 
la  roba  rimafla  in  barca,  i miei  compagni  ed  io  raccogliamo  con- 
chiglie, alghe  e polipai  (0  che  in  quantità  innumerevole  coprono  la 
fponda.  Ma  la  noftra  carovana  che  fi  doveva  trovare  in  quel  punto. 
non  è giunta  e dobbiamo  rifolverci  ad  incamminarci  a piedi  verlb  il 
luogo  dell’accampamento..  Ognuno  di  noi  fi  carica  addolTo  quanto 
può,  fucili,  barometri,  vafcolum,  facche,  ombrelle,  ecc.,  e ci  diri- 
giamo nell’interno  del  paefe,  nel  deferto  che  non  è altro  che  una 
continuazione  della  fponda,  camminando  a paffo  lento  e llentato  af- 
fondando nella  labbia. 

Frattanto  il  fole  tramonta  dietro  il  Jebel  "Ataka  fulla  coda  d’ Affrica.. 
1 monti  afiatici  pigliano  per  luce  rifleffa  le  tinte  rofee  e porporine  le 
più  vive,  modellate  da  ombre  violette.  Dinanzi  a noi,  fino  alla  bafe 
dei  monti,  fi  ftende  la  pianura  di  labbia  gialla  e dorata  dagli  ultimi 
raggi  obliqui  del  fole,  macchiata  dai  palmeti  dell’oafi  di  'Am  &\diifa; 
dietro  a noi  un’altra  pianura,  quella  del  mare  grigio  e chiaro  leg- 
germente increfpato. 


(1)  Fra  gli  altri  erano  FavIiC  e cefellatc  come  favi  di  miele,  e le  Fong're  che  paiono  proprio 

difchi  di  funghi  pietrificati. 
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Finalmente  da  lontano  fi  fcorgono  i cammelli  ed  i dromedari  che 
ci  vengono  incontro  al  gran  trotto;  toflochè  ci  hanno  raggiunti  ci 
liberiamo  del  noflro  rifpettivo  carico  (la  paffeggiata  aveva  durato 
quafi  un’ora)  e fi  profegue  fulle  noftre  monture. 

Alle  61/2  fi  giunge  al  gruppo  di  palme  di  "Aìn  &Vhifa.  Le  tende 
fono  rizzate  e fulla  mia  piccola  tenda  che  fervirà  per  me  ed  il  mio 
compagno  inalbero  la  bandiera  italiana;  quella  fteffa  bandiera  un 
po’  fcolorita  che  fventolò  nel  62  fino  al  9°  di  lat.  Nord  fui  fiume 
Bianco  e che  oggi  per  la  prima  Volta  fventola  fulla  fponda  arabica  del 
mar  Rollo.  (0 

Frattanto  fi  accendono  i fuochi  dei  cammellieri  e della  cucina,  fi 
riunifcono  in  giro  le  caffè:  i cammelli  fcarichi  e privi  di  bafto  fi  co- 
ricano gli  uni  accanto  agli  altri  ruminando.  11  fole  che  è fcomparfo 
dietro  i monti  d’Egitto  tinge  ancora  nel  celo  lunghi  cirri  fanguigni; 
quindi  la  gran  pianura  del  deferto  ondulato  dai  monti  verfo  Oriente, 
fi  confonde  nell’ombra.  Una  brezza  frefca  di  fera  ha  fpazzato  le  nu- 
volette ed  il  celo  appare  fplendidamente  ftellato.  Verfo  le  8 fi  cena 
con  un  abbondante  ^ilaf.  Surur  fianco  e sbalorditoTi  corica  ai  piedi 
del  mio  letto,  fui  tappeto. 

Alle  9 il  termometro  fegna -4-  i3°. 

Ecco  la  prima  notte  nel  deferto.  Ve  ne  faranno  molte  da  paffare 
prima  di  traverfare  la  penifola  del  Sinai,  i monti  di  Petra  e giun- 
gere in  Palefiina.  Me  le  auguro,  come  pure  ai  miei  compagni,  fimili 
a quefia  che  fi  prepara  tiepida  e ferena. 


(i)  Ben  inlefo  parlo  qui  della  mia  bandiera,  giacché  un  compatriota  mio  il  fignor  Guarmani  di 
Livorno  è (lato  net  e probabilmente  avrà  fatto  fventolare  la  bandiera  nazionale  fui  Mar  Roffo. 
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Da  "Ain  S\lufa  a Dadi  Sudr. 


3 marzo. 

La  tiepida  fera  di  ieri  fi  mutò  in  notte  fredda  e fi  dormì  male 
malgrado  i noftri  facchi  di  tela  ed  i ìieràm  algerini.  Poco  prima  delle 
6 il  termometro  centigrado  fognava  nella  tenda  folo  8"  fopra  lo  zero; 
ma  anche  quella  piccola  temperatura  durò  poco.  Appena  M.  ed  io  fi 
faltò  fuori  del  letto,  Sheikh  SMdahhat'  fiaccò  dal  fuolo  i piuoli  della 
tenda,  la  ripiegò  e ci  fiamo  trovati  aU’aria  aperta,  all’aria  frefca  del- 
l’aurora. Per  buona  forte  pochi  minuti  dopo  le  fei  il  fole  fpunta  dal 
Jebel  ‘T{aha,  illumina  il  nofiro  accampamento  e l’oafi,  inonda  di  luce 
il  deferto.  Surur,  intirizzito  dal  freddo,  fcappa  accanto  al  fuoco  della 
cucina.  Mentre  fi  chiudono  le  caffè,  fi  piegano  le  tende,  fi  caricano  i 
cammelli,  diamo  un’occhiata  alla  fontana  di  Mosè.  Secondo  Frefco- 
baldi(i)  e per  l’opinione  di  molti  pellegrini  di  quel  tempo  'Ain  ^Iiifa 
era  il  punto  ove  Mosè  aveva  fatto  fcaturire  l’acqua  dalla  rupe  onde 
dare  da  bere  al  popolo  di  Ifraele.  Però  cotefia  fontana  non  è citata 
nell’Efodo.  Nel  i858  un  mio  amico,  il  D.  Heuglin,  colla  Mifiione 


(1)  SMdahhar  o iMdahhar  nomea  forma  di  participio  che  viene  dalla  radice^  o «esser 

eterno».  Quella  etimologia  la  devo  al  mio  cariffimo  amico  il  lìgnor  Rofcalla, ‘Acaa'e di  Aleppo,  che  fu 
mio  maeftro  di  arabo  volgare. 

(2)  Viaggio  di  Leonardo  Frefcobaldi.  Roma  i8i8,  pag.  no  e feg. 
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tedefca  vifitò  'Ain  0Vlnfa  e ne  dette  una  defcrizione  che  fì  rifcontra 
nei  Mittheilungen  di  Petermann  del  1861. 

Secondo  me  il  paffaggio  del  mar  RolTo  deve  avere  avuto  luogo  più 
al  nord  di  Suez,  poiché  il  golfo  s’internava  (0  allora  nel  deferto  e le 
acque  riempivano  i così  detti  laghi  Amari,  ora  afciutti. 

« Dopo  adunque  che  Mosè  ebbe  fatto  partire  gli  ifraeliti  dal  mar 
Rodo,  entrarono  nel  deferto  di  Shur  e dopo  aver  camminato  tre 
giorni  nella  folitudine  non  trovarono  acqua. 

(c  Giunfero  a ^arah  » {Efodo^  Gap.  i5,  v.  22,  23). 

Se  gli  Ebrei,  come  fuppongo,  hanno  traverfato  il  golfo  di  Suez  in 
un  punto  più  nordico,  il  tragitto  per  venire  a ^Marah  fi  allunga  di 
molto.  Il  tefto  non  dice  che  il  viaggio  del  paffaggio  del  mare  a €Marah 
duraffe  tre  giorni:  « camminarono  tre  giorni  fenza  trovar  acqua,  » ed 
infatti,  per  quanto  io  fappia,  non  vi  è acqua  dalle  fponde  dei  laghi 
Amari  venendo  al  fud.  Se  fi  vuol  porre,  come  molti  viaggiatori, 
0^arah  in  Haiiarah,  come  mai  gli  ebrei  non  avrebbero  trovate  le 
forgenti  ora  chiamate  "Ain  ^diija  che  erano  fui  loro  cammino  ? Le 
acque  di  barali  erano  amare  e le  acque  della  fontana  di  Mosè  fono 
falmaftre,  leggermente  è vero,  ma  in  tempi  addietro  avrebbero  potuto 
efferlo  di  più  o di  meno,  ciò  dipendendo  dalla  maggiore  o minore 
quantità  di  fale  aff'orbito.  Aggiungerò  un’ultima  rifleffione.  E ben 
raro  che  il  nome  di  Mosè  fia  dato  dagli  arabi  a località  che  non 
furono  il  teatro  di  qualche  fatto  biblico.  La  tradizione  per  così  dire 
inconfciente  fi  è perpetuata.  Per  quefto  fuppongo  che  cotefto  nome 
di  fontana  di  Mosè  poffa  applicarfi  ad  una  località  di  floria  biblica , 
e quindi  che  'Ain  €Mufa  corrifponda  al  ^Manali  dell’Efodo. 


(i)  Vedi  l’articolo  di  Reginald  Poole  nel  Dict.  of  thè  Bible:  Paffagg-e  of  thè  Red.  Sea. 
Arconati  Visconti,  Diario,  I. 
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I preparativi  per  la  partenza  fono  flati  lunghi.  Tanto  i noflri  be- 
duini che  i fervi  non  fono  ancora  familiari  con  tutto  ciò  che  compone 
il  noflro  attendamento,  ed  alle  8 foltanto,  prefa  da  noi  una  chicchera 
di  caffè,  i primi  cammelli  fi  mettono  in  moto. 

La  noflra  carovana  fi  compone  di  quindici  cammelli,  di  cui  due 
dromedari,  otto  cammellieri  appartenenti  a diverfe  tribù  della  peni- 
fola  del  Sinai-,  il  capo  è lo  Sheikh  oMdahhar  della  tribù  degli  Aulad 
Said. 

II  mio  hefin  è una  bella  beflia  fvelta  di  forme,  di  mantello  chiaro-, 
come  briglia  ha  un  ligam  di  pelo  di  cammello  ornato  di  nicchie 
attaccato  ad  un  anello  che  gli  palla  la  narice  delira-,  ai  fianchi  della 
fella  o per  dir  meglio  del  ballo  pendono  due  bifacce  dette  kliori  di 
lana  bianca  rigate  in  nero  ed  in  roffo,  con  lunghe  nappe  ornate  di 
piccole  cipree.  Lo  guida  un  bel  ragazzo  di  io  o 12  anni,  per  nome 
‘ìN^aJfar.  Velie  fecondo  l’ufo  della  fua  tribù,  la  camicia  bianca  a larghe 
maniche  tagliate  a punta  e per  mantello  porta  fulle  fpalle  una  pelle 
di  montone  di  cui  il  cuoio  è tinto  in  rollo  dal  henne,  in  capo  un 
tarhush  ed  una  piccola  kiifieh  bruna  e gialla  legata  da  una  corda  in 
pelo  di  cammello-,  non  porta  fandali,  nè  armi,  nè  shibuk. 

Suriir  è con  me  fui  hejìn,  fulla  groppa  del  cammello  ed  afiicurato 
da  una  cigna  che  lo  lega  al  pomo  pofleriore  del  ballo.  Oltre  a Surur^ 
il  fucile,  gli  flrumenti,  le  coperte  algerine  completano  il  complicato  e 
pittorico  infieme  del  mio  dromedario.  M.  ed  io  vefliamo  le  ^abaieh 
rigate  e le  kiifieh  del  Heja:{. 

I cammellieri  fono  tutti  prelTo  a poco  vefliti  nello  flelTo  modo.  La 
camicia  a larghe  maniche,  una  cintura  di  cuoio  ornata  di  cartuccere, 
un  tarbush  od  una  lebdah  ed  il  turbante  bianco^  oltre  a quello  le 
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pelli  di  montone  o le  abaieh  ed  i fandali  di  cuojo  detti  rial  di 

cui  il  nome  rammenta  quello  ebraico  e probabilmente  la  forma  è 
ancora  quella  dei  tempi  biblici.  Quelli  nal  tengono  il  pollice  fepa- 
rato  dagli  altri  diti,  mentre  quelli  che  vidi  a Suez  ai  piedi  di  certi 
arabi  del  Hejaz  tengono  i cinque  diti  racchiufi  in  una  fafcia  come  i 
kabkah  dei  bagni  e certi  zoccoli  dei  contorni  del  lago  di  Como.  Ogni 
beduino  ha  il  fuo  coltello,  il  fekkin,  e lo  fchioppo  lungo  a pietra,  di 
cui  la  forma  fi  ritrova  in  tutta  la  colla  meridionale  del  Mediterraneo 
e fra  i banditi  della  Sardegna. 

La  via  che  lì  percorre  è il  deferto  : un’arfa  pianura  di  fabbia  fparfa 
di  pagliette  di  felenite,  folcati  dai  letti  dei  piccoli  torrenti  invernali, 
che  fcende  con  dolce  declive  fino  al  mare.  Di  tanto  in  tanto  un  folco 
più  profondo  indica  il  letto  di  un  grolTo  torrente  *,  fon  quelli  i uadi, 
parola  che  giullamente  fignifica  fiume  e valle,  poiché  nella  penifola, 
come  in  quafi  tutta  l’Arabia,  ogni  valle  diventa  un  fiume  (e  per  dir 
meglio  un  fiume  torrentizio)  durante  i mefi  delle  piogge,  ed  è un  letto 
afciutto  di  ciottoli  e rena  nei  lunghi  mefi  dell’afciuttore.  Ad  oriente 
ed  al  fud  l’orizzonte  è chiufo  da  una  lunga  catena  di  monti  nudi  e 
rolficci,  è il  Jebel  ad  occidente  il  mare.  Di  tratto  in  tratto 

lungo  la  via  percorfa  troviamo  delle  offa  e degli  fcheletri  interi  di 
cammello  colla  pelle  difleccata  contro  le  cottole,  bianchiffimi  e calci- 
nati. Sono  le  tracce  lafciate  dalle  carovane  che  ci  hanno  preceduto; 
fortunati  noi  fe  con  qualche  cammello  non  pagheremo  il  tributo  al 
caldo  ed  alle  fatiche  dei  viaggi  nel  deferto  ! Mi  rammento  la  traver- 
fata  del  deferto  di  Korosko  nel  quale  gli  fcheletri  dei  cammelli  fervi- 
vano  di  contraffegno  alla  carovana. 

Il  miraggio  fi  rinnuova  continuamente  dinanzi  a noi  verfo  il  fud  ; 
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fono  laghi  azzurri  che  fremono  al  fole  e che  airapproffimarfi  fvani- 
fcono  per  formarfi  di  nuovo  più  lungi. 

Alle  II  1/2  in  villa  fempre  del  mare,  dal  quale  faremo  difcolli  tre  o 
quattro  chilometri  al  più,  ci  fermiamo  per  far  colazione.  La  carovana 
colle  tende,  la  cucina  e le  caffè  continuano  -,  fi  fcarica  il  khorj  delle 
provvifte  e fi  ftendono  fur  un  tappeto  fpiegato  per  terra.  L’acqua 
delle  \en\imieh  (0  è un  po’  torbida,  ma  frefca  : fi  mangia,  e con  che 
appetito,  in  rafo  deferto  fotto  un  fole  infuocato.  Profitto  della  piccola 
fermata  per  cercare  intorno  a me  ed  ho  la  fortuna  di  trovare  quattro 
eleganti  madrepore  fitte  nella  fabbia  ed  ancora  in  pofto,  che  proba- 
bilmente non  fono  fiate  rimoffe  da  quando  il  tratto  di  fabbia  fui 
quale  le  trovo  è fiato  emerfo  dal  mare.  Sono  fcolorite  come  tutte  le 
madrepore  e le  conchiglie  fubfofflli.  Il  mio  amico,  D''  Acchiardi,  le 
ha  determinate  per  la  madrepora  pharaonìs,  la  madrepora  Forskalii, 
la  Jìylophora  digitata  e la  Jìylophora  pijìillata. 

A mezzodì  meno  un  quarto  fi  continua  la  via.  Il  caldo  è aumen- 
tato -,  non  un  filo  d’ombra  nè  una  leggera  brezza  che  temperi  l’arfura 
del  fole.  Dal  cielo  bianco  e vibrante  di  luce  piove  una  caldura  oppri- 
mente, il  termometro  appefo  all’arcione  della  mia  fella  fegna  -f  39°  C°. 
Si  procede  in  filenzio*,  i cammellieri  fi  fono  coperto  il  capo  colle  co- 
perte bianche  o colle  abaieh.  Non  fi  fente  che  il  paffo  lento  ed  eguale 
dei  cammelli  nella  fabbia. 

Il  tratto  di  fpiaggia  pel  quale  camminiamo  porta  diverfi  nomi. 
Secondo  Mdahhar  fi  chiama  fempre  Uadi  Sùdr  e piglia  quindi  il 


(i)  Le  zenzimieh  fono  certe  bottiglie  di  cuoio  adoperate  per  portar  acqua  in  viaggio,  il  nome  loro 
deriva  da  quello  della  celebre  fontana  Zemzem  che  fi  trova  alla  Mecca  e di  cui  l'acqua  ha,  fecondo  i 
mufulmanì,  una  virtù  miraco'.ofa. 
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nome  di  Uadi  ^Aiun  (valle  delle  fontane),  ma  le  carte  di  Kiepert,  di 
Lottin  de  Lavai  e di  Laborde  danno  nomi  diverfi.  Alcuni  corvi 
fvolazzano  dinanzi  a noi,  fi  pofano  e ripigliano  il  volo  per  pofarfi 
più  in  là  quando  ci  avviciniamo.  Afpettano  la  cena  di  quella  fera, 
oppure  fperano  nelle  fatiche  del  cammino  per  far  ancora  più  lauto 
palio  fu  qualche  cammello.  Nei  gridi  rauchi  che  fanno  di  tanto  in 
tanto  par  di  fentire  mors  tua  vita  mea. 

Verfo  le  due  incontriamo  alcuni  beduini  coi  loro  cammelli.  È una 
carovana  che  fi  ripofa.  Il  caldo  effondo  diminuito  ricominciano  le 
chiacchere.  Surur  è un  po’  llanco  e mi  chiede  fpelTo;  ferì  el-beit? 
nakul  fen?  nenam  fen?  (dove  è la  cafa?  dove  fi  mangia?  dove  fi 
dormirà?  ). 

Verfo  le  quattro  con  gran  gioia  del  mio  moretto  ci  fermiamo  in  un 
punto  ove  lì  trova  un  po’  d’erba  (')  pei  cammelli.  Troviamo  rizzate 
le  tende,  tra  poco  il  pranzo  farà  pronto.  Il  cammello  che  porta  le 
provvide  dei  cammellieri,  malato  di  denti,  giunge  in  Uadi  Sudi'  al 
maghreh.  In  queda  località  incontriamo  un  ‘Deriiish  col  fuo  cammello 
ed  ho  una  lunga  converfazione  con  lui.  Egli  fi  dice  perdano,  e vuole 
andare  alla  Mekka.  Dalla  fua  converfazione  mi  viene  in  mente  che 
effo  tìnga  la  fua  qualità  di  Der'uish , che  avrebbe  prefa  foltanto 
per.  avere  un  mezzo  ficuro  di  edere  ammedo  alle  funzioni  alle  quali 
i foli  mufulmani  podono  prender  parte.  — Il  fole  tramonta  al  di  là 
del  mare  dietro  i monti  d’Egitto  che  forfè  domani  non  vedremo  più. 
Il  Jebel  T{aha,  così  fcolorito  nelle  ore  meridiane,  ora  al  tramonto 


(i)  Dicendo  erba  mi  fpiego  male,  non  bifogna  figurarfi  quella  dei  prati  nollri,  frefca  e verde;  nel 
deferto  alcuni  cefpugli  gialli  di  artliemifia,  qualche  coloquinta  fervono  di  palio  all'appetito  fobrio  dei 
cammelli. 
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s’imporpora  con  una  vivezza  di  colore  ftraordinaria.  La  fcena  è 
tranquilla  : i cammelli  pafcolano,  i beduini  fi  ripofano  in  giro  fu- 
mando -,  il  fumo  della  cucina  s’ innalza  in  fpira  azzurra  fu  per  il 
cielo. 

Dopo  pranzo  fi  fumano  i narghilè  di  tombak,  gli  shibuk  di  jebeli, 
e le  figarette  di  Jìambuli,  alternando  con  quelle  oxximt  finaj in  di  moka 
profumato  *,  poi  ciafcuno  penfa  ad  accomodarfi  il  letto,  appende  nella 
tenda  le  armi,  gli  flrumenti,  le  fafce  e le  ^abaieli.  L’interno  piglia  un 
aflieme  colorito  e ftrano  affai  più  piacevole  all’occhio  che  l’ornamento 
compaffato  e freddo  della  maggior  parte  dei  falotti  d’Europa. 

Frattanto  la  fera  è venuta,  efco  a far  due  palli  : appena  fi  è fuori 
dalla  tenda  fi  è nello  immenfo  deferto  che  l’ ombra  avviluppa  ed 
eguaglia;  una  debole  luce  piove  dalle  ftelle  e dalla  luna  fottile,  la 
luna,  belai  degli  arabi.  Tutto  tace.  I cammellieri  dormono  intorno 
ai  fuochi  femifpenti,  al  centro  dei  bagagli.  Nel  filenzio  della  notte 
non  fi  fente  che  lo  fventolare  della  bandiera. 


DA  UADI  SUDR  A UADI  REKAB. 
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Da  Uadi  Sùdr  a Uadi  T(ekab. 


4 marzo. 

Siamo  partiti  da  Uadi  Sùdr  alle  8 1/2.  (In  alcuni  itinerari  fi  trova 
Uadi  Sidr  o Sidri\  ma,  come  già  difii,  è impoffibile  il  trafcrivere 
efattamente  il  valore  delle  vocali  arabe:  Sidri  o torna  lo  fteffo). 
Il  caldo  che  ieri  fi  era  già  fatto  fentire  ci  decide  a veftire  il  coftume 
arabo.  Non  rifarò  una  defcrizione  minuta  dei  diverfi  oggetti  che 
compongono  il  veftito  orientale  fecondo  le  condizioni  fociali  e le  pro- 
vincie  dell’oriente  arabo  (0.  Benché  il  coflume  dei  beduini  fia  il  più 
comodo  per  viaggiare  nei  deferti,  non  fiamo  abbaftanza  avvezzi  a 
tener  le  gambe  nude  ed  a calzare  i fandali  per  poterlo  adottare.  Il 
coftume  che  il  mio  compagno  ed  io  vediamo  è quello  degli  arabi 
delle  città  e piuttofto  di  quelli  chiamati  levantini:  pantalone  (shiriiàl), 
panciotto  (Jìderi),  e giacchetta  (falta]  di  cotone  bianco-,  ftivali  in  cuoio 


fi)  Vedi  per  maggiori  particolari  Dictionnaire  détaillé  des  noms  des  vhements  che^  les  adrabes 
par  , opera  el'aurita.  Vi  farebbero' molte  aggiunte  da  farli,  i nomi  cambiano  molto  dall'Egitto 

all’Arabia  ed  alla  Siria. 
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roflb  alti,  fafcia  di  lana  bianca  {he\am)\  in  capo  un  berretto  di  tela 
o di  felpa  {taqieh  o lebdah)  e la  kujieìi  di  cotone  bianco  ferrata  in 
giro  al  capo  dal  "Óqal. 

Il  deferto  è una  ondulazione  monotona  di  labbia  gialla  e criftal- 
lina,  qua  e là  luccicano  al  fole  delle  ladre  di  felenite. 

Le  ore  meridiane  trafcorrono  in  filenzio,  il  caldo  è opprimente; 
non  un  alito  d’aria  che  moderi  l’arfura  del  fole  ed  il  rifleffo  delle 
fabbie.  D’intorno  l’orizzonte  infuocato  tremula;  l’occhio  fi  chiude  non 
potendo  fopportare  la  luce  diffufa  e rifleffa  da  per  tutto.  I cammellieri 
più  avvezzi  di  noi  camminano  cantando;  è un  canto  monotono,  una 
melopea  femplice,  impolTibile  a notare.  In  quanto  alle  parole  della 
canzone  non  mi  riefcì  di  intenderle,  ma  probabilmente  fono  le  folite 
ftrofe  cantate  fulle  fponde  del  Nilo  o qualcofa  di  confimile.  Verfo 
mezzodì  ci  fermiamo  per  far  colazione;  non  trovando  nè  un  albero 
nè  un  cefpuglio  che  ci  dia  un  po’  d’ombra,  fi  ftendono  i tappeti  fui- 
l’arena.  La  catena  dei  monti  afiatici  fi  è avvicinata  alla  corta.  Il  mar 
Rollo  fi  trova  a parecchi  chilometri  di  dirtanza.  Il  deferto  diventa 
più  morto,  delle  alte  dune  gialle  coronate  di  rtrati  di  gerto  ci  coprono 
la  villa  del  mare,  che  fi  intravede  qua  e là  turchino  e lucente  fotto  i 
raggi  a piombo  del  fole;  le  ondulazioni  fono  abbartanza  fenfibili  per 
produrre  delle  falite  e delle  difcefe.  I monti  di  ^I{aha  fi  avvicinano 
fempre  alla  corta.  La  monotonia  del  nortro  cammino  è interrotta  verfo 
le  tre  dall’incontro  di  una  carovana  di  pellegrini  rurti  che  probabil- 
mente tornano  dal  Sinai.  Paiono  povera  gente  e fono  trilli  di  afpetto. 

Il  deruish  perdano  di  ieri  è fcomparfo.  I cammellieri  mi  dicono 
che  fi  è decifo  di  tornare  a Suez  e pigliare  la  via  di  mare  per  andare 
alla  Mekka. 
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Verfo  le  4 ci  fermiamo  in  un  tratto  piano  circondato  da  dune  ed 
altipiani  di  fabbia.  Se  quella  notte  fi  leva  il  vento  del  N.  E.  faremo 
riparati  un  po’  meglio  di  ieri. 

Oggi  ho  avuta  una  lunga  converfazione  con  Surur,  e dai  fuoi  rac- 
conti mi  è riefcito  di  raccapezzare  qualcofa  intorno  al  fuo  paefe  e la 
via  che  tenne  venendo  in  Egitto.  Gli  venne  una  paura  fpaventevole 
all’idea  di  un  viaggio  a cammello  pel  deferto,  dicendo  che  cotello 
modo  di  viaggiare  lo  aveva  fiancato  tanto.  Si  rammenta  di  aver  ve- 
duto cammelli  a llramazzare  per  terra  per  llanchezza  e gli  avvoltoi 
precipitarfi  fui  cadavere  e divorarlo.  Ciò  mi  fa  fupporre  che  egli 
abbia  traverfato  il  deferto  di  Korosko  che  fepara  Berber  (nell’alta 
Nubia)  dalla  feconda  cateratta.  E quella  la  via  più  corta  per  venire 
da  Kartum  in  Egitto,  ma  gli  flenti  del  viaggio  a cammello  fi  ripetono 
anche  nei  deferti  di  Dongola  e di  Baiuda.  Se  Surur,  come  pretende, 
è proprio  nativo  del  Dar-fòr,  feguitò  la  via  di  Dongola  per  venire  ad 
Affuan  e quindi  al  Cairo.  L’uomo  che  lo  rubò  fi  chiamava  ‘Ali  -,  in 
fulle  prime  lo  trattò  bene,  ma  a mifura  che  la  carovana  fi  avvicinava 
al  Cairo,  i mali  modi  principiarono.  Di  fua  madre  e fuo  padre  non 
dice  fe  non  che  u fon  morti.  » 

Mentre  fi  rizzano  le  tende  e fi  prepara  il  definare,  falgo  fopra  una 
duna  per  cercar  piante  e dominare  il  deferto.  La  fabbia  è fparfa  di 
ciottoli  di  felce  nera  o roffo  cupa  e di  felenite.  Alcuni  ciuffi  di  piante 
di  un  verde  pallido  rompono  la  monotonia  della  fabbia  giallaflra. 
Dalla  cima  delle  dune  la  vifla  fi  flende  lontano  nel  deferto;  fono 
dune  e pianure  di  fabbia  che  fi  fuccedono  come  un  mare  indefinito. 
Le  pianure  fono  folcate  di  leggere  depreffioni  che  vanno  al  mare; 
fono  i uadi  di  cui  già  fi  è parlato.  Le  correnti  di  acqua  fotterranea 


Arconati  Visconti,  Diario  I. 
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invece  continuano  Tempre,  e le  acque  che  dalle  fchiene  dei  monti 
centrali  della  penifola  fcorrono  verfo  il  mare  fi  rivelano  di  tratto  in 
tratto  colla  prefenza  delle  fonti  {^Ain  "Aiun).  Talvolta  quefte  fonti 
troppo  vicine  al  mare  divengono  falmaftre  per  Tinfiltrazione  dell’acqua 
falata  (O.  In  fondo,  ai  piedi  delle  dune,  come  in  una  coppa  d’oro, 
fono  le  tre  tende,  i bagagli  ed  i cammelli  che  pafcolano  fra  i magri 
cefpugli. 

Tutto  fi  fcolorifce  a mifura  che  la  luce  fcompare.  Soltanto  i monti 
Hauarah  (2)  che  forgono  a S.  E.  confervano  le  tinte  aranciate  del 
tramonto  -,  ad  occidente  fi  fcorgeva  la  gran  lama  del  mare  calmo  che 
fi  eftendeva  verfo  il  fud. 

Tornai  alle  tende  che  la  fera  era  fopraggiunta.  I fuochi  dell’ac- 
campamento mi  guidavano  nell’ombra. 

Dopo  pranzo  fi  curarono  i malati  ; un  poco  di  codeina  a Surur  e 
un  poco  di  collirio  ad  un  beduino  della  carovana.  Il  mio  cammelliere 
Naffar  venne  alla  tenda  a raccogliere  le  briciole  del  feftino. 


(1)  Per  efempio  ’Ain  rSMufa. 

(2)  Non  credo  che  vi  fieno  monti  che  prendine  quello  nome;  forfè  il  beduino  che  mi  diede  quefto 
nome  voleva  indicare  i monti,  alla  bafe  dei  quali  fi  trova  ^Ain  Hauarah. 
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T>a  Uadi  ‘T^ekab  ad  Uadi  Gharandel . 


5 marzo. 

Verfo  le  8 i\2  abbiamo  lafciato  raccampamento  di  Uadi  G^kab. 
Dopo  aver  piegato  a fìniftra  intorno  ad  un  piccolo  altipiano  che 
ci  tagliava  la  via  , abbiamo  riprefa  la  direzione  del  Sud.  I miei 
cammellieri  mi  chiefero  di  poterfi  fermare  in  Uadi  Gharandel, 
ove  vi  fono  delle  forgenti  d’acqua,  onde  abbeverare  i cammelli.  Ac- 
confentii  tanto  più  volentieri  a quella  domanda,  chè  il  mio  rifiuto 
non  avrebbe  fervito  a nulla,  ed  in  nulla  cambiato  il  loro  progetto. 
Del  rello  alcune  ore  di  ripofo  in  una  oafi  mi  andavano  a genio.  Il 
mio  compagno  vi  avrebbe  fatto  degli  lindi  ed  io  fperavo  raccogliere 
qualche  cofa  per  il  mio  erbario.  Verfo  le  io  traverfammo  il  piano 
di  "Ain  Haiiara  lafciando  però  la  fonte  un  poco  fuor  di  mano.  ^Ain 
Hauara  è la  peggior  acqua  di  quella  località,  e fecondo  alcuni  arabi, 
della  penifola  intera.  Molti  hanno  identificato  ''Ain  Hauara  col 
U^arah  dell’Efodo,  la  prima  Itazione  del  popolo  ebreo  dopo  il  paf- 
faggio  del  mar  Roffo. 
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« e avendo  camminato  tre  giorni  nella  folitudine  non  tro- 

vavano acqua. 

« Giunfero  a €Marah  e non  potevano  bere  le  acque  di  €Marah 
perchè  effe  erano  amare.  È per  ciò  che  gli  fu  dato  un  nome  adattato 
chiamandole  oMarah,  cioè  amarezza  » (Efodo  Gap.  XV,  v.  22,  23). 

Credo  però  che  il  €Marah  della  fcrittura  corrifponda  alle  attuali 
fonti  di  Mosè  ove  approdammo  il  3 marzo. 

Ripigliamo  il  diario. 

Da  lunge  fi  fcorge  il  mare^  tutto  il  refto  della  fcena  è la  fabbia  e gli 
aridi  monti  che  fi  ftendono  a finiftra.  Dopo  di  aver  fatto  un  gomito 
al  S.  O.  entriamo  in  Uadi  Gharandeli^)  (Girondel  di  alcuni  viaggiatori 
e Corondolo  di  Ramufio).  È un  letto  di  torrente  fenza  acqua,  pochi 
tamarifchi  difformi  e mefchini , qua  e là  qualche  gruppo  di  palme 
fpinofe  e felvaggie  e dei  cefpugli  di  piante  graffe. 

A mezzodì  la  carovana  fi  ferma  alle  fonti  di  ^Ain  Gìiarandel. 
La  buca  del  pozzo  fcavata  nella  fabbia  è piccola  ed  appena  appa- 
rente*, ci  fi  potrebbe  paffare  accanto  fenza  accorgerfene.  La  vege- 
tazione è mefchina,  i gruppi  di  palme  fono  ad  un  chilometro 
circa  più  all’Eft.  Appena  difcefi  dal  cammello  ci  fiamo  diretti  verfo 
il  gruppo  di  palme  felvaggie  che  fi  era  oltrepafi'ato  venendo.  E una 
piccola  oafi  felvaggia  folta  di  vegetazione,  ove  fi  trova  un’ombra 
deliziofa.  Vi  pafflamo  tutta  la  giornata  fino  al  tramonto,  M.  fa 
uno  Audio,  mentre  io  cerco  qualche  pianta  e qualche  infetto.  La 
fabbia  è rigata  in  tutti  i fenfi  dal  paffaggio  di  certi  coleotteri  neri 
(Pimelie);  ne  raccolgo  alcuni  efemplari  per  la  mia  collezione.  Le 

(i)  È pure  il  Sinus  Charandra  di  Plinio.  CHiJt.  V'Qatur.,  Lib.  VI,  Gap.  XXXIII). 
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piante  fono  rovinale  dai  cammelli  delle  carovane  precedenti  ; del 
redo,  ad  eccezione  dei  tamarifchi  e delle  palme,  non  crefce  gran 
cofa  in  quello  terreno  afciutto. 

All’ombra  la  temperatura  è dolce,  T.  C.  + 23°,  mentre  tornato 
alla  tenda  per  cercare  qualcofa  trovo  + 32°.  Si  da  meglio  all’aria 
aperta.  Surur  fi  lamenta  molto  delle  mofche  che  di  preferenza  fi 
pofano  fui  fuo  vifo  nero  ed  oleofo,  che  fui  nodro.  Avendo  accefo  io 
un  poco  di  corteccia  di  palma  le  mofche  ci  lafciano  un  po’  di  pace, 
Surur  allora  battendo  le  mani  efclama  : 

— Zei  fi  Dongola  (come  a Dongola)  -,  e queda  efclamazione  mi 
perfuade  che  egli  veramente  era  pafiato  per  di  là.  Son  necefi'arie 
due  parole  di  fpiegazione  ; eccole.  Dongola  è celebre  per  l’abbon- 
danza dei  mofchitos  ; le  donne  che  vanno  al  Nilo  per  lavare  non 
hanno  trovato  altro  modo  per  liberarfene  che  quello  di  accendere 
una  corda  fatta  colle  barbe  della  palma  e di  circondarfene  il  capo. 
La  corda  brucia  lentamente  fviluppando  molto  fumo  che  allontana 
gli  infetti.  Quedo  ufo  che  io  fappia  non  efide  che  a Dongola.  Se 
Surur  non  foffe  paffato  laggiù,  in  che  maniera  avrebbe  oll'ervato  che 
fi  ripeteva  in  certo  modo  l’operazione  delle  donne  di  quel  paefe  ? 
Se  Surur  è paiTato  da  Dongola  non  può  appartenere  alle  tribù  del 
fiume  Bianco,  ma  al  Kordofan  od  al  Dar-fòr. 

Il  tramonto  fu  dupendo,  i monti  inaranciati  ed  il  celo  rigato  di 
fanguigno  s’incorniciavano  fra  le  palme.  Appena  tramontato  il  fole 
il  termometro  è fcefo  a 1 5°.  Tornando  alla  tende  incontrammo  al- 
cuni beduini  che  ci  diedero  il  falam  aleykum , al  quale  con  tutta 
ferietà  rifpofi  aleykum  es-falàm.  Cotedo  faluto  eminentemente  mu- 
fulmano  non  è mai  fatto  dagli  arabi  delle  città  ai  cridiani,  ma  gli 
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arabi  nomadi  fono  meno  fanatici  o più  ignoranti  della  diverfità 
dei  riti. 

Giunti  alle  tende  fi  ricomincia  il  lavoro  di  ieri  ; pareva  che  tutta  la 
carovana  avelie  mal  d’occhi,  fra  gli  altri  un  beduino  voleva  che  gli 
delfi  una  medicina  perchè  aveva  la  villa  corta,  non  fi  perfuafe 
quando  gli  difli  che  un  par  d'occhiali  avrebbero  fatto  più  comodo 
che  il  collirio  e fe  ne  andò  perfuafo  che  il  Hakim  ci  metteva  della 
fvogliatezza.  M.  Ila  poco  bene,  non  vorrei  che  fi  ammalalle  davvero. 
Che  fare  nel  deferto  con  una  profpettiva  di  quarantacinque  giorni  di 
cammino  ? 

Uadi  Gharandel  corrifponde  forfè  aWElim , la  feconda  llazione 
del  popolo  ebreo.  L’Efodo  dice  : « I figli  d’Ifrael  vennero  quindi 
ad  Elim  ove  erano  dodici  fonti  e fettanta  palme  ed  accamparono 
prelTo  le  acque»  (Efodo  Gap.  XVI,  v.  27).  La  bibbia  non  dice  quanti 
giorni  camminarono  dopo  &VLarah,  ciò  non  vuol  dire  però  che  vi  venif- 
fero  il  giorno  lleffo;  fi  fa  che  il  racconto  mofaico  non  entra  fempre  nei 
più  minuti  particolari.  Gharandel  probabilmente  ha  fempre  pofl'eduto 
le  forgenti  d’acqua  e quindi  le  palme,  e ficcome  le  località  ove  fi 
poteva  trovar  acqua  non  fono  frequenti  nella  penifola,  è probabile 
che  Mosè  che  conofceva  il  paefe  aveffe  fcelto  Elim  per  foggiorno  di 
ripofo.  — Laborde  (0  e Lottin  de  Lavai  (2)  collocano  Elim  un  poco 
più  al  Sud  in  Uadi  UJfeit. 

E da  offervarfi  contro  l’opinione  di  Lepfius  che  le  acque  di  "Ain 
Gharandel  non  fono  falmaftre,  mentre  quelle  di  0vlarah  lo  fono. 


(1)  Commentaire  Géographique  fur  l'Exode  6 les  V^ombres,  pag.  85. 

(2)  Voyage  dans  la  Véninfule  cArabique  du  Sinai,  pag.  121. 
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Forfè  Elìm  corrifponde  a Gharandel  ed  a UJfeit  ad  un  tempo, 
giacché  bifogna  rammentarfi  che  una  popolazione  di  tre  milioni 
circa  non  poteva  accamparfi  in  una  località  riftretta. 

11  cammello  che  ieri  era  malato  e che  doveva  giungere  al  tramonto 
fu  già  lafciato  per  via,  condannato  a morir  di  fete  ed  effere  divorato 
dai  corvi.  Ieri  fera  tornò  il  cammelliere  con  la  fella  in  fpalla. 


ARABIA  PETREA 


2 ! 6 


‘Da  Uadi  Gharandel  a oAbìi  Zelimeli. 


6 marzo. 


Partiti  alle  8 fi  piega  verfo  TEfl;  e quindi  dopo  poco  fi  riprende 
la  direzione  Sud.  Il  deferto  è molto  molfo,  degli  argini  pianeggianti 
(platten)  di  calcare  fimulano  avanzi  di  baftioni  : a delira  il  Jebel 
Hammam  FarUn,  a finillra  un  feguho  di  monti  (Jebel  UJfeit)  che 
fi  piegano  verfo  TEH,  velati  da  quel  polverìo  luminofo  particolare 
ai  deferti.  Palliamo  vicino  alla  tomba  di  un  beduino  : i cammellieri 
vi  gettano  un  fallo  e un  poco  di  fabbia  pronunziando  alcune  parole. 
Povero  beduino  morto  di  llenti  poco  dittante  dalle  piante  e dall’acqua, 
nell’arida  valle!  Morte  trilla  ! (0. 

Dinanzi  a noi  il  monte  Tarbet  ej-jinet  come  un  cono  tronco. 

L’afpetto  generale  del  paefe  è giallattro  nella  luce,  bigio  freddo 
nell’ombra.  Strada  facendo  incontriamo  un  piccolo  cammello  col 
pelo  riccio  quali  bianco  e con  un  ciuffo  di  peli  filila  gobba. 

Verfo  le  io  pattiamo  all’oafi  di  UJfeit  ove  fi  trova  un  po’  d’acqua, 


(i)  Al  Rev.  Stanley  hanno  raccontato  una  iloria  intorno  a quella  tomba  (vedi  Sinai  and  Valeflina, 
pag.  ig). 
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delle  palme  nane,  acacie  arabiche  e dei  cefpugli  di  gineftra  coperti 
di  fiori  bianchi.  Tutta  la  carovana  fi  orna  la  kufìeh  od  il  turbante  di 

A 

quelli  fiori.  E pure  frequentiffimo  un  bel  fiorellino  giallo  chiamato 
dagl’ Arabi  (0,  la  Retama  dei  botanici.  Per  Lottin  de  Lavai 

Uadi  Ujfeit  corrifponderebbe  a VElim  dell’Efodo  (2).  Da  Uadi 
UJfeit  entriamo  in  Uadi  Thàl  (pronunziato  qui  col  th  inglefe).  Si  fa 
colazione  verfo  il  tocco,  il  caldo  ecceffivo  concilia  il  fonno.  Io  faccio 
un  breve  fonno  fui  cammello  e Siirur  mi  fveglia  quando  fio  per 
cadere. 

Verfo  le  2 giungiamo  ad  un  bivio.  Due  valli  mettono  nella  nofira, 
Uadi  Homr  e Uadi  Sekkebet  ; al  punto  di  riunione  la  valle  piglia  il 
nome  di  Uadi  Taìbeh  che  fi  dirige  verfo  il  mare.  Scendo  a piedi  e 
^N^ajfar  che  è fianco  fale  fui  mio  cammello  -,  conduco  io  fieffo  il  mio 
hejjin  paffandomi  il  ligam  intorno  al  collo. 

La  valle  buona  (Taìbeh)  è la  più  bella  fra  tutte  le  uadi  vifie  fin  qui, 
è incaffata  fra  altre  pareti  di  calcare  rigato  di  mille  colori,  il  fuo 
fondo  è piano  e folido  e fu  di  elio  qualche  cefpuglio,  un  po’  d’acqua 
falmafira  e dei  giunchi.  I Jebel  Taìbeh  rigati  di  giallo,  rofi'o  e nero 
fi  profilano  fui  celo  puriflimo  e di  un  bel  turchino.  La  valle  è in 
ombra,  la  cima  dei  monti  verfo  il  Nord  illuminata  vivamente  dal 
fole.  Su  quello  fondo  luminofo,  la  filhoiiette  fcura  di  V^ajfar  e 
Siirur  appollaiati  fulla  gobba  del  dromedario. 

Verfo  le  4 1/2  ufciamo  da  Uadi  Taìbeh  e fcorgiamo  la  fpiaggia 
e la  linea  turchina  del  mare,  e nella  nebbia  del  fole,  ad  Occidente, 


(I) 


(2)  Voyage  dans  la  “Péninfule  cArabique  du  Sinai,  pag. 


121. 
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le  fponde  affricane.  Siamo  in  U.  oAhu  Zeltmeh  (Q/lbù  Zemineh  di 
alcune  tribù)  e di  qua  fcorgiamo  le  tende  ed  i cammelli  della  noftra 
carovana. 

Alle  5 1/2  raggiungiamo  Taccampamento.  Verso  le  6 il  fole  tra- 
monta dietro  i monti  d’Egitto  ed  indora  l’arida  fcogliera  che  fcorre 
a fmiftra  fra  la  fpiaggia  ed  il  mare.  Al  mare  ci  farà  un’ora  di  cam- 
mino, la  fpiaggia  è uniforme  e dolcemente  inclinata,  i monti  di 

calcare  fono  bruni  alla  bafe  e bianchi  nella  parte  fuperiore  come 

fe  fodero  coperti  di  neve  indorata.  Una  forte  brezza  di  Oveft  fa 
fventolare  la  bandiera  : vado  nel  circolo  dei  cammellieri  a far  chiac- 
chere  e bere  il  caffè,  mentre  il  loro  pranzo  fi  cuoce  fotto  la  cenere. 

Ai  cammelli  fi  dà  il  durah  e quindi  vengono  ricoperti  della  fella 

per  via  del  freddo. 

La  fera  è giunta,  all’Occidente  una  zona  di  luce  crocea  e poi  il 
celo  fi  sfuma  dolcemente.  La  luna  pure  è comparfa  e con  effa  le 
prime  ftelle.  Una  meftizia  dolce  è fparfa  d’intorno.  Il  mare  filenziofo 
come  il  deferto,  i monti  nudi,  non  un  filo  d’erba:  ov’è  la  vita? 

I fuochi  dei  cammellieri  brillano  nell’ombre  e buttano  delle  botte 
di  luce  fulle  camice  e fui  manti  bianchi  dei  beduini. 
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‘Da  T^a^  oAhìi  Zelìmeh  a Uadi  'U^aqb-el-Diidrah. 


7 marzo. 

Stanotte  vento  forte.  Alle  8 1/2  fi  parte,  io  faccio  la  ftrada  a 
piedi,  e quella  fegue  il  mare.  Alla  fine  della  fpiaggia,  ove  i monti 
vengono  a bagnare  le  falde  nel  mare,  fi  trova  la  tomba  di  Abù  Ze- 
llmeh.  Nalfar  corre  al  mare,  s’empie  la  bocca  d’acqua  falata  e poi 
la  fputa  nelle  nari  dei  fuoi  cammelli.  Dinanzi  a noi  uno  dei  monti 
calcari,  foggiato  nella  fua  parte  inferiore  a guifa  di  grande  fcalinata, 
va  al  mare,  che  in  quello  punto  è molto  profondo.  La  marea  è affai 
piccola.  La  fpiaggia  prefenta  poche  nicchie  e la  fabbia  è nera  per  la 
fua  ricchezza  in  mica. 

1 monti  di  Uadi  S[Iohair,  a llrati  quafi  orizzontali,  fono  folcati  per- 
pendicolarmente da  burroni  di  piogge.  In  fondo  fi  [corge  Jebel  Sidr, 
turchino.  Qui  fi  biforca  la  via.  Tirando  diritto  fi  va  a Tor , a finillra  fi 
va  al  Deir.  Il  mare  fi  prefenta  di  un  bel  turchino  e rigato  di  verde, 
i monti  fono  formati  di  calcare  giallo.  Alle  io  la  fpiaggia  offre  delle 
tracce  di  conglomerato  e dietro  i monti  UV[arhà  fi  vede  il  profilo 
nebbiofo  del  Serbai. 
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Alle  1 1 entriamo  in  Uadi  Carità , valla  pianura  che  fcende  al 
mare.  Lafciamo  a delira  la  via  che  conduce  a Tor  e ci  dirigiamo 
a S.  S.  E.  verfo  il  convento.  I monti  in  Uadi  SVlarhà  fono  nerallri, 
forfè  fono  formati  da  bafalto.  A mezzodi  ci  fermiamo  per  far  cola- 
zione. Spira  un  forte  vento  di  N.  O.  che  tempera  il  caldo.  Al  fole 
il  termometro  centigrado  fegna  27°  — Poco  ! ‘ 

Al  tocco  fi  riparte-  verfo  le  due  entriamo  in  Uadi  Legam  che  fi 
divide  poi  3/4  d’ora  dopo  in  Uadi  ^ùlbùl  (0  a finillra,  Uadi  Shillal 
a delira.  Uadi  Legam  piega  da  prima  al  S.  O.  ed  olfre  numerofi 
cefpugli  aromatici  (Coloquinta);  i terreni  calcarei  ed  afciutti  di  cui 
è collituito  devono  favorire  la  propagazione  di  quello  genere  di 
piante.  Delle  montagne  rofl'e  e nere  limitano  la  Uadi  ove  domina 
fempre  l’aridità  ed  il  fole  : il  fondo  di  ella  ha  in  quello  punto  più  fpe- 
cialmente  l’afpetto  del  letto  di  un  torrente  o di  fiume  torrentizio. 
S’incontrano  delle  acacie  arabiche  e dei  blocchi  di  granito  rollo  che 
forfè  delle  acque  llraordinarie  hanno  qui  trafportato.  Cammino  a 
piedi  ed  offervo  delle  arenarie  roffe  e gialle,  dei  monti  color  ruggine 
giallo-pallidi,  o nerallri.  La  direzione  che  teniamo  è quella  del  Sud. 

Naflar  s’impadronifce  della  kiifieh  di  Surur,  che  fi  mette  in 
grandi  fmanie  e li  agita  fulla  fella  dicendo  colla  ferietà  di  un  uomo 
pofato  ; «Come  è vero  Dio  ! fcendo  dalla  fella  e te  la  ripiglio-,  » ma  il 
poveretto  era  legato! 

Prima  di  entrare  in  Uadi  ^J^aqb-el  ‘^iidrah  (2)  raccolgo  una  rofa 


(1)  Quello  nome  di  BÙlbul  che  porta  la  Uadi,  è dovuto  a quello  di  un  uccello  cosi  chiamato  dagli 
arabi  e che  in  elTa  fi  rifcontra  fixos  xanthopygiusj. 

(2)  Questo  nome  di  el-Tìudrah  rammenta  quelli  di  ‘Bedr  e di  ‘Bedrieh  citati  da  Nuairi. 
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Z72NCA  mimOSK  [§M.  Seyal) 
In  Uadi  Naqb  el-Budrah. 
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di  Gerico.  Per  mezzo  del  ^Njxqb,  dal  quale  palliamo  ad  un  altipiano 
centrale,  fi  fale  per  monti  mammellonati  e per  burroni  cofiituiti  da 
arenarie  fcreziate  di  rofa,  e di  color  pefca.  In  fondo  alla  valle  chiufa 
dal  palio,  fi  vedono  falire  i cammèlli  della  carovana  nei  zig-zag  come 
al  teatro  fui  praticabili.  Saliamo  fopra  un  altipiano  di  una  cinquan- 
tina di  metri,  formato  da  arenarie  gialle  venate  di  roffo.  Entriamo 
in  una  gola  in  fondo  alla  quale  fi  fcorgono  i monti  lontani  di  Uadi 
Sidr  illuminati  dal  fole. 

La  giornata  è fiata  calda  e le  \em\imieh  (piene  dell’acqua  di  Uadi 
Gliarandel.)  cioè  di  due  giorni  fa)  cominciano  a non  dar  più  che 
fabbia. 

Finalmente  alle  5,  la  gola  fi  apre  in  un  largo  di  fabbia  circondato 
da  monti.  Qui  troviamo  le  tende  ed  un  beduino  ammalato. 

M.  copia  una  mimofa. 
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'7)a  Uadi  V^aqb-el  ‘Budrah  a Uadi  Feiran. 


8 marzo. 


Partenza  alle  7 3/4.  Si  continua  per  Uadi  ZN^aqb-el  Biidrah^  di- 
nanzi a noi  fi  fchierano  i monti  di  Jebel  Udoallek  alti  e nell’ombra. 
A finiftra  delle  fcarpe  di  pietra  nera  che  luccicano  al  fole,  a delira 
i monti  d’arenaria  gialla  a ftrati,  qualche  acacia  di  tratto  in  tratto 
e fui  fuolo  rami  fecchi  a fpine  bianche  ed  acute.  1 nal  fono  utili 
più  che  mai  per  via  delle  fpine  e della  fabbia  infuocata. 

Oggi  cammineremo  molto,  l’acqua  di  Uadi  Gharandel  è efaurita 
ed  in  Uadi  UJfeit  non  vi  fu  tempo  di  prenderne.  Bifogna  in  ogni 
modo  giungere  alle  forgenti  di  Uadi  Feiran.  Anche  i beduini  lo  de- 
fiderano,  alcuni  avendoci  le  loro  famiglie.  Alle  8 e 20'  fi  vede  Uadi 
Sidr  diretta  all’E.  e dei  blocchi  di  granito.  I gridi  dei  cammellieri 
echeggiano  aU’intorno.  Sempre  fi  rifcontrano  i foliti  cefpugli  d’un 
verde  pallido. 

Alle  8 40'  prendiamo  la  direzione  S.  S.  E.  Cominciano  i monti 
di  granito  roffo  con  molto  feldifpato.  Non  fono  più  i platten  di  geffo, 
ma  fono  più  alti  e lucenti  e non  hanno  alla  bafe  il  talus  di  fabbia  e 
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di  rottami.  Un  quarto  d’ora  dopo  ricominciano  le  arenarie.  Alle  9 
sbocca  a finiftra  (all’E.)  Uadi  Gitine  ove  abita  da  molti  anni  un  inglefe 
conofciuto  fotto  il  nome  di  Kauaja  zMajor  (0  che  cerca  le  turchefi. 
Tutti  gli  arabi  lo  conofcono  e gli  portano  tutte  le  pietre  che  trovano. 
Continua  la  Uadi  Sidr,  verfo  il  ,S.  fi  allarga-,  il  fondo  è chiufo  da 
monti  rolli  e turchini  fuccelTivamente  difpolli  l’uno  dietro  all’altro.  Al 
di  fopra  degli  ultimi  forge,  velato  di  un  bigio  celeftino,  ììJebel  Serbai. 

Alle  IO  entriamo  in  Uadi  SMokatteb  (la  valle  fcritta).  Le  pareti 
fono  di  arenaria  giallallra  ricoperte  di  patina  bruna,  di  incifioni  e di 
fegni  innumerevoli  (2).  In  pafl'ato  un  celebre  viaggiatore,  Cofmas  In- 
dicopleuftes  pretefe  che  le  ifcrizioni  finaitiche  non  erano  altro,  fe  non 
le  prove,  i tentativi  di  fcrittura  del  popolo  Ebreo  quando  viaggiava 
nei  deferti  fotto  la  guida  di  Mosè  (3). 

Continuano  a venir  beduini  ad  offrir  turchefi.  Poi  fi  unifce  alla 
carovana  un  bell’arabo  a barba  nera  fvelto  che  fi  chiama  Sheikh 
del  Serbai.  Sarà  quello  che  ci  bufcherà  qualche  denaro. 


(i)  Quefti  è il  Maggiore  della  Cavalleria  inglefe  per  nome  C.  K.  Macdonald  che  ritrovò  le  antiche 
miniere  di  turchefi  in  Uadi  cMeghara.  Egli  le  vifita  di  tanto  in  tanto,  e rimane  fpelfo  8012  meli  al 
Sinai.  {Nota  comunicatami  dal  “Prof.  Doti.  Ofcar  Fraas). 

{2)  Relativamente  alle  numerofe  ifcrizioni  di  Uadi  ^lokatteb,  invio  il  lettore  all’opufcolo  di  Francois 
Lenormant,  Sur  l'origine  chrétienne  des  infcriptions  Sinditiques  ; Lottin  de  Laval,  Voyage  dans 
la  'Péninfule  du  Sinai  ; e Renan,  Hijloire  générale  des  langues  fémitigues. 

(3)  Ecco  il  palio  di  Cofmas-.  « Cum  autem  fcriptam  a Deo  legem  accefpiffent  ibi  primum  literas  edi- 
« dicerunt,  ac  folitudine  ceu  quieto  quodam  literario  ludo  ufus  Deus  ipfos  talis  quadraginta  annis  exa- 
(I  randis  Uteri  exerceri  livit.  Quamobrem  in  Deferto  Sinai  montis,  inque  omnibus  Hebreorum  manfionibus 
« videre  ut  lapides  omnes  & montibus  delapfos  literis  hebraicis  infcriptos  ut  ego,  qui  iftoc  iter  habui 
« tellificor  » 8fC.  (C0SM.E  IndicopleustìE  : Chriftian.  opinio  de  mundo,  Lib.  V,  pag.  2o5-2o6  nella 
Collectio  Nova  Patrum  6 Scriptorum  grcecorum,  Parifiis,  M.  DCCVIl,  tom.  11). 

Ormai  la  fcienza  e la  critica  moderna  hanno  refa  vana  la  fuppofizione  del  monaco  citato.  Ormai  fi 
fa  che  le  ifcrizioni  dette  finaitiche  altro  non  fono  che  nomi  propri!,  o poco  più,  di  pellegrini  (forte 
crilliani)  che  vifitavano  i Luoghi  Santi,  il  Sinai,  ed  in  alcuni  tempi  il  Serbai.  Vedi  l’introduzione  del 
lavoro  di  F.  Lenormant  già  citato. 
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Alte  1 1 incontriamo  degli  armenti  di  pecore  nere , con  poche 
bianche  che  fi  fiaccano  fopra  la  labbia  rolla  della  Uadi.  Alcuni  ra- 
gazzi beduini  velliti  di  una  camicia  bianca  corrono  per  riunirle.  A 
mezzodì  fi  fa  colazione  all’ombra  di  un  taliis  d’alluvione.  Al  tocco 
lì  riparte,  e mezz’ora  dopo  entriamo  in  Uadi  Feiran.  Ricomincia 
il  granito  bigio  e verdaflro,  dei  cefpugli  aromatici,  qualche  coleottero 
nero,  e s’incontrano  degli  uccelli  neri,  alle  3 ci  fermiamo  ed  io  vado 
a caccia  fra  le  rovine  faltando  di  mallo  in  mallo.  Le  fucilate  echeg- 
giano vivamente  fra  i monti,  la  mell'e  non  è copiofa,  ma  ritorno  alle 
tende  al  tramonto  affai  fianco  con  alcuni  fiori,  un  uccello  ed  un 
ragno.  I monti  di  granito  s’indorano,  l’ombra  è turchina.  Il  Serbai 
è feminafcollo  dagli  alti  monti  della  Uadi,  i cammelli  pafcolano  ed  i 
cammellieri  ci  portano  dei  frutti  di  nabk  {Ramimis  fpina  chrijìi). 

Mi  metto  in  circolo  coi  cammellieri  e prendo  il  caffè  fenza  zucchero. 
Trattanto  fi  fa  il  pane  (kahka)  con  farina  di  durali  o di  grano  ed 
acqua,  e fi  cuoce  a terra  con  un  po’  di  legna  e di  letame  accefo  di 
cammello. 

Alle  9 il  celo  è di  un  turchino  intenfo,  la  luna  fplende  e le  ftelle 
brillano,  alcune  velate  da  cigli  bianchifiimi  e trafparenti  ; la  fabbia 
del  fuolo  biancheggia.  I monti  granitici  fono  neri,  e la  creila  loro  fi 
profila,  con  la  purezza  particolare  a quelli  paefi,  fui  celo  più  chiaro 
al  loro  contatto.  Gli  uccelli  cantano  ed  i cammellieri  intorno  al  fuoco 
fumano  e difcorrono.  I cammelli  non  curano  le  fpine  delle  acacie, 
ed  anzi  fono  ghiotti  di  una  crocifera  fpinofa  {\illa  migroides)  Sui'ur 
fi  è famigliarizzato  ed  è divenuto  un  chiaccherone.  Che  gioia  quando 
al  tramonto  vede  delle  tende  da  lontano  ! 

L’acqua  di  Uadi  Feiran  è acqua  piovana  ed  amara. 


9 marzo. 


Si  ha  un  belFalzarfi  prefto,  ma  non  si  parte  prima  delle  8.  I 
cammelli  partono  sbandati  : le  Uadi  fono  turchine , le  ombre  dei 
cammelli  allungate  e le  trine  d’ombra  dei  cefpugli  arfi  ed  aromatici 
pure  turchine.  Verfo  mezzodì  i monti  di  granito  e di  gneiss  nerastro 
luccicano  al  sole.  Le  pimelie,  nere  e lustre,  corrono  sulla  sabbia, 


fulla  quale  le  lucertole  dello  fteffo  colore  fuggono  fpaventate.  I monti 
fcendono  a picco  intorno  a noi.  Le  ombre  fi  fanno  più  corte  e più 
fcure  a misura  che  la  luce  s’avviva*,  però  i rifleffi  luminofi  le  rendon 
fempre  in  quefto  paefe  piu  trafparenti  che  da  noi.  L’aria  riscaldata 
tremola  sul  fuolo. 

Un  avvenimento  viene  ad  animare  la  fcena,  la  caduta  del  cam- 
mello che  porta  la  nofira  cantina  ! 

Stamani  laequa  era  fredda.  Si  avevano  17“  centigradi.  11  salto  è 
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grande,  quando  fi  parla  di  39°,  che  fi  hanno  da  mezzodì  alle  2.  Vi 
è ancora  però  molta  differenza  con  la  temperatura  di  Dongola.  In 
fondo,  dinanzi  a noi,  apparifcono  Tempre  al  di  fopra  degli  altri 
monti  i picchi  azzurri  del  Serbai.  Alle  10  1/2  troviamo  dello  gneiss, 
che  verfo  le  1 1 fi  prefenta  venato  trafverfalmente  da  granito  roffo. 
A quefla  ora  il  termometro  fegna  3i°. 

Alle  12  1/2  fi  cominciano  a vedere  le  palme  felvagge  coi  rami 
fino  ai  piedi  del  tronco  ed  alcune  cafupole  fatte  con  ciottoli  di  granito 
roffo.  Si  trovano  gineftre  in  fiore,  tamarix  mannifera.,  dei  ramimis, 
di  cui  i piccoli  pomi  fono  abbaftanza  guftofr,  e fui  rami  degli  uccelli. 
Qua  e là  comparifcono  avanzi  di  cafe,  o cafe  abbandonate,  fatte  con 
legno  di  palma  e mattoni  cotti  al  fole,  a fmiftra,  fopra  un  monticello 
che  fi  fiacca  dai  monti  principali,  avanzi  di  collruzioni.  1 beduini 
mi  dicono  che  fono  cafe  dei  V^ajfara  antiche  affai.  Sono  forfè  avanzi 
della  città  crifliana  di  ‘^haran  ? 

Camminiamo  a piedi  M.  ed  io  cacciando.  Al  tocco  entriamo 
neU’oafi  di  Feiran.  E un  bofco  di  palme,  di  tamarix  e di  raminus. 
Le  cafe  fatte  di  tronchi  di  palme  forgono  in  mezzo  alle  piante  che 
formano  un  folto  bofco  in  fondo  alla  valle,  ed  un  rufcello  di  acqua 
limpida  fcorre  fopra  un  fondo  di  pianticelle.  A quelle  fi  aggiungono 
gneiss  verdaftri,  graniti  roffi,  feldifpati,  che  coflituifcono  i monti, 
ed  al  di  fopra  i cinque  picchi  del  Serbai  ('). 

Ombra,  acqua,  verzura  ! Chi  non  ha  viaggiato  nel  deferto  non  ne 
conofce  il  vero  valore.  Una  brezza  tiepida  agita  i rami  delle  palme 


fi)  Robinfon  [Bibl.  R.,  Ili,  pag.  228)  traduce  « cloak  »;  forfè  il  nome  verrebbe  dal  lago  di 

cui  fi  vedono  le  tracce.  La  tradizione  farebbe  rimalta. 
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popolati  di  uccelli.  Rizziamo  le  tende  aU’ombra  di  un  gruppo  di 
palme  felvagge , per  terra  fotto  gli  alberi  flendiamo  i tappeti  e tra 
un  ramo  e l’altro  fofpendiamo  gli  heram  rolli.  A quell’ombra  frefca 
ci  ripofiamo  tutto  quel  giorno,  contenti  di  fentirci  vivere  in  un  pollo 
così  bello,  tranquillo  e primitivo.  Siccome  domani  dobbiamo  afcen- 
dere  il  Serbai,  Sheikh  Mdahhar  ed  un  altro  beduino  ci  chiedono 
il  permeilo  di  andare  alle  loro  famiglie  che  fi  trovano  a quattro  ore 
circa  di  cammino  dal  nollro  attendamento. 

Prima  di  partire  tornano  da  me  per  farmi  gli  addii.  Sono  velliti 
da  fella,  il  quftan  di  feta  rolfa,  Vabaieh  nera,  il  tarbùsh,  ed  in  guifa 
di  turbante  la  gialla  e bruna.  Sui  fianchi  pende  il  yèzy  ornato  di 

placche  d’ottone  e di  argento.  Mi  pregano  di  venire  ad  onorare  il  loro 
tetto  quando  fi  partirà  di  qui.  Qui  in  Uadi  Feiran  vengono  gli  arabi 
nella  llagione  dei  datteri,  cioè  ellate  ed  autunno.  Interrogati  full’epoca 
della  manna,  alcuni  mi  dicono  che  cade  dai  tarfa  fra  un  mefe  faprile), 
altri  dicono  fra  4 mefi  circa.  Credo  che  quelli  ultimi  hanno  più  ragione. 

Viene  a trovarci  un  povero  ragazzo  a cui  manca  un  piede.  E 
nella  più  orribile  miferia.  Una  camicia  cenciofa  ed  una  taqieh  fu- 
dicia  formano  tutto  il  fuo  velliario. 

Hafan  l’uomo  del  Serbai,  di  cui  ho  parlato,  e che  fi  era  unito 
a noi,  ha  una  bella  tella,  barba  nera,  e velie  lo  ^aabut  di  lana  nera, 
il  tarbUsh  ed  il  turbante  bianco.  Ha  un  fucile  a miccia  lungo  e 
fottile  a 24  faccette  di  rame. 

Mentre  M.  fa  uno  hudio  del  nollro  attendamento  fra  le  palme 
ed  i monti  roffi  che  ci  fovrahano,  me  ne  vado  a caccia  rimontando  il 
rufcello  che  nafce  poco  più  in  fu  fotto  le  palme  e fi  perde  più  in  baffo 
nella  fabbia.  Mi  fmarrifco  nel  bofco  in  quelle  intricate  macchie  di 
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palme,  di  tarfe  e di  feyal.  Spettacolo  incantevole!  qualche  cofa 
delle  forefte  vergini!  Palme  d’ogni  grandezza,  ritte  e fvelte,  curve 
e nane,  tutte  nate  a cafo,  coperte  di  rami  fecchi  fino  alla  bafe  \ 
cefpugli  di  palme,  tamarix  dai  tronchi  e dai  rami  contorti,  colle 
radici  fuori  della  terra  -,  mimofe  con  le  foglie  finiflime  come  trina, 
a rami  armati  di  lunghe  fpine  bianche.  Il  bofco  è così  folto  in  alcuni 
punti,  che  non  vi  poffo  paffare,  non  avendo  una  fcure  con  me  per 
farmi  una  ftrada.  Piegai  al  S.,  ed  il  Serbai  colle  fue  vette  ardite  mi 
apparve  al  di  fopra  della  volta  verde.  Tornando  a cafa  incontrai  P. 
con  due  inglefi  che  fono  qui  a Feiran  da  quattro  giorni.  Come  gli 
invidio  ! Poco  dopo  effer  giunto  mi  incammino  di  nuovo  per  falire 
un  picco  di  granito  rofl’o  e di  gneiss.  L'afcenfione  però  non  è così 
facile,  giacché  lo  gneiss  fi  frantuma  ed  il  granito  in  forma  di  cubi  fi 
fiacca  nel  fenfo  del  clivaggio.  Nella  falita  dovetti  abbandonare  i mar- 
telli che  mi  impedivano  di  adoperare  bene  la  mano  delira.  La  cima 
la  più  alta  non  è quella  che  vedevo  dalle  tende.  Colà  giunto  trovai 
cinque  o fei  avanzi  di  cafupole  fatte  di  ciottoli  fenza  calce,  benché 
orizzontali,  da  ftarci  appunto  appunto  coricati. 

Di  laffù  la  villa  era  llupenda,  la  uadi  di  palme  che  ferpeggia  al 
S.  E.,  le  tende  ed  i cammellieri  ai  piedi  del  mionte,  una  uadi  fecon- 
daria  che  fcende  dal  Serbai  come  un  ghiacciaio,  tutte  le  alte  punte 
di  gneiss  e di  granito  rollo  e qualche  fiore  giallo  aromatico  (Phlomis). 
La  uadi  é più  arida  verfo  il  N.  O. 

Scendendo  prendo  un’altra  direzione,  ma  la  difcefa  fi  fa  male  e 
con  molta  fatica.  Incontro  una  grotta,  ma  non  poffo  entrarvi,  non 
avendo  lume,  però  all’entrata  trovo  dei  cenci  che  caddero  in  pol- 
vere al  folo  toccarli. 
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Intanto  veniva  la  fera.  Il  fole  aveva  abbandonato  le  alte  cime  del 
Serbai^  la  uadi  era  neH’ombra,  i fuochi  dei  cammellieri  fplendevano. 
Avevo  gli  occhi  un  poco  fianchi  dalla  luce  del  giorno.  L’idea  che  la 
notte  mi  poteffe  forprendere  mi  fpaventò  e fcefi  preflo  come  potei  \ 
giunto  ai  polli  difficili,  dovetti  fofpendermi  colle  mani  e cercare  coi 
piedi  penzoloni  un  punto  d’appoggio.  Ogni  giro  che  facevo  per  fa- 
licitare  la  difcefa  era  un  ritardo,  ed  un  ritardo  era  la  notte  crefcente 
e l’impoffibilità  di  fcendere.  Giunfi  finalmente 
ad  un  punto  ove  il  pendìo  era  più  praticabile, 
e ritrovai  i miei  martelli  e fendi  la  voce  di 
Surur,  che  gridava  : 

— Sidi ^ fidi ^ Vaal  akull  (Padrone,  padrone, 
vieni  a mangiare!). 

Mi  prometto  di  non  intraprendere  più  giri 
di  quella  forta  lenza  la  rete  per  le  rocce  e col 
Shiruàl. 

M.  e P.  tornarono  pure  dalla  caccia  e fi 
pranzò  in  parte  al  lume  della  luna,  in  parte  al 
lume  di  candela.  Da  lontano  fi  lenti  va  il  fuono 
monotono  di  una  rebàbeh  ed  un  concerto, 
affievolito  dalla  diftanza,  di  uccelli  che  cicala- 
vano nel  bofco.  La  luna  fplendeva  folenne  nel 
celo  turchino,  più  chiaro  verfo  i monti  neri. 

Le  palme  erano  piene  di  ombra  e la  labbia 
biancheggiava  di  una  luce  pallida  e fredda. 

Cattiva  nuova  ! 1 noftri  polli  fi  fono  rifugiati 
nel  bofco,  e fe  capitano  i fhakal  fiamo  ferviti  ! Si  manda  un  uomo 
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con  un  ramo  accefo  a cercare  fra  i cefpugli  e le  piante.  La  fiamma 
gira  fra  i rami  e per  la  macchia,  formando  delle  trine  nere  o delle 
malTe  fcure  bucate  di  luce.  Finalmente  quafi  tutti  i polli  fi  ritrovano 
e tornano  in  gabbia. 

A 

Il  fuonatore  di  rebàbeh  viene  a fuonare  alla  noflra  tenda.  E una 
melopea  monotona  e malinconica  che  rammenta  quel  trifte  gemito 
della  faqìeh  d’Egitto,  con  fopra  un  ricamo  leggero  di  fcale  croma- 
tiche difcendenti. 

La  notte  è fplendida  ! 
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Feiran  — oAfcenfione  del  Serbai. 


IO  marzo. 


Regolo  i barometri  che  qui  fegnano  709™“*,  mentre  il  termometro 
centigrado  all’ombra  fegna  9°,  9. 

Partiamo  alle  8-+-  io'  ed  arriviamo  in  fondo  a Uadi  oAleikat  dove 
fi  fcende  da  cammello  alle  9 H-  40'.  Lungo  il  cammino  trovo  una 
ifcrizione  finaitica  do  nnì  il  Hirpann  • 


Le  via  è diflQcoltofa  ed  un  mulo  di  montagna  farebbe  meglio  che  un 
cammello.  S’incontrano  delle  ifcrizioni  non  figurate.  In  quella  località 
Lepfius  pretende  che  anticamente  ci  foffe  un  lago  deducendolo  in  parte 


(i)  Devo  quella  traduzione  alla  cortefia  del  dotto  Prof.  M.  A Lévy  il  quale  mi  fa  oCTervare  in  una 
fua  lettera,  che  ambedue  i nomi  [Kelb,  ’Aud)  fono  frequentilTimi  nelle  ifcrizioni  finaitiche;  Tunica 
olfervazione  da  farfi  fi  è che  il  rvaw  non  ha  la  teda  chiusa. 


« Kelb  figlio  di  'And  » 
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dai  depofiti  di  alluvione  che  ivi  fi  rifcontrano;  però  tali  depofiti  anzi  che 
effere  orizzontali,  come  dovrebbero  effere  fe  folle  vera  quella  ipotefi, 
fono  invece  inclinati.  Si  vedono  attendamenti  di  lana  bruna.  Alcune 
palme  mimofe,  in  piedi  e non  molto  vecchie  fanno  fupporre  che  i tor- 
renti prodotti  dalle  piogge  invernali  non  rotolino  più  mafil  enormi. 

Alle  9 + 5o'  incontriamo  degli  avanzi  di  abitazioni,  dei  mafli 
rofi  dalle  acque,  e ci  fi  offre  allo  fguardo  una  villa  ftupenda  del 
Serbai  formato  da  quattro  picchi  principali,  due  a finiltra  e due  a 
delira.  La  direzione  della  creila  è dal  S.  E.  al  N.  O.  Il  barometro 
aneroide  fegna  ora  677“^“, 3 e il  termometro  centigrado  i3‘',6. 

Riparto  alle  io  ed  alle  ii  il  barometro  aneroide  marca  661™“. 
Il  vento  che  fpira  è frefco  e profumato,  e la  llrada  che  percorriamo 
è una  fcarpa  formata  da  rottami  di  granito.  Qua  e là  sfincontrano 
pozze  d’acqua  piovana. 

Si  entra  alle  ii  1/4  nella  gola  detta  (ylbìi  Hamed  che  divide  il  3“ 
dal  4”  picco  (cominciando  da  finillra). 

Alle  II  1/2  breve  fermata  all’ombra  di  un  enorme  mallo  di  gra- 
nito roffo.  Il  termometro  centigrado  marca -|-  17"  e il  barometro 
aneroide  639°^™.  Ho  la  fortuna  di  trovare  una  pianticella,  lo  Jìachis 
affinis,  ed  un  ajìragalus  fpinofo. 

La  villa  è llupenda.  Sotto  di  noi  un  mare  di  monti  nudi  color 
di  ruggine,  folcato  da  Dadi  biancallre,  a delira  il  '\J^aqb-el-Haua,  a 
finillra  la  catena  terminata  dal  Jebel-et-Tlh,  il  celo  puriffìmo  quafi 
bianco  all’orizzonte.  La  gola  fcende  a picco. 

Alle  12  la  falita  è così  ripida  che  è imponìbile  di  camminare 
fenza  affannarli.  Il  burrone  per  il  quale  noi  montiamo  fi  chiama 
Q/lbìi  Hamed^  giacché  vallata,  burrone  o piano  circofcritto,  è fempre 
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un  uadi  per  i beduini.  Il  pendìo  fovraftante  fembra  impraticabile.  A 
diritta  ed  a finiftra  due  picchi  li  elevano  di  un  fol  pezzo  di  granito,  e 
prefentano  le  ftefl'e  pareti  levigate  e.  perpendicolari  del  monte  Cervino 
dal  lato  del  Vallefe.  Dopo  un  alto  di  20  minuti  lì  riparte.  Ad  un’ora 
dalla  cima  non  fi  incontrano  che  ripidi  pendìi  di  granito,  e quello  è 
collituito  di  un  pezzo  di  granito  bigio.  Il  granito  rollo  è più  baffo. 
Il  barometro  aneroide  legna  598°"”,  il  termometro  centigrado  -+- 17". 
Le  cime  corrono  circa  da  S.  a N.  Al  S.  fi  ftende  la  fpiaggia  del  mare, 
la  catena  biancaftra  di  calcare  del  Jebel-et-Tih , e lotto  fincrocia- 
mento  di  mille  Uadi  i monti  di  granito  bigio  e di  gneiss  che  fono 
rigati  perpendicolarmente  da  vene  di  granito  rollo , color  ruggine , 
come  fe  foffero  rigagnoli  rimalli  dopo  una  pioggia  di  fangue. 

Al  S.  E.  l’orizzonte  fi  fperde  in  una  nebbia  chiara,  all’Ovell 
ZNjiqb-el-Haiia  (via  del  Sinai)  e "^N^aqb-d-TSudrah  (via  di  Tdr){^), 
dietro  il  Tih  e V'Aqabah^  al  N.  O.  la  fpiaggia  ed  il  oAbìi  Zelimeli^ 
verfo  il  Nord  più  vicino  a noi  un  monte  quafi  tutto  di  granito  roffo, 
Jebel-el-^enàt.  In  cima  fi  rifcontra  un  avanzo  di  cafa  e delle  ifcri- 
zioni  fmaitiche,  fra  le  quali  la  feguente 

i f 1 g I 

■<  Salati!  (Salute!  pace!)  ‘Aid  figlio  di  Kafii  fo  KafifbJ  CQA-jfi  o Qafifib)  » (2) 

(1)  olfia  jfis  cioè  il  Monte  Sinai  (Robinson,  Bibl.  R.,  1,  140). 

(2)  Due  offervazioni.  Prima  di  tutto  dirò  che  il  nome  del  padre  fi  può  trovare  nell’arabo  e nell’ebraico; 


Arconati  Visconti,  Diario,  1. 
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Ripartiamo  alle  2 4-  35'',  rinclinazione  del  piano  di  granito  è 
di ‘circa  3i°,  la  difcefa  è faticofilFima  e cafco  qualche  volta.  Il  fole 
fparifce  predo  e ci  troviamo  nelFombra  della  gola.  Ritrovo  poco 
a poco  i fichi  felvaggi , le  pozzanghere  di  acqua  piovana  e final- 
mente alle  5 e 20'  ritroviamo  Vhejjin  e U^ajfa7\  Purché  fi  arrivi  a 
Feiran  prima  di  notte!  M’accorgo  che  è la  terza  punta  quella  che 
abbiamo  falito.  Il  cammello  cammina  più  lentamente  di  flamani. 
È notte  quando  arriviamo  nel  fondo  di  Uadi  oAleikat  prelfo  che 
piano.  Dinanzi  a noi,  nel  celo  puro,  brilla  una  fìella  che  mi  ricorda 
una  romanza  di  Wagner  fentita  a cantare  circa  un  anno  fa  a Paffy. 

Bell’efFetto  di  luna!  Non  mezze  tinte,  ombre  calde  fui  fuolo  bianco, 
il  fondo  pallido  illuminato.  La  riva  delira  è in  ombra,  folo  qualche 
punto  afferra  qualche  raggio  di  luce  e cotefti  punti  brillano  come 
llelle  nella  maffa  d’ombra  dei  monti.  A finiflra  invece  i monti  erano 
vivamente  battuti  dalla  luna.  Le  mimofe  paiono  ifole  nere  fofpefe 
nell’aria.  Alcuni  fuochi  vicino  alle  tende  brune  ed  i cani  che  abba- 
iano. è allegro.  Forfè  ha  bevuto  il  mio  vino  nelle  cinque  ore 

che  palfò  in  faccia  alle  provville.  Finalmente  verfo  le  7 fcorgo  dei 
lumi;  fono  le  tende  di  nuovi  arrivati.  Poco  dopo  mi  trovo  fotto  la 
mia  tenda,  pranzo  e divoro  con  voracità  una  maffa  di  uccelli  uccifi 
da  M.  Oggi  egli  ha  fatto  una  gran  flrage  a caccia  ed  un  bello  Audio. 


quindi  il  legno  fecondo  della  feconda  linea  che  ha  la  forma  di  un  8 è un  meni,  come  lo  fi  può  chia- 
ramente vedere  confrontando  lo  Zeitjcher,  d.  d.  £M.  G.,  XXII,  pag.  268  e de  Vogué,  Jn/criptions 
/émitiques,  pag.  196. 


(Nota  del  prof.  M.  A.  Lévy). 
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Da  Uadi  Feiran  a Uadi  Solàf. 


1 1 marzo. 

Partiamo  a piedi  e verfo  le  8 raggiungiamo  la  carovana.  Paffiamo 
vicino  a dei  monti  coftituiti  di  feldifpato  e di  amfibolo  aventi  una 
fcarpa  di  terra  argillofa.  Incontriamo  una  famiglia  di  piccoli  felvaggi 
tutti  nudi,  una  bella  bambina  di  otto  anni  ornata  di  braccialetti,  di 
una  collana  e di  anelli  in  ferro  e in  piccole  palline  di  vetro. 

I noflri  arabi  fono  oggi  beniffimo  veftiti,  forfè  perchè  fi  deve  paf- 
fare  per  un  villaggio. 

Strada  facendo  s’incontrano  refli  di  cafe  crifliane.  Una  donna,  la 
forella  di  Hafan  padre  di  Nafl'ar,  viene  a farmi  vedere  un  pollice 
informe,  una  fpece  di  panereccio.  Io  non  fo  cofa  farle.  Efl'a  ha  dei 
bei  braccialetti  d’argento  e di  corallo,  e delle  collane  in  vetro. 

Da  ieri  in  qua  abbiamo  falito.  Oggi  il  barometro  aneroide  marca 
674™"’  mentre  a Feiran  marcava  709"””.  Abbiamo  impiegate  due 
buone  ore  per  fortire  dal  bacino  dell’antico  lago.  I depofiti  di  terra 
argillofa  fono  in  quella  località  affai  imponenti  e contraftano  col  loro 
tono  giallaftro  con  quello  delle  montagne  fcure  di  gneiss  e di  granito. 
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Continuiamo  a camminare  in  Uadi  Feiran.  Verfo  mezzogiorno  e 
mezzo  ci  fermiamo  airombra  di  un  gran  maffo  per  far  colazione. 
La  temperatura  che  era  falita  fino  a 38°  è fcefa  a 27°  in  grazia  di 
un  frefco  venticello  di  Oveft.  Gli  arabi  della  noftra  carovana  hanno 
un  poco  cambiato,  ve  ne  fono  tre  o quattro  di  nuovi.  Sono  tutti 
armati  di  lunghi  fucili  a miccia,  ed  hanno  la  cintura  caricata  di 
cartuccere  e di  fekkin  a manico  incroftato  di  argento  a difegni. 
Khalil,  il  figlio  di  Alì,  cammelliere  di  M.  prova  la  fua  piftola.  È 
una  macchina  pefante  di  forma  bizzarra  nella  quale  mette  molta 
polvere  e dei  cenci  per  ftoppaccio. 

Si  riparte  verfo  il  i 1/2.  Le  montagne  fono  più  baffe  e la  Uadi 
più  larga.  Verfo  le  tre  vediamo  il  quftan  rollo  del  noftro  Sheikh 
Mdahhar,  il  quale  ci  invita  ad  andare  a cafa  fua.  Non  poffiamo 
ricufare,  ma  infiftiamo  molto  perchè  non  fi  ammazzi  un  montone,  e 
non  ci  cuocia  del  pilaf. 

Dopo  poco  la  carovana  continua,  M.  ed  io  fcendiamo  a piedi  e 
tagliamo  rifimo  di  granito  molto  friabile  che  fi  rilega  alla  collina 
che  i nofiri  cammelli  devono  girare.  Sulla  collina,  fra  i blocchi  di 
granito  bianco,  vi  fono  delle  mifere  cafupole  in  pietra,  dello  fiefl'o 
colore  della  roccia  fulla  quale  ripofano  -,  qualche  roccia  fcavata,  come 
quelle  di  Uadi  oAleikat  e del  monte  Serbai,  ferve  di  abitazione.  Sulla 
porta  e fulla  facciata  di  uno  di  quefii  abituri  che  pare  nuovo  fi  vedono 
delle  macchie  di  fangue.  Tale  effendo  Tabitudine  di  quefii  luoghi,  di 
imbrattare  la  cafa  col  fangue  di  becco  uccifo  per  la  fefia  della  inau- 
gurazione. 

Traverfato  l’ifimo  fcendiamo  in  una  piccola  pianura,  dove  fono 
rizzate  le  tende  dello  Sheikh.  Effe  fono-  in  lana  bruna  a righe  bianche. 
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Tutta  la  famiglia,  uomini  e bambini,  eccettuato  le  donne,  e gli  amici, 
ci  afpettavano.  Si  flendono  i tappeti  e ci.  fervono  dei  datteri  abba- 
flanza  frefchi  e del  caffè.  Paffata  un’ora  e mezzo  riprendiamo  la 
noftra  ftrada.  Traverfiamo  una  uadi  affai  larga  alla  cui  dritta  è il 
Jebel  T{iifeiet  e il  VHjiqb  el-Haua  coronato  in  alto  da  un  ultimo  ri- 
fleffo  del  tramonto.  Le  montagne  divengono  fcure  e la  uadi  di  un 
grigio  freddo  e fmorto.  Ma  la  vifla  forprendente  è dietro  di  noi  all’O. 
Il  Serbai  drizza  in  tutta  la  fua  altezza  un  profilo  azzurro  fopra  un 
celo  d’oro  rigato  di  nubi  lunghe  e fottili  color  di  fangue.  Mai,  da 
vari  giorni,  avevo  vifto  il  Serbai  più  imponente  e più  fiaccato  dalle 
montagne  che  lo, circondano:  qui  dominava,  fi  vedeva  folo,  e fi  pen- 
fava  al  Sinai  dell’Efodo. 

La  fabbia  è roffa,  il  crepufcolo  è corto,  la  luna  è piena,  ma  la  uadi 
è fcura,  qualche  roccia  levigata  di  granito  afferra  un  raggio  di  luna 
e brilla  nell’ombra  di  una  luce  pallida.  Il  celo  è rigato  in  tutti  i fenfi 
di  cirri  bianchi  e diafani. 

Alla  fine  alle  7 fi  vede  brillare  fopra  il  fondo  nero  delle  montagne 
di  finiftra  una  flella  giallognola.  È il  fuoco  dei  noflri  cammellieri  e 
delle  noftre  tende. 

La  notte  è belliffima  quantunque  il  celo  non  fia  molto  puro.  La 
luna  fa  fiaccare  fui  celo  azzurro  il  profilo  irto  di  picchi  del  V^aqb 
el-Haua  e del  Jebel  J{iifeiet. 
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Convento  di  Santa  Caterina. 


12  marzo. 


Siamo  partiti  verfo  le  8 1/2.  Il  tempo  è un  poco  nuvolofo,  tanto 
meglio,  non  fi  avrà  tanto  caldo  per  pafl'are  V^aqb  el-Haiia. 

Mohammed  coi  cammelli  delle  caffè  della  cantina  prende  a finiftra 
per  girar  la  montagna,  non  potendo  paffare  il  V^aqb. 

Si  traverfa  una  gola  fra  due  monti  di  granito  roffo,  alti  e fpeffo  a 
picco,  fi  trovano  maffi  fcavati  e bucherellati  dalle  acque  e dall’aria 
come  in  cima  al  Serbai,  foltanto  là  il  granito  era  compatto  e duro. 

La  via  è peffima,  in  pochi  punti  delle  alpi  fi  trova  una  via  da  muli 
così  cattiva.  Quella  fpece  di  fenderò  che  feguiamo  è fofpefo  ai  fianchi 
del  monte  a delira.  In  alcuni  punti  vi  è un  avanzo  di  felciato  che 
pare  affai  antico,  fatto  forfè  da  quelli  del  convento.  Dei  maffi  enormi 
rotolati  dal  torrente  che  fcorre  nel  burrone  fono  fofpefi  fopra  la  via. 
Il  granito  è quafi  fempre  roffo,  alcune  volte  traverfato  da  vene  di 
granito  bigio,  e da  pendii  di  granito  giallaftro  terrofo  e decompofto 
che  fi  fgrana  fotto  i piedi.  Qua  e là  dei  cefpugli  gialli  e lecchi  e dei 
giunchi  che  fanno  fupporre  la  prefenza  dell’acqua.  Infatti  balla 
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fcavare  il  fuolo  alla  profondità  di  una  ventina  di  centimetri  perchè 
l’acqua  forga.  L’afpetto  della  gola  e dei  monti  che  ci  circondano  è 
ftupendo.  Si  fale  molto.  Alle  1 1 1/2  il  barometro  aneroide  fegna  641”"" 
mentre  ieri  a Uadi  Feiran  fegnava  709““. 

Incontriamo  per  terra  il  corpo  di  un  cammello  morto.  Gli  avvoltoi 
gli  hanno  già  mangiati  gli  occhi,  le  labbra,  ed  aperto  una  piaga  nel 
petto  che  fotto  i nuvoli  neri  di  mofche  moflra  dei  lembi  di  carne 
verdaftra.  I nollri  cammellieri  lo  riconofcono  per  il  cammello  che 
portava  le  loro  provvide.  Il  giorno  che  ci  fermammo  a Feiran  il 
cammello  già  malato  fu  avviato  fcarico  e lentamente  verfo  il  convento, 
ma  a quel  che  pare  il  poveretto  non  potè  fuperare  il  pajfaggio  del 
vento  e mori  a mezza  firada. 

lujjef  uccìde,  una  upupa  che.gli  arabi  chiamano  Sultàn  et-teir  (ve 
degli  uccelli)  forfè  per  la  creda  di  penne  a corona  che  gli  orna  il  capo, 

Verfo  mezzodì  le  montagne  d allargano  e la  via  d appiana,  li 
cammina  fu  dei  tratti  di  fabbia  formati  di  granito  sfatto.  Incontriamo 
una  donna  giovane,  ma  velata,  con  un  uomo  fcoperto,  ma  brutto. 
Quelli  ci  offre  del  latte  e dei  cridalli  di  rocca.  Beviamo  il  primo 
con  entudafmo;  del  latte  nel  deferto!  ma  ritìutiamo  i fecondi  che 
non  hanno  nulla  di  particolare. 

Si  fcende  leggermente.  La  via  d allarga.  In  faccia  d rizza  maedo- 
famente  un  monte  a picco  di  granito  compatto  e lucente,  è il  Jebel 
Saffafeh  e poco  dopo  fcorgiamo  neiravvallamento , fra  il  Saffafeh 
ed  il  Jebel  F>eir  a dnidra,  un  ammaffo  di  cafe,  un  non  fo  che  tra 
il  villaggio  e la  fortezza.  È il  convento  del  Sinai. 

Al  tocco  d giunge  fotto  le  mura.  È un  lungo  giardino  piantato  di 
cipreld,  di  olivi  e pioppi,  un  muro  ed  un  foffo  attorno.  Il  convento 
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circondato  di  mura  bucate  da  feritoie  al  di  fopra  prefenta  dei  campa- 
nili. Una  piccola  bandiera  greca  larga  quanto  una  pezzuola  fventola 
all’angolo  di  un  terrazzo.  Sotto  una  oliva  fuori  del  convento  alcuni 
frati  greci  godono  l’ombra  e l’ozio  con  alcuni  arabi  probabilmente 
jebelìeh  (fervi  della  gleba). 

Si  giunge  fotto  le  mura  del  convento.  Da  una  fineftra  a io  metri 
circa  d’altezza  fi  affaccia  un  frate  e ci  chiede  le  lettere  del  Patriarca 
che  fervono  di  paffaporto  per  entrare.  Tiro  la  mia  lettera  di  tafca  e 
vado  ai  piedi  del  muro,  mi  calano  una  corda  e vi  attacco  la  lettera 
che  in  quello  modo  entra  in  convento.  Poco  dopo  aprono  un  portone 
a delira  e fi  entra  coi  cammelli  e la  roba  in  una  fpece  di  cortile  cinto 
di  mura.  Di  lì  fi  paffa,  noi  viaggiatori,  per  una  porta  baflillima  e 
tutta  di  ferro  in  un  corridoio,  poi  un’altra  porta  ed  altri  corridoi, 
quindi  ci  troviamo  in  mezzo  a cortili,  cafe  ammucchiate  le  une  addoffo 
alle  altre,  alte  e baffe.  Si  vede  una  chiefa  mell'a  per  illorto  imbian- 
cata di  frefco,  delle  vie  felciate  come  in  uno  dei  nollri  villaggi.  Silenzio 
generale  ! non  fi  vede  un  frate.  Strano  convento  ! 

Finalmente  un  monaco  ci  indica  la  firada.  Per  molte  fcale  di  legno 
fi  giunge  ad  un  corridoio  ellerno  che  dà  nelle  nollre  camere.  Dal  cor- 
ridoio fi  vede  la  chiefa.  Le  ftanze  fono  pulite  con  divani  attorno. 

Ecco  il  Sinai  ! 

Il  convento  fu  coftruito  da  Giuftiniano.  Da  per  tutto  piante  e croci. 
Si  fente  una  campana  che  fuona  le  ore.  Delle  lampade  ad  olio,  dei 
bicchieri  di  vetro  ! quante  cofe  per  così  dire  dimenticate. 

Paffiamo  una  parte  della  giornata  a ripofarci  e ripulirci.  Dopo  il 
tramonto  andiamo  per  ufcire,  ma  la  porta  è chiufa,  dopo  una  lunga 
infi  [lenza  finifcono  per  permetterci  l’ufcita.  Andiamo  a paffeggiare 
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per  la  via  dalla  quale  fiamo  venuti,  I monti  fraftagliati  del  V^aqb-el 
Haua  fi  diftaccano  fopra  un  celo  pallido  e chiaro.  Tutto  è in  ombra, 
i monti  ed  il  convento. 

Torniamo  acafa  verfo  le  7.  Ma  la  porta  è chiufa  per  davvero  quella 
volta.  Da  una  fineftra  coperta  di  una  tettoia  di  legno  (la  fìnellra  dalla 
quale  ci  avevano  chiefto  la  lettera)  ci  buttano  giù  una  corda  a nodi. 
Mi  metto  a federe  in  una  fpecie  di  llafFa  fatta  colla  corda  pallata  attra- 
verfo  le  cofcie,  ed  impugnata  la  fune  mi  lafcio  tirar  fu.  Bifogna  fare 
attenzione  e puntellarfi  coi  piedi  al  muro,  per  non  girare,  come  del  rello 
feci  io,  A mezza  via  felfetto  è flrano.  Non  fi  vede  altro  che  un  muro 
bigio  che  quafi  vi  tocca  il  nafo,  fi  ha  il  fentimento  di  effer  fofpefi,  un 
non  fo  che  di  vuoto  che  vi  avvolge.  Ma  in  pochi  fecondi  fi  giunge  alla 
fìnellra  e fi  è tirati  dentro.  Quello  era  fino  a pochi  anni  fa  l’unico  modo 
di  entrare  in  convento,  ma  raccontano  che  quando  venne  il  Principe 
di  Galles  fu  aperta  una  porta.  Quella  però  foderata  di  ferro  villa 
flamani  rimonta  ad  un’epoca  più  antica.  Paffiamo  per  altri  corridoi 
ed  altre  fcale  per  ritornare  alla  nollra  camera.  Si  olTervano  delle  fe- 
ritoie con  dei  cannoni  che  non  fi  ricordano  più  di  aver  fervito. 

Strano  convento!  Il  Sinai  quando  lo  fcorfi  da  lontano  mi  fvegliò 
una  certa  emozione.  Il  Serbai  però  come  lo  vidi  ieri  da  Uadi  Solaf 
era  più  imponente  ancora, 

Surur  ha  un  poco  di  febbre.  Mohammed  e Marzù  hanno  già  ria- 
vuto le  febbri.  P.  ieri  non  fi  fentiva  bene,  io  fon  minacciato  da  un 
grande  incomodo.  Che  fpedale  ! 


Abconati  Visconti,  Diario,  1. 
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Sinai. 


i3  marzo. 


Siamo  partiti  alle  i o meno  un  quarto  per  fare  l’efcurfione  del  Jebel 
^luja  e del  Saffafeh.  Paffiamo  dietro  al  convento  che,  coi  muri  di- 
ritti e privi  di  fineftre  o piccoliffime  in  alto  e bucati  di  feritoie,  pare 
una  fortezza  del  Medio  Evo.  Saliamo  il  monte  dalla  parte  del  S.  E. 

Per  facilitare  la  via  i monaci  hanno  fatto  una  fpecie  di  fcalinata 
colle  pietre  di  granito  del  monte.  Ma  la  pioggia  e la  noncuranza  hanno 
refa  la  via  difficile  in  molti  punti  (i). 

Siamo  partiti  con  un  frate  del  convento,  che  parla  un  poco  l’ita- 
liano, ed  una  guida,  un  arabo  jebelìeh,  che  per  combinazione  fi  chiama 
^ufa  (Mosè).  Il  barometro  aneroide  al  convento  fegna  628™"’,  il  ter- 
mometro centigrado  24“,  5.  Il  tempo  è fereno  con  qualche  nuvolo.  Alle 
IO  1/2  giungiamo  ad  una  fonte  d’acqua  limpida.  Sotto  dei  maffi  di 
granito  roffo,  del  capelvenere  orna  il  bacino.  Corre  una  leggenda  fu 


(i)  Secondo  Frefcobaldi  quella  fcalinata  farebbe  opera  di  Mosè.  « Scaglioni  ertillìmi  i quali  fece 
■Moyfes  e fuoi  più  intimi,  » Viaggio  di  Lionardo  Frefcobaldi  in  Egitto  e ‘Terra  Santa.  Roma  i8r8, 
pag.  125. 
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cotefta  fonie.  Un  calzolaio  incredulo  da  prima,  venne  in  cotefto  luogo 
e vi  rimafe  3o  anni,  avendo  il  celo  fatto  il  miracolo  di  far  fgorgar 
dell’acqua  ove  prima  non  era  che  un  faffo. 

Salendo  lentamente  difcorriamo  col  monaco.  Il  fegretario  è a vita, 
ed  è quello  che  tiene  le  chiavi  dei  tefori  della  chiefa.  Il  Superiore  ogni 
due  anni  cambia  e cede  il  pollo  ad  un  altro.  Ora  è il  Padre  Cornelio. 
Gli  arabi  jebelieh^  fchiavi  del  convento,  fono  circa  feicento.  Il  con- 
vento li  mantiene  e dà  loro  qualche  veftito  di  tanto  in  tanto.  Non  lo 
li  direbbe,  vedendo  i cenci  che  li  coprono  alla  meglio.  Due  bambini 
ci  accompagnano.  EHI  fanno  8010  ore  di  arrampicata,  non  certo 
per  rinterelfe  nè  delia  novità,  nè  della  lloria,  nè  della  fcienza,  ma 
per  bufcarli  pochi  foldi  di  baqshish.  Gli  fchiavi  del  convento  pagano 
in  lavoro,  ma  lavorano  poco.  Il  zMiiJa  che  è guida,  e che  del  refto  ha 
una  faccia  di  briccone,  tirò  anni  fa  una  fchiopettata  contro  il  P.  Su- 
periore, perchè  i frati  fi  erano  lamentati  di  un  certo  lavoro  non  fatto. 

Il  convento  è approvifionato  per  un  anno  circa,  « ma  fe  gli  arabi 
lo  fapeffero!»  diceva  il  monaco,  ed  aggiungeva  per  conclufione  ; « ci 
vuol  politica!  ci  vuol  politica!» 

Poco  dopo  la  fonte  del  calzolaio  giungiamo  ad  una  fpece  di  porta 
ad  arco  circolare  fatta  da  un  frate  che  altre  volte  eflendo  eremita  fui 
monte,  accomodò  la  via  per  i pellegrini. 

Si  giunge  ad  un’altra  fonte  e ad  un  altro  arco,  e quindi  alla  chiefa 
di  S.  Elia.  Mifera  cafetta  di  pietra  fenza  forma;  un  quadrato  di  terra, 
nel  quale  fi  vedono  due  cipreffi  alti  un  metro,  fi  chiama  il  giardino. 
Un  bel  cipreffo,  vecchio  e pelato  dai  due  terzi  in  giù,  fi  chiama  il 
cipreffo  di  Mosè.  Avrebbe,  fecondo  i frati,  circa  36oo  anni  ! 

Da  quello  punto  comincia  il  monte  di  Mosè  propriamente  detto, 
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fui  quale  fall  a ricevere  da  Dio  le  tavole  del  decalogo.  Ogni  punto  è 
una  memoria.  Qui  vi  è un  buco  nel  faffo  ove  Mose  pofò  il  capo.  Ma 
anche  i mufulmani  vi  hanno  le  loro  reliquie.  Il  Profeta  fece  il  pelle- 
grinaggio della  facra  montagna,  e moftrano  ancora  Torma  del  piede 
del  cammello  nel  granito.  L’ultimo  pezzo  di  falita  è un  pochino  erto 
e faticofo. 

Alle  12  1/2  fi  giunge  in  cima.  Il  barometro  aneroide  fegna 
e il  termometro  centigrado  14°,  6. 

La  temperatura  è fenfibilmente  frefca;  il  celo  è coperto  da  un  cirro- 
ftrato.  Non  pollo  dare  un’idea  migliore  della  vifta  che  fi  ha  (che  d’al- 
tronde è un  poco  chiufa  dalla  nebbia  che  copre  l’orizzonte)  che  colle 
parole — tempefta  di  pietre.  — Un  ammaffo  di  picchi,  di  monti,  di 
blocchi  enormi  di  forme  ardite  e llrane,  fpaccati,  a creila  o tondi,  di 
precipizi,  ed  intorno  fempre  altri  monti  enormi  ed  affai  più  alti  che 
lunghi  •,  in  una  parola  un  mare  di  onde  immenfe  di  granito,  rapprefe 
come  per  incantefimo. 

Al  S.  O.  fi  fcorge  il  Jebel  Katheì'in,  più  alto  del  Sinai  di  3oo 
metri  forfè.  Alcune  tracce  bianche  di  neve  lì  fono  fermate  nelle  fef- 
fure  delle  pietre  di  colore  fempre  uniforme , granito  roffo  arrugginito 
dal  tempo.  Monti  vecchi  e calvi  di  vegetazione.  Dopo  i monti  e le 
Uadi  più  chiare,  diverfo  dagli  altri,  lungo,  biancallro,  terminato  da 
una  fuperlice  piana,  il  Jebel-et-Tih.  L’orizzonte  è bigio  ed  il  Tih 
più  chiaro  del  cielo. 

A S.  E.  il  Jebel  ^ellaui,  che  fi  dillacca  dagli  altri.  Sulla  cima 
del  Jebel  &^uja  lì  trova  una  povera  cappella  greca  rifatta  da  poco 
ed  avente  una  piccola  mofchea  fenza  forma  e fenza  ornamenti.  Al- 
l’interno due  affi  fu  delle  pietre  fervono  di  panca  per  chi  vuol  federfi. 
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Appefi  a dei  fili,  ftracci  di  mille  colori  fono  colà  attaccati  dai  mu- 
fulmani  che  hanno  fatto  il  pellegrinaggio.  Una  porzione  del  cencio 
rimane  attaccata  al  filo,  l’altra  dopo  che,  per  così  dire,  fi  è imbevuta 
di  fantità,  viene  portata  via  come  amuleto.  Si  mangia  un  boccone  nella 
mofchea,  e Mufa  non  fi  fa  fcrupolo,  fui  monte  fteffo  del  profeta,  che 
come  dilli,  è affai  venerato  dai  mufulmani,  di  bere  Varaqi  (acquavite) 
che,  come  tutte  le  bevande  alcooliche  è proibita  dal  Korano. 

La  temperatura  è a circa  12".  Scendiamo,  e quindi  per  la  flelfa  via 
fatta,  giunti  alla  chiefa  di  Elia  ci  dirigiamo  a finiftra  verfo  il  Saffafeh 
airO.  La  falita  è affai  difficile,  la  flrada  è tutta  nel  vivo  maffo,  e ci 
troviamo  come  in  un  fofl'o  di  pietra.  Le  pareti  a picco  hanno  2 a 3oo 
metri  d’altezza.  Qui  efìfte  un  vecchio  falice  {falix  alba),  di  cui  il 
tronco  mutilato  dai  turifli  inglefi  non  butta  che  miferi  rami.  iSaffafeh 
in  arabo  vuol  dire  falice,  e quella  pianta  diede  quindi  il  nome  al 
monte.  Arriviamo  ai  piedi  dell’ultimo  picco  del  Saffafeh,  il  barometro 
aneroide  fegna  699""”, 3.  Si  fale  per  una  via  bizzarra  e difficile,  cia- 
fcuno  rampica,  come  meglio  crede,  per  conto  fuo,  pigliando  d’affalto 
i blocchi  di  granito.  Io  giungo  in  cima  un  poco  prima  degli  altri,  e 
vedendo  una  punta  di  5o  a 60  metri,  ne  tento  l’afcenfione.  È per  così 
dire  un  muro  di  granito  a picco,  a pendii  ripidiffimi  e levigati.  Qual- 
che fenditura  in  quà  e in  là,  ecco  ciò  che  fi  prefenta  per  tentare  di 
falire.  Comincio  la  falita,  ma  giunto  a circa  25  metri  d’altezza,  non 
poffo  andar  più  in  fu.  La  parete  fi  alza  diritta  fopra  di  me.  Faccio 
uno  sforzo  per  afferrare  colla  mano  una  afperità  che  mi  par  di  fcor- 
gere  fui  mio  capo,  ma  nello  sforzo  il  piede  mi  fdrucciola  per  pochi 
centimetri.  In  un  baleno  penfo  ai  26  metri  che  mi  flanno  fotto  e alle 
pietre,  e mi  batte  terribilmente  il  cuore.  Ma  non  poffo  reflar  lì,  mi 
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pare  (farà  forfè  un’illufione)  che  fe  non  tento  di  andare  in  fu  il  mio 
piede  fcivola  infenfibilmente  e che  poi  dovrò  cadere.  Ma  a delira  ho 
fcorto  un  buco,  vi  ficco  la  mano  e con  uno  sforzo  mi  arrampico,  an- 
cora uno  sforzo  e poi  un  altro . . . Sono  giunto  in  cima  ! I miei  com- 
pagni mi  gridano  di  fcendere,  ma  non  ho  più  la  fcelta.  Giunto  fu  ciò 
che  credo  eller  la  cima,  mi  accorgo  che  mi  reftano  due  picchi  da  fa- 
lire.  Lo  faccio  fenza  difficoltà.  La  villa  è llupenda...  Il  monte  fcende 
a picco  aU’ovell  per  forfè  1000  metri.  Sono  le  3-1-35,  il  barometro 
aneroide  fegna  583”"’,  il  termometro  centigrado -f- 1 5°:  in  fondo  alle 
Uadi  fi  vedono  delle  cafe  microfcopiche  di  beduini.  Torno  alla  parte 
di  dove  falii  e mi  accingo  alla  difcefa.  Cofa  difficile  ! Mi  levo  le  fcarpe. 
Colle  calze  di  lana  groffa  fi  ha  il  piede  più  fermo.  Scendo  con  pre- 
cauzione, ma  vi  è fempre  quel  benedetto  precipizio  dinanzi  agli  oc- 
chi. Per  fortuna  diminuifce  ad  ogni  palTo.  Eccomi  giù,  fon  contento. 

I miei  compagni  mi  annunziano  che  ho  data  loro  molta  emozione, 
il  frate  ha  dette  le  orazioni,  e tutti,  arabi  e greci,  mi  dicono  che  fono 
il  primo  che  abbia  falita  quella  punta.  Quello  è un  gran  compenfo 
alla  fatica. 

Scendiamo  in  fretta.  Il  giorno  fe  ne  va.  Giunti  alla  bafe  del  Saf- 
fafeh,  fi  guarda  per  una  gola  a cannocchiale,  e fi  fcorge  la  punta  del 
Jehel  Samr  e le  Uadi  Koaib  e Haua  ed  i monti  per  cui  fiamo  ve- 
nuti al  Sinai.  Si  fcende  per  una  gola  ripida  faltando  da  un  maflb  al- 
l’altro. La  via  rammenta  quella  del  Serbai.  In  fondo  in  fondo , nel 
piano,  le  tende  dei  nuovi  viaggiatori.  Io  cammino  avanti  coi  due  ra- 
gazzi che  mi  comunicano  la  loro  foddisfazione  nel  trovarli  con  un 
viaggiatore  che  parla  arabo.  Uno  di  loro  mi  raccontò  che  un  Khauaja 
gli  regalò  un  pajo  di  calze,  ma  che  non  fapendo  adoperarle  fe  ne  fece 
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delle  tafche  che  attaccò  alla  camicia.  Erborizzo  e raccolgo  ciottoli. 
Alle  fei  meno  un  quarto  giungo  alla  porta  del  convento  ove  trovo  M. 
che  difegna  e Surur. 

La  fera  è ftupenda.  La  luna  fplende  e lafcia  in  ombra,  fopra  un 
celo  bianco  e coperto  di  nuvolette  trafparenti,  il  profilo  grandiofo  dei 
monti.  Il  tetto  di  piombo  della  chiefa  luccica.  Tutto  tace  nel  convento. 
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Convento  di  Santa  Caterina. 


14  marzo. 

Stamane  un  po’  Itanchi  della  gita  di  ieri  e ben  contenti  di  poltrire 
in  letto  riparati  dal  freddo  che  il  mattino  fi  fentiva  nel  deferto,  ci 
fiamo  alzati  tardi.  Fatta  colazione  e due  paffi  fuori  del  convento,  ci 
decidiamo  a vifitare  la  chiefa. 

11  laico  che  ci  ha  ferviti  finora  ci  accompagna  infieme  ad  un  vec- 
chio padre  a vifo  roffo  e barba  bianca,  che  parla  un  po’  l’italiano.  Alla 
porta  della  chiefa  ci  raggiunge  il  P.  Superiore.  È un  giovane  pallido 
fognato  dal  vaiolo,  che  non  ha  nulla  d’imponente. 

La  chiefa  è cofirutta  di  traverfo  ed  imbiancata  da  poco.  All’intorno 
come  tutte  le  chiefe  greche  un  bel  pavimento  a marmi  di  diverfi  colori 
e porfido.  Quello  pavimento,  alcune  porte  in  legno  fcolpito  e lo  fche- 
letro  della  chiefa  fono  ciò  che  vi  è di  più  antico.  Al  folito  i muri  fono 
tappezzati  di  quadretti  di  madonne,  di  fanti,  in  ftile  bizantino  fu  fondo 
d’oro.  Ma  quelli  quadri  in  parte  fono  moderni,  fatti  in  Ruffia,  ove  il 
genere  primitivo,  male  imitato,  fi  è confervato.  Ne  comperai  alla  fiera 
di  Odelfa  nel  1 858. 
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Ci  fanno  vedere  una  madonna  col  bambino , copia  groffolana  di 
un  lavoro  dei  primi  fecoli,  attribuita  a S.  Luca.  Una  fteffa  madonna 
creduta  dello  fteffo  autore  lì  conferva  in  Roma.  Le  colonne  fono  im- 
biancate ed  i capitelli  dipinti  in  nero  il  foffitto  è di  legno  a varii  co- 
lori. Vi  fono  dei  bei  candelabri  di  bronzo  di  cui  il  piede  pofa  fu  dei 
leoni  affai  più  antichi  dei  candelabri  fteffi.  Dietro  aU’altare,  nafcofto 
al  popolo  da  due  cortine  fatte  di  pezzetti  di  ftoffe  di  diverfo  colore,  fi 
trova  la  tomba  di  S.  Caterina  ed  una  caffa  regalata  dalfimperatore 
di  Ruffia  per  la  Santa,  ma  troppo  grande  per  entrare  fotto  un  bal- 
dacchino di  pietra. 

L’altare  è un  belliffimo  mobile  intarfiato  di  madreperla  e di  tarta- 
ruga fecondo  lo  ftile  dei  lavori  turchi.  In  quefto  fteffo  genere  vi  fono 
Tedili  e candelabri.  Tutto  ciò  è fra  le  più  belle  cofe  artiftiche  che  qui 
fi  trovino. 

In  una  cappella  dietro  l’altar  maggiore  fi  venera  il  pofto  ove  fecondo 
la  tradizione  apparì  a Mosè  il  roveto  (i). 

Una  volta  Vanno  fuccede  un  fenomeno  che  può  in  parte  fpiegare  il 
roveto  ardente  dell’Efodo.  Nel  Jebel-ed-Deir  (la  montagna  del  Con- 
vento) vi  è un  buco  dal  quale  trapela  un  raggio  di  fole  -,  fe  cotefto  rag- 
gio veniffe  a battere  fopra  un  cefpuglio,  cafo  probabile,  tenendo  conto 
della  penombra  nella  quale  farebbe  la  fcena,  fimulerebbe  l’immagine 
di  un  corpo  ardente  e non  confumato. 

Così  mi  fpiego  il  fatto  biblico  e termino  dicendo  con  Renan  : « Il  y 
« avait  dans  le  fupernaturalifme  primitif  quelque  chofe  de  fi  puifl'ant 
« & de  fi  élevé  que  le  rationalifme  le  plus  auftère  fe  prend  parfois 


(ij  EJodo,  cap.  Ili,  V.  2. 
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« à le  regretter,  mais  la  réfìexion  eft  trop  avancée,  rimagination  trop 
« refroidie  pour  fe  permettre  déformais  ces  magnifiques  écarts(i).  » 
La  venerazione  del  luogo  è rimafta,  quindi  vi  è l’ufo  di  toglierfi  le 
fcarpe  come  il  Signore  aveva  comandato  a Mosè  di  fare  (2),  Per  me  fu 
cofa  facile  perchè  portavo  il  coftume  arabo  colle  pantofole. 

La  cappella  è coperta  di  quadretti  a fondo  d’oro.  L’effetto  di  colore 
dell’affieme  di  quella  cappella  come  della  chiefa  è affai  bello.  Peccato 
che  tutto  è ricoperto  con  tende  di  diverfo  colore  a fcacchi  come  le 
velli  di  Arlecchino,  fatte  di  avanzi  diverfì  come  i vefliti  dei  deruisli 
od  i mantelli  cenciofì  di  certi  noflri  poveri  che  fi  vedono  alle  fiere. 

In  certi  punti  lungo  il  muro,  fempre  per  ricoprire,  dalla  polvere , 
vi  fono  delle  floffe  bianche  flampate  a difegni  come  i meixo  delle 
donne  del  genovefato,  oppure  dei  fazzoletti  da  nafo  di  cotone  a colori. 
A quelle  lloffe  veramente  fuor  di  pollo,  fi  trovano  accanto  delle  belle 
llolfe  antiche  e moderne,  ricamate  o teffute  a difegni  e figure. 

I frati  che  ci  conducono  trattano  tutto  con  una  certa  indifferenza. 
Dinanzi  alla  Madonna  detta  di  Luca,  uno  fece  offervare  che  la  cor- 
nice era  fatta  in  cera.  Dalla  chiefa  fi  andò  a vedere  certe  llanze  or- 
nate d’orribili  ritratti  dei  Superiori  antecedenti  fra  i quali  (o  civilizza- 
zione!) uno  in  fotografia.  Ci  fecero  vedere  un  vangelo  antico  manofcritto 
in  pergamena,  legato  in  rame  repoujfé,  ornato  di  ritrattini  fmaltati  che 
i frati  dicono  elfere  del  tempo  di  Teodofio.  Ma  quando  fi  tratta  di  leg- 
gere la  data  del  manofcritto  mi  confeflano  che  non  avevano  mai  pen- 


(i)  E.  Renan,  Etudes  d'HiJtoire  T{eligieufe,  pag.  175. 
{2)  Efodo,  cap.  Ili,  V.  5. 
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fato  a cercarla,  e poi  dichiararono  che  è cofa  impoffibile  di  trovar  la 
data  (ed  era  fcritto  in  greco!). 

Si  paffa  quindi  alla  Biblioteca.  La  Biblioteca  del  Sinai  è una  flan- 
zetta  con  dei  libri  attorno  in  fcaffali  miferiffimi  di  legno  bianco.  L’unica 
cofa  curiofa  l’hanno  perduta.  Era  il  Codex  Sinaiticiis  il  più  vecchio 
manofcritto  del  Vangelo,  forfè  del  4“  fecolo,  che  Tifchendorf  comperò 
per  conto  dell’Imperatore  di  RufTia  con  non  fo  quanti  regali.  Ora  ne 
hanno  una  copia  in  pergamena  con  gran  luffo.  Ma  i frati  fperano 
fempre  che  il  Tifchendorf  reftituirà  il  libro. 

Fra  i libri  rari  ci  moftrano  una  cattiva  raccolta  di  litografie  ruffe 
dei  conventi  d’Oriente.  Avendo  chiefto  libri  latini,  fperando  così  di  ve- 
dere qualche  cofa  di  fpeciale,  mi  tirano  fuori  un  libro  in  4°  francefe 
che  aveva  per  titolo  VAntiquité  expliquée  par  les  nionuments,  ed 
il  Superiore  compitando  le  prime  fillabe  diffe  : — Lant,  lant — latin, 
latin  — e chiufe  il  libro,  e così  di  feguito!  Sarebbe  lunga  a far  la  nota 
di  tutti  gli  fpropofiti  detti.  Nefluno  leggeva  il  greco  antico,  e vivevano 
lì  a non  far  nulla,  fenza  aver  la  curiolità  di  faper  quello  che  avevano 
nella  Biblioteca.  Il  Superiore  quindi  c’invita  ad  andar  nella  fua  cella. 
È una  povera  ftanzetta  con  un  letticiuolo,  fui  tavolino  un  giornale  di 
Atene,  attorno  al  muro  un  divano,  ed  al  muro,  fopra  un’ affé  un 
orologio  a pendolo,  qualche  libro  ed  una  madrepora  del  mar  Roffo. 

Ci  fervirono  dei  datteri  e dei  bicchieri  d’acqua  frefca  che  furono 
fortunatamente  feguiti  da  tazze  di  caffè.  Poi  fi  parlò  di  viaggi.  Ecco 
gente  di  cui  fi  potrebbe  dire  — non  credono  alla  geografia.  — Neffuno 
fapeva  dove  era  la  Nubia,  fe  prima  o dopo  il  Nilo  e fe  efifteffe  il 
Sudan.  Petra,  la  capitale  dell’Arabia  in  cui  fono,  era  un  lontano 
millero.  Strana  gente  ! Ufcimmo  di  là  fcandalizzati. 
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Si  andò  al  giardino.  II  vecchio  che  parla  un  poco  Pitaliano  e che 
fi  chiama  il  P.  Giovanni  ci  accompagna,  (gualche  mandorlo  in  fiore 
(in  Sicilia  lo  erano  nel  gennaio),  qualche  ciprelTo  e degli  ulivi,  ecco 
tutto.  Alcuni  jebelìeìi  fanno  il  caffè  per  la  via  e fumano.  Vifitiamo  la 
così  detta  camera  dei  morti.  Si  paffa  per  una  porta  alta  meno  di  un 
metro  e fi  entra  in  due  camere  ad  archi.  Si  confervano  fi  nelFombra 
gli  fcheletri  dei  frati  morti.  A delira  un  mucchio  di  tefchi  mefli  lì 
alla  meglio,  in  fondo  una  catalla  di  ofii,  da  cui  pendono  fuori  mani 
e piedi,  tibie  e bacini;  per  terra  dei  tarfi  e dei  carpi  fcompaginati. 
Sulle  mani  e fui  piedi  la  pelle  ed  i tendini  fono  diffeccati.  Un  frate 
brucia  dell’incenfo  e ce  ne  è bifogno.  Nella  feconda  camera,  in  caffè 
non  chiufe,  gli  fcheletri  piegati  e rotti  dei  Superiori.  Un  foglietto  di 
carta  fulle  caffè  indica  il  nome  del  morto.  Un  fantone , frate  del 
convento,  veftito  di  un  abito  Arano  è là  in  un  angolo  ripiegato  fu  fe 
fteffo.  Il  frate  con  indifferenza  lo  prefe  per  il  collo  e ci  dille  — morì 
in  cotefta  polìzione  e fi  lafcia  così. — Tutto  coteffo  mucchio  d’offa  e 
di  polvere  è ciò  che  dopo  tre  anni  di  fepoltura  fi  eftrae  dalla  terra. 
Non  era  meglio  lafciarli  tranquilli  dove  erano?  A che  portarli  fuori 
a fervire  di  curiofità? 

Due  inglefi  (quelli  che  erano  a Feiran)  fon  giunti  al  convento  per 
far  la  provvifla  del  pane  frefco.  Infatti  il  pane  che  fi  mangia  nel  deferto 
è quello  fatto  a Suez  e quindi  lo  fi  mangia  per  dieci  giorni  di  feguito. 
Circa  otto  o nove  volte  all’anno  fi  mandano  12  cammelli  al  Cairo  per 
le  provvifte.  Le  lettere  vengono  per  la  via  di  Tur. 
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1 5 marzo. 

Al  convento  alle  8 antimerid.  il  barometro  aneroide  fegna  626“"',  6 
e il  termometro  centigrado  2 3°,  3.  Si  parte  alle  9 1/4,  fi  palla  da  Hajji 
SVIiifa.  Alle  9 + 35'  giungiamo  alla  cafa  detta  "Arbaiii,  cioè  dei  40 
martiri.  Fra  un  bel  bofchetto  d’olivi  fcorre  dell’acqua  frefca  che  fi 
ferma  in  un  piccolo  pantano.  Vi  fi  trovano  attorno  dei  pioppi  cipref- 
fini  di  una  bella  vegetazione.  Dei  galletti  marzoli  ed  altri  uccelli  vo- 
lano di  ramo  in  ramo  al  noftro  arrivo.  Mentre  il  fole  incendia  i monti 
di  granito  roffo,  all’ombra  delle  piante  fi  gode  un  frefco  deliziofo.  Dei 
mandorli  in  fiore  ed  altre  fpece  di  piante  che  non  fi  trovano  nelle 
Uadi  aride  e nella  fabbia  del  deferto  s’incontrano  per  via.  Un  ronzìo 
di  mofche  ci  accompagna.  All’ombra  delle  piante  il  termometro  cen- 
tigrado fegna  i5°  ed  il  barometro  aneroide  61  5"'™. 

Alle  II  fi  trova  ancora  dell’acqua  frefca  che  nafce  da  una  fontana 
detta  delle  pernici,  giacché  è credenza  popolare  che  delle  pernici  pe- 
dinando dinanzi  a coloro  che  -portavano  il  corpo  di  S.  Caterina  gli 
fvelaflero  la  prefenza  di  cotefta  forgente:  è una  piccola  gola  di  bafalto 
e feldifpato  rolfo  verniciato  di  nero.  Quello  prefenta  un  effetto  cu- 
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riofo,  giacché  le  pareti  diritte  fono  tagliate  come  colonnette  di  bafalto 
le  une  accanto  alle  altre.  Qui  per  la  prima  volta  offervo  una  bella 
Primula  a fiore  giallo  P.  Boveana  . Alle  1 1 +40'  ci  fermiamo  ad  una 
crefta  dalla  quale  fi  vede  benifiimo  il  picco  di  S.  Caterina.  Qui  il  termo- 
metro centigrado  fegna  all’ombra  i3",  e il  barometro  aneroide  GoS"””. 
Alle  12  incontriamo  le  prime  tracce  di  neve.  Alle  12  1/2  fi  arriva  in 
cima  al  monte.  Gli  ultimi  metri  prima  di  giungere  fono  affai  curiofi. 
Non  vi  è vero  fentiero  e fi  va  come  fi  può. 

In  cima  all’  i +20'  il  barometro  aneroide  579"”", 6 e il  termometro 
centigrado  12°, 5 all’ombra,  ed  al  fole  22°, 5.  Spira  il  vento  del  Nord: 
al  N.  N.  O.  fi  vede  il  Serbai  e monti  attorno.  L’orizzonte  è coperto 
e le  ombre  proiettate  dalle  nuvole  fui  monti  pelati.  Al  N.  fi  fcorge 
Thafarieh  ove  'Abbas  Bafcià  immaginò  di  coftruire  un  caftello.  La 
ftrada  per  andarci  non  fu  mai  terminata.  Per  ottenere  di  coftruire 
quefta  villa,  regalò  al  convento  3oo  feddan  di  terra.  Il  convento 
poftiede  intorno  a lui  per  quattro  giornate  di  raggio. 

All’  I e 40'  fi  parte  dalla  cima  e fi  arriva  ai  40  martiri  alle  4,  ove 
il  termometro  centigrado  fegna  2i°,6eil  barometro  aneroide  646  5, 

tenendo  la  fponda  finiftra  del  Uadi  el-Leja.  Quel  monte  fovraftante 
che  guarda  la  cafa  dei  40  martiri  è di  granito  roffo  coftituito  di  molto 
feldifpato,  poca  mica  ed  in  cui  non  fi  vede  quarzo.  I monti  fra  mezzo 
ai  quali  fi  fale  per  afcendere  S.  Caterina  fono  di  feldifpato  con  una 
patina  nera  e rofl'aftra.  Salendo  fi  incontrano  dei  filoni  verdaftri  e poi 
del  granito  bigio  e violaceo.  Quindi  fi  trovano  dei  blocchi  di  granito 
rofl’o  e poco  a poco  fi  giunge  ad  un  granito  bianco  fenza  feldifpato  e 
poca  mica.  E quella  la  pietra  fu  cui  pofarono  la  fanta  quando  fu  por- 
tata da  Aleffandria.  La  credenza  popolare  vuole  che  cotefto  granito 
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non  fi  poffa  attaccare  e logorare.  Nel  feldifpato  roflb  fi  vedono  delle 
belle  vegetazioni  dendritiche,  come  p.  e.  alla  fontana  delle  pernici. 

È da  offervarfii  che  in  quella  latitudine,  e forfè  per  condizioni  cli- 
matologiche  fpeciali , la  flora  dei  monti  ha  molto  meno  varietà , che 
nelle  alpi  europee.  Le  diverfe  zone  di  flora  alpina  invernale  e gla- 
ciale non  fono  quafi  fenfibili  per  le  piccole  altezze.  La  mancanza  di 
terriccio  deve  contribuirvi  fpecialmente.  In  quelli  monti,  di  deferti 
calcari,  domina  una  gineftra  a fior  bianco,  ed  una  pianta  a rami  li- 
gnei, verdi  e diritti  a fior  giallo  in  forma  di  piccole  pannocchie  ed  i 
tamarix. 

Si  vede  quindi  un  fiore  lilla  rofeo  (crocifero)  a foglie  verdi  bigie  e 
fpinofe,  di  cui  fon  ghiotti  i cammelli,  che  non  fi  trova  nel  gruppo  alto 
dei  monti.  Poi  vi  è una  falpia,  che  però  fi  trova  ai  piedi  come  alla 
cima  dei  monti  del  Sinai. 

Il  Padre  guardiano  dei  40  martiri  vedendomi  raccogliere  una  lo- 
cufta  mi  raccontò  che  anni  fa  in  marzo  ne  venne  una  invafione  che 
rovinò  le  piante,  ma  fi  fece  una  proceflìone  fuori  colla  croce,  e fo- 
praggiunfe  un  vento  forte  che  le  portò  via. 

Si  parte  dagli  ^Arbain  alle  4-1-  25'  ed  alle  5 meno  un  quarto  fi  giunge 
al  convento.  Nel  corale  troviamo  i cammelli  dei  monaci  che  fono  giunti 
dal  Cairo,  ove  erano  andati  a far  le  provvifte  ed  a mangiare  il  berfim 
{tripJiolium  arvenfis).  Da  due  mefi  erano  afpettati. 
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T)al  Convento  a Uadi  S'aàl. 


i6  marzo. 

Oggi  fi  parte,  la  confufione  della  partenza  è al  fuo  apogeo.  Si  do- 
veva partire  al  levar  del  fole  ed  alle  io  1/2  non  fiamo  pronti. 

Appena  aperta  la  porta  del  convento,  una  trentina  di  beduini  coi 
loro  cammelli  fi  precipitano  e fi  ammucchiano  dinanzi  all’ufcio  per 
effer  prefcelti  per  il  viaggio.  E il  vero  caos!  Tutti  urlano  facendo 
gefti  ed  occhiacci  da  credere  che  Hanno  per  maffacrarci.  È un  gefti- 
colare  forfennato.  Le  caffè  fono  ftrappate  di  mano  in  mano.  L’auto- 
rità dello  Sheikh,  invocata  con  urli  dai  dragomanni  per  ottenere  un 
po’  di  tregua  nei  gridi,  è una  derifione.  Lo  Sheikh  urla  anche  lui 
per  far  fiar  cheti  gli  altri,  ma  fon  prefto  indifpettiti  e fchiamazzano 
più  forte.  Uno  contro  trenta  ! 

Cammellieri  e cammelli  fono  quafi  tutti  cambiati.  I cammellieri 
che  ci  conduffero  da  ^Ain  oMufa  fin  qui  vengono  a reclamare  il 
folito  baqshish.  In  4 ore  fi  riefce  finalmente  a caricare  i noftri  i5 
cammelli.  A me  hanno  cambiato  il  dromedario.  È nero  e brutto  ed 
il  cammelliere  pretende  farmi  credere  che  è fempre  quello  ! Ammi- 
niftro  anch’io  un  pugno,  il  primo  dato  ad  Arabi , ma  non  ne  poteva 
fare  a meno. 
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Le  mie  caffè  fon  malmenate,  ognuno  fe  le  ftrappa  di  mano.  In  tutta 
quefta  confufione  il  folo  calmo  è Surur  che  afpetta  in  piedi,  con  la 
cintola  in  mano  che  lo  leghino  fui  mio  hejjin. 

Naffar,  come  avevo  previfto,  non  viene  con  me  SiW'Aqaba  : verrà 
invece  Khalil  figliuolo  di  'Alì,  quello  che  ha  le  febbri.  M.  ha  appena 
il  tempo  di  fare  uno  fchizzo  in  fretta  e furia  del  mio  ex -cam- 
melliere. 

Tutto  ad  un  tratto,  come  per  incanto,  tutto  fi  mette  in  ordine,  e 
tutti  lavorano  in  filenzio.  La  fcelta  è fatta  e chi  non  è fcelto,  ha  la- 
fciato  ogni  fperanza  di  partire.  Le  botti,  i polli  e gli  ombrelli  legati 
infieme  in  un  facco  folo,  fcendono  lungo  il  muro  dalla  famofa  carru- 
cola. Ma  il  cammello  che  fi  deve  incaricare  di  quello  pacco  è mezzo 
morto.  Se  ne  manda  a prendere  un  altro,  pure  in  cattivo  flato,  quindi 
un  terzo.  E qui  altri  20  minuti  di  queflione  per  fapere  quale  dei  due 
cammelli  fopraggiunti  rimpiazzerà  il  moribondo. 

Una  turba  di  jebelìeh,  grandi  e piccini,  chiedono  tabacco,  polvere, 
o quattrini. 

Intanto  feduto  ai  piedi  del  vecchio  muro,  col  Jebel  ed-'Ueir  in 
faccia,  afpetto  che  tutto  fìa  pronto  per  partire  e ferivo  il  mio  diario. 
Il  Jebel  ed-T>eir  è di  granito  bianco  e rodo.  Sono  enormi  piloni, 
dalle  falde  ripide  e fenza  afperofità,  i picchi  fono  tondeggianti  e di 
color  fulvo.  Nel  celo  turchino  feorrono  delle  nuvolette  bianche. 

Alle  1 1 finalmente  fi  parte.  Dopo  la  breve  Uadi  Clioiab  che  va  dal 
Convento  alla  pianura  diEr-J{aha,  fi  prende  Uadi  Sheikh.  Girando 
quefta  volta  a finiftra  diventa  flupenda  la  veduta.  I monti  di  color 
fulvo  che  fiancheggiano  fcendono  alla  pianura  con  dolce  pendìo.  Il 
celo  fparfo  di  qualche  cumidus  dà  effetti  d’ombra  e di  di  luce  ftupendi 


Arconati  Visconti,  Diario,  1. 
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e variati.  Sprazzi  di  luce  alternano  con  zone  d’ombra,  monti  in  pieno 
fole  con  monti  in  ombra.  Una  riga  verde,  pallida,  termina  la  vaila 
pianura  di  Uadi  Sheikh. 

Al  I 1/2  ci  fermiamo  all’ombra  della  tomba  di  un  fanto  chiamato 
ZhQebi-Saleh  da  cui  prende,  fecondo  alcuni  beduini,  il  nome  la  valle 
in  quello  punto.  Il  fentiero  è angufto  fra  i rialzi  di  granito.  Il  vento 
che  ci  diede  tanta  noia  durante  la  colazione  continua  tuttora,  ma 
meno  forte  di  prima. 

Alle  2 1/2  entriamo  in  Uadi  Siier  che  lafcia  a fmiilra  Uadi  Sheikh. 
È un  viottolo  ilretto  e tortuofo  ingombro  di  pietre  rotolate  dai  tor- 
renti invernali.  Si  fale  fino  alle  3 meno  pochi  minuti,  fi  paffa  al  V^aqb 
Siier  per  fcendere  quindi  in  Uadi  Saune  e Uadi  S'aàl. 

Alle  4 1/2  ci  fermiamo  in  fondo  a Uadi  S'aàl.  Il  celo  è coperto. 
Dietro  di  noi  aH’Oveil  le  nuvole  fi  sfilano  verfo  i monti;  laggiù  piove, 
qui  fpira  un  venticello  frefco. 

Dietro  i piani  baili  e tondeggianti,  che  non  fono  che  ondulazioni, 
fi  vedono  tre  o quattro  ordini  di  monti  uno  dietro  all’altro.  Nella 
lontananza  bigia  (la  mancanza  del  fole  lafcia  i monti  color  di  cenere) 
fi  vede  un  monte  con  due  punte  principali,  E quello  il  Jebel  Katharin, 
la  vetta  più  alta  del  gruppo  che  prende  il  nome  di  Sinai.  Uadi  S^aàl 
da  alcuni  (Stanley  fra  gli  altri)  è chiamata  Uadi  Seyàl,  ciò  che  fignifi- 
cherebbe  valle  delle  acacie  -,  ma  non  ve  ne  è neppure  una.  La  diffi- 
coltà di  trovare  una  nomenclatura  coftante  per  le  uadi,  per  i monti, 
ecc.  ecc.,  ha  fatto  sì  che  molti  errori,  nomi  ripetuti,  ecc.  ecc.,  fi  fono 
infiltrati  nelle  relazioni  dei  viaggiatori  e di  lì  le  confufioni.  Robinfon 
è uno  dei  più  efatti.  La  conofcenza  dell’arabo  e indifpenfabile.  Ho 
cercato  di  veder  il  più  chiaro  poffibile  nei  nomi  che  fentivo  applicati, 
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ma  buone  carte  della  penifola  non  efiftono  ancora  ; ciò  farebbe  utile 
per  i viaggiatori  e per  la  fcienza. 

Al  tramonto  M.  fa  il  ritratto  ad  un  cammelliere  per  nome  Mufa 
della  tribù  dei  ’^eni  Said  (cdiilad  Said).  Tutte  codefte  tribù  fono 
affai  povere.  Mangiamo  Vashish  (erba)  che  ferve  di  nutrimento  anche 
ai  cammelli.  L’epizozia  fi  è fatta  fentire  anche  nella  penifola,  e s’in- 
tende quindi  perchè  facevano  tanto  chiaffo  ftamani  per  partire  con 
noi.  Eran  200  piaftre  di  guadagno. 

Le  tribù  principali  fono  tre,  fecondo  Stanley  (0,  ma  a quelle  fe  ne 
devono  aggiungere  molte  altre.  Tutte  le  tribù  del  Sinai  fi  chiamano 
col  nome  generico  di  Tauarah,  cioè  di  Tór.  1 Jebelìeh  in  origine  non 
erano  arabi  (2),  fi  diftinguono  dai  beduini  non  per  il  tipo,  o ben  poco, 
ma  per  una  miferia  maggiore,  fono  pure  meno  attivi  dei  beduini  e 
non  fono  nomadi  come  quelli. 


(1)  Vedi  Stanley,  Sinài  and  'Palejtina,  pag.  22. 

(2)  Les  Djebellies,  d’après  les  moines  de  Sainte  Cathéririe,  defcendent  des  efclaves  que  l'empéreur 
JulUnien  fit  venir  du  Pont-Euxin  & de  la  Haute  Egypte  & doni  il  fit  préfent  au  couvent  fSoc.  d'ain- 
thropologie  de  Taris.  Injlructions  pour  le  littoral  de  la  mer  ^ouge,  pag.  3o). 
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Uadi  S'aàl  a Uadi  Jhfaa. 


17  marzo. 


Si  parte  e fi  profegue  per  Uadi  S"aàl  camminando  verfo  il  N.  E. 
La  valle  è ftretta  e tortuofa,  i monti  fono  di  un  afpetto  nero  e la  roccia 
è ricoperta  di  una  patina  bruna  rofTafira  o nera.  Il  mio  cammelliere 
fi  chiama  Bakhi  della  tribù  degli  (yliilad  Said. 

Sono  le  9 1/2  ed  il  fole  inonda  da  ogni  parte,  il  celo  è bianco  prin- 
cipalmente vicino  all’aftro.  I monti  fono  modellati  da  piani  luftri  e 
bianchi  e da  ombre  di  un  bigio  color  d’acciaio.  S’incontrano  depofiti 
d’alluvione  dello  fpeffore  di  due  metri  circa  di  un  colore  verdaftro,  o 
roffo  bruno.  La  fabbia  è grolla  e piena  di  ciottoli.  Pochi  cefpugli  qua 
e là,  ma  non  mimofe.  Ove  il  fole  piomba  i fuoi  raggi,  la  pietra  luccica 
come  acciaio  ed  è coftituita  di  uno  fchifto  ardefia  o per  dir  meglio 
è intercalata  di  granito  rolfo  quali  tutto  feldifpatico.  L’afpetto  dei 
monti  è doppio:  granito  roffo,  friabile  e logorato,  o granito  duro  a 
frattura  angolare,  ricoperto  di  una  patina  bruna,  compatto,  e luftro. 

Alle  II  1/2  ci  fermiamo  all’ombra  diafana  di  un’acacia,  mentre 
fpira  un  vento  forte  da  S.  E.  Si  è continuato  ad  abbaffarci  o fcendere. 
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Il  punto  più  alto  deve  effere  flato  al  U^aqb-Siier^  cioè  3oo  metri  circa 
fopra  il  convento.  Dall’imboccatura  di  Uadì  S'aàl  dove  ci  fermammo 
ieri,  al  punto  ove  fiamo  oggi  fi  è Tempre  fcefo.  Ieri  il  barometro  ane- 
roide legnava  656““,  oggi  677““. 

Alle  2 il  vento  di  S.  E.  fi  cambia  in  un  vento  di  S.  O.  I monti 
fono  di  fchifli  rofl'aflri.  Sulle  cime  di  quefli,  dalle  due  parti  fi  vedono 
dei  depofiti  giallaflri  di  arenaria.  In  fondo  fi  fcorge  il  Jebel  ei-Tih 
lungo  e biancheggiante.  Alle  3 meno  dieci  lafciamo  a delira,  alN.  E., 
Uadi  S^aàl  ed  entriamo  in  Uadi  Gharabe.  I monti  fono  balli  e fi 
incontrano  dei  coni  di  frantumi.  Il  barometro  aneroide  marca  686““. 

Alle  3-t-  io'  fcendiamo  paffando  il  V^aqb  Gharabi  e continuiamo 
nella  Uadi  di  queflo  nome.  L’acqua  che  da  poco  tempo  vi  è fcorfa 
ha  lafciato  una  fabbia  fina  ricoperta  di  una  leggera  crofla,  di  terriccio 
fcrepolata  con  tracce  di  una  forte  corrente.  Gli  Arati  di  arenaria  de- 
pofitate  Tulle  crefle  dei  monti  di  granito  s’abbaffano,  la  fabbia  invade 
la  bafe  dei  monti  bafll  terminati  da  fuperfice  piane. 

Alle  5 meno  1/4  ci  fermiamo  allo  sbocco  di  Uadi  Jiiiaa.  Si  ri- 
fcontra  della  fabbia  fina  ondulata  nella  quale  fi  affonda  e ove  fono 
dei  cefpugli  mefchini  di  gineflra.  Il  barometro  aneroide  fegna  692““. 

I monti  che  circondano  il  noflro  attendamento  fono  d’arenaria, 
traverfati  da  Arati  di  piccoli  ciottoli  o ghiaie  amalgamati  infieme. 
L’arenaria  è venata  di  giallo,  di  roflb  e violetto.  Il  tutto  è ricoperto 
di  una  foflanza  di  color  giallaflro,  e di  una  patina  nera  e luflra  che 
ha  Tuono  metallico  ed  afpetto  filiceo.  L’arenaria  è corrofa  in  profondi 
buchi  alfumendo  l’afpetto  di  ornati  o di  fpugne  gigantefche.  La  roccia 
fulva  rompendofi  e franando  fi  disfa  in  polvere  roffa  e bianca.  Ap- 
pena la  crofla  è rotta,  l’arenaria  fi  sfa  in  mano.  Ogni  5 o 6 metri 
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d’altezza  Tarenaria  è divifa  orizzontalmente  da  uno  tirato  alto  406 
centimetri,  d’afpetto  filiceo  nero  luftro,  ha  fuono  metallico. 

L’afpetto  generale  di  quelli  fcogli  o grandi  mammelloni,  il  nome 
non  è efattilTimo  e non  rifponde  alla  cola,  è quello  di  ballioni.  Verfo 
occidente  i monti  fono  di  un  bruno  nero  che  contraila  colla  labbia 
gialla  che  riempie  ed  appiana  le  Uadi.  Siamo  adunque  ufciti  dai  monti 
granitici,  paffando  per  i graniti  decomporti  e per  gli  fchirti  rivertiti  di 
patina  bruna,  quindi  le  arenarie  appaiono  in  cima  dei  monti  e poco 
a poco  le  arenarie  a tirati  orizzontali  difcendono  fino  a formare  gli 
unici  monti  che  forgono  dal  fuolo  ed  incartano  le  valli. 
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Da  Uadi  Jiifaa  a Uadi  Gha\al. 


i8  marzo. 

Tormentato  dalFinfonnia,  mi  fono  alzato  ftanotte  e fono  ufcito  fuori 
della  tenda  a palfeggiare  nel  deferto. 

La  luna  fplende  al  S.  E.,  qua  e là  ove  è la  fabbia  il  fuolo  bian- 
cheggia. La  uadi  ed  i monti  dormono  e di  un  fonno  profondo  e fi- 
lenziofo  ; i beduini  ed  i cammelli  in  gruppi  neri  e confufi  ripofano 
attorno  ai  fuochi  fpenti.  Non  un  fegno  di  moto  e di  vita-,  mi  pare  di 
alTiftere , unico  fpettatore,  ad  una  fcena  di  un  mondo  eftinto.  La 
luna  intanto  s’innalza  e con  elfa  la  luce,  quindi  anche  la  vita  di  quefta 
folitudine. 

Quelle  notti  del  deferto  fono  pur  belle  ! In  quali  altri  paelì  del 
mondo  potrò  ritrovare  tanta  calma  ferena,  tanto  filenzio,  un  orizzonte 
così  Iterminato? 

Sdraiato  nella  fabbia,  la  faccia  rivolta  al  celo,  mi  vengono  in  mente 
i nomi  poetici  che  l’arabo  del  deferto  dà  alla  luna  (0,  la  regina  di 
quelle  belle  notti.  Non  fono  che  gli  uomini  che  vivono  continuamente 
in  prefenza  della  natura,  fotto  il  celo  aperto,  che  ponno  penfare  alle 


(i)  Macoudi,  Le&  'Prairies  d'Or.  T.  Ili,  pag.  426  e feg. 
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diverfe  fafi  del  noftro  pianeta.  Da  noi,  nella  vita  della  città,  chi 
penfa  alla  volta  ftellata  del  celo  fe  non  gli  aftronomi  o i vagabondi 
fenza  tetto  ? 

La  notte  fi  avvicina  al  fuo  termine,  l’aria  è frefca  affai  ; fi  è alzata 
una  brezza  leggera  ed  i cefpugli  di  gineftra  agitano  dolcemente  la  loro 
capigliatura,  fi  prefente  l’aurora  da  un  pallido  chiarore  che  forge  ad 
Oriente. 

Stamani  mi  hanno  raccontato  che  il  cammello  di  Marzù  era  fcom- 
parfo  durante  la  notte.  La  fella  ed  i facchi  giaciono  filila  fabbia,  il 
cammelliere  è andato  in  cerca  della  fua  beftia.  Speriamo  che  tornino 
tutti  e due.  Qui  in  quefta  valle,  lungi  dalle  tribù,  non  faprei  come 
fare  a trovare  un  altro  cammello  e tutti  quelli  della  carovana  hanno 
d’altronde  il  loro  ufficio. 

Il  celo  è un  po’ coperto.  Verfo  le  7 1/2  alcune  gocce  di  pioggia  mi 
fanno  fperare  di  trovare  delle  pianticelle  verdi  e dei  fiori  da  mettere 
nel  vafculum,  ma  mezz’ora  dopo  le  nubi  fono  fcomparfe  ed  il  fole 
rifcalda  coll’implacabile  ferenità  di  quelli  celi. 

Si  fentono  echeggiare  delle  grida  nella  uadi  che  sboccano  nella 
noftra  ; non  mi  credevo  vicino  a tribù  ^ ma  forfè  farà  una  carovana. 
La  fonorità  della  voce  è ftraordinaria  nella  calma  che  generalmente 
ci  circonda,  fia  per  la  forma  armonica  della  vallata,  fia  pel  contrailo 
col  filenzio  che  vi  regna.  Mentre  il  mio  compagno  difegna  le  forme 
bizzarre  di  un  monte  d’arenaria,  io  offervo  il  terreno.  Prima  di  giun- 
gere alla  bafe  dei  baluardi  d’arenaria  il  fuolo  è fparfo  di  Urani  ciottoli 
coloriti  di  bianco,  di  cenerino,  di  violetto  e roffo  ; paiono  riveftiti  da 
una  patina  filicea  e colorati  da  olfidi  metallici.  — Ne  raccolgo  alcuni 
efemplari. 
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Il  Tìh  ed  il  fondo  della  Uadi  è nebbiofo.  Barometro  aneroide 
692““.  Un  polverìo  fofpefo  nell’atmosfera  forma  una  cortina  bian- 
caftra  all’orizzonte,  e rammenta  gli  afpetti  del  celo  d’Egitto  nei  giorni 
del  Khamfin, 

Verfo  le  8 tornali  cammello  di  Marzù  ricondotto  dal  fuo  cam- 
melliere. Tre  quarti  d’ora  dopo  la  carovana  fi  avvia  ; cominciano  a 
cadere  alcune  gocce  di  pioggia  che  bucano  di  fielle  tutta  la  fabbia:  la 
nebbia  continua,  ma  una  nebbia  fecca  e dorata  ben  diverfa  da  quella 
dei  paefi  del  nord. 

Alle  9 e 35'  entriamo  in  Uadi  Sekàa,  è una  valla  pianura  termi- 
nata al  Nord  dalla  lunga  linea  del  Tììi.  L’orizzonte  lontano  è fcolorito 
e sfumato. 

Eccoci  ritornati  nel  deferto.  Ufciti  dai  monti  centrali  ritroviamo  i 
valli  afpetti  della  pianura  di  fabbia  fine  e gialla  ondulata,  fcreziata  di 
pieghe  regolari  come  la  rena  del  mare.  La  fabbia  invade  la  bafe  dei 
monti,  le  parti  concave,  e forma  dei  lunghi  pendii  che  alle  volte 
falgono  a IO  o i5  metri  d’altezza.  Il  tratto  di  terreno  che  percorriamo 
è il  così  detto  T>2bbet-er-ramle,  vero  deferto  affai  diverfo  dalle  valli 
incaffate  e montuofe  del  gruppo  centrale  del  Sinai  : in  quella  valle  la 
fabbia  non  è comporta  di  granito  polverizzato,  ma  è unicamente  fi- 
licea  fparfa  di  pietruzze  e di  blocchi,  variata  nella  fua  colorazione  a 
feconda  della  compofizione  delle  rocce  da  cui  è generata. 

L’afpetto  generale  di  Uadi  Sekàa  è cortituito  dai  monti  di  arenaria 
di  colore  fulvo  che  fi  ergono  dalle  due  parti  aprendo  qua  e là  dei 
varchi  ad  altre  vallate.  La  forma  dei  monti  è ftrana  affai,  gli  Arati 
fono  fempre  orizzontali  e le  pareti  perpendicolari  o fcannellate  oriz- 
zontalmente, ciò  che  produce  dei  profili  bizzarri.  La  fabbia  bianca  e 
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giallaftra  invade  la  bafe  dei  monti  in  quei  punti,  un  po’  al  di  fopra 
del  livello  più  baffo  della  Uadi,  ove  le  acque  non  arrivano;  qua  e là  il 
Cuoio  è fparfo  di  ciottoli  neri  e luffri  d’afpetto  filiceo  (0  che  paiono 
frammenti  di  un  pavimento  di  2 o 3 centimetri  di  fpeffore. 

Oggi  il  tono  della  fabbia  è più  chiaro  del  celo  all’orizzonte,  opaco 
fempre  per  la  fabbia  fofpefa.  Alcuni  cefpugli  di  gineftra  e delle  povere 
acacie  contraffatte  fono  l’unica  vegetazione,  l’unica  nota  verde  in  mezzo 
a tante  pietre  e a tanta  rena  fulla  terra  e nel  celo. 

Alle  IO  1/2  la  valle  fi  allarga  e fi  apre,  il  deferto  non  è più  chiufo 
da  baffe  catene  di  monti,  quelli  invece  forgono  qua  e là  ifolati  come 
ifole  formidabili  in  mezzo  al  mare  di  fabbia.  L’afpetto  colorito  del 
celo,  pallido  e giallo,  dà  un  non  fo  che  di  llniftro,  di  fpento,  alla  fcena 
che  fi  ftende  dinanzi  a noi.  La  pianura  biancaftra,  irta  di  monti  gialli 
di  forma  flrana  ; tutto,  celo  e terra,  fi  potrebbe  dipingere  collo  fteff’o 
tono  di  colore.  Dopo  mezz’ora  di  cammino  ci  fermiamo  ai  piedi  di 
un  monticello  che  s’erge  ifolato  nella  pianura,  è il  Jebel  Hajjaj 
(monte  dei  Pellegrini)  (2).  I beduini  chiamano  il  monte  Harbet,  oArbet, 
Kharbet,  ma  non  mi  è riufcito  di  avere  fpiegazione  di  quella  parola. 
Jebel  Hajjaj  è d’arenaria  bianca  colorita  daU’aria  di  una  patina  gial- 
lognola, avrà  circa  un  100  metri  d’altezza,  gli  Arati  orizzontali,  rovi- 
nati dalle  acque,  hanno  prefo  all’ingroffo  l’afpetto  di  una  grande 
fcalinata,  ciò  che  ne  facilita  l’afcenfione.  Uno  di  quelli  fcalini  ci  ferve 
di  tavola  per  la  noftra  frugale  colazione. 


(1)  Calcedonio. 

(2)  Quello  nome  applicato  ad  un  monte  ricoperto  di  ifcrizioni  e dilegui  finaitici  rafforzerebbe  l'opi- 
nione che  dette  ifcrizioni  fodero  l’opera  di  pellegrini.  Che  quelli  foffero  poi  pagani  o criltiani  lalcio 
decidere  ai  dotti. 
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DA  DADI  JIn'aA  A UADl  GHAZAL. 


Scendo  a piedi  per  meglio  ofl'ervar  la  valle,  e colla  fperanza  di  trovar 
qualcola  o per  il  mio  erbario  o per  la  mia  raccolta  entomologica. 
Mifuro  la  larghezza  della  valle  che  trovo  di  circa  170  paffi  ; il  granito 
per  quanto  fi  può  fcorgere  ha  un’apparente  inclinazione  dal  N.  O.  al 
S.  E.  Camminando  lungo  la  parete  di  fmiftra  per  un  breve  tratto 
Icorgo  la  bafe  dei  monti  granitici,  ricoperta  di  Arati  di  rena  che  da 
lontano  fimulano  un’arenaria:  è infatti  una  fpece  di  arenaria  imper- 
fetta che  ricopre  efternamente,  e per  breve  tratto  foltanto,  la  bafe  dei 
monti  che  ritornano  dopo  una  cinquantina  di  paffi  a nafcondere  la 
loro  bafe  nella  fabbia  mobile  della  valle. 

Non  mi  era  illufo  fperando  di  trovar  qualche  cofa,  rinvenni  infatti 
molti  cefpugli  di  gineftra  ricoperti  di  locufte  nere  a macchie  gialle. 

Frattanto  la  carovana  è fcomparfa,  una  leggera  curva  nella  valle 
me  l’ha  tolta  di  vifta;  affondo  nella  fabbia  ed  il  camminare  m’affatica 
affai,  il  celo  fui  monti  comincia  a prendere  una  leggera  tinta  dorata. 
Deve  effere  vicino  il  tramonto*,  e non  poffo  neppure  fapere  fe  l’atten- 
damento è lontano  : mi  trovo  folo  e un  po’  fianco,  mi  fermo  per  fen- 
tire  fe  un  rumore  lontano  m’indicaffe  la  prefenza  della  carovana. 
Silenzio  ! Chi  non  ha  viaggiato  nel  deferto  non  fi  può  figurare  la  pie- 
nezza del  filenzio  che  mi  circonda  ; alle  volte  è un  filenzio  affoluto, 
fenfibile  per  così  dire.  Una  confimile  fenfazione  fi  ha  nelle  Alpi  ad 
altezze  di  molto  fuperiore  all’abitato.  Camminavo  frettolofamente , 
per  quanto  me  lo  permetteva  la  fabbia  mobile,  e dico  il  vero,  un  po’ 
inquieto  : però  un  tal  fentimento  durò  pochi  iftanti  : ad  una  voltata 
della  valle  vidi  da  lungi  le  tre  tende  bianche  e la  turchina.  Quella 
vifla  mi  rafferenò,  rallentai  il  paffo  e mezz’ora  dopo  giunfi  all’accam- 
pamento. 
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Quefta  fera  è forta  una  forte  brezza  di  N.  O.  che  ha  fpazzato  il 
celo,  la  luna  non  è ancora  levata,  ma  le  ftelle  brillano  di  una  ineffabile 
luce  azzurra  nel  celo  turchino  fcuro.  Le  tende  fono  rizzate  predo  la 
parete  delira,  una  fpaccatura  nel  monte  conduce  ad  una  fonte  d’acqua. 
Si  fono  accefi  dei  grandi  fuochi  alimentati  coi  cefpugli  fecchi  che  gli 
arabi  hanno  raccolto  nella  valle.  11  vento  avviva  la  fiamma  che  crepita, 
ed  irami  ardendo  e fcricchiolando  fchizzano  fcintille.  Colla  luce  fredda 
ed  azzurra  che  piove  dalle  Itelle,  fanno  contralto  le  luci  rode  che  bal- 
lano fulla  roccia  che  ci  domina. 


DA  DADI  GHAZAL  A DADI  'aIN. 


273 


'T)a  Uadi  Ghaial  a Uadi  ^Ain. 


19  marzo. 

La  brezza  di  ieri  fera  divenne  un  vento  violento , tutta  la  notte  la 
tenda  traballò,  ad  ogni  tratto  temevo  di  trovar  me  ed  il  mio  letti- 
ciuolo  fotto  la  volta  flellata.  Il  noftro  accampamento  era  poi  più 
efpofto  che  mai  : effendo  la  valle  circa  in  direzione  meridiana  ed  il 
vento  foffiando  dal  Nord  non  vi  era  mezzo  di  ripararfi.  Penfando 
al  freddo  che  doveva  far  fuori,  puntellai  alla  meglio  la  tenda  al  di 
dietro  e mi  ricoricai  fotto  le  coperte,  fenza  avere  il  coraggio  di  andar 
fuori  a ribattere  i pioli  delle  tende. 

led  oAllah.  Succederà  quello  che  Dio  ed  il  vento  vorrà.  Stamani 
alle  7 1/2  il  termometro  centigrado  fognava  foli  10°,  3. 

Ma  anche  il  vento,  febbene  molefto,  fervi  a qualche  cofa.  Ho 
potuto  facilmente  offervare  la  formazione  delle  onde  nella  fabbia  e 
le  diverfe  varietà  di  onde  a feconda  della  impetuofità  del  vento  e 
della  natura  della  fabbia  medefima. 

I cammelli  fono  andati  ancora  a bere  flamani  per  elfer  ben  prov- 
vidi di  acqua  per  i giorni  prolTimi.  Come  mi  differo  ieri  fera,  vi 
è nei  monti  dell’E.  un  po’  d’acqua  piovana , cotefta  acqua  forfè , 
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ingroffata  dalle  piogge,  può  traboccare  dalla  cifterna  naturale  che  la 
contiene  e formare  nella  valle  quel  poco  di  terriccio  indurito  (una 
crolla  fpeffa  8010  millimetri  levigata,  che  fi  fpacca  in  poligoni  irre- 
golari e li  arriccia  fotto  l’azione  del  fole),  che  ho  oll'ervato  llamani 
paffeggiando.  Ma  nella  regione  più  alta  della  vallata,  cioè  nella  fua 
parte  meridionale  non  rinvenni  ieri  tracce  del  paflaggio  delle  acque. 

Alle  8 1/2  la  carovana  fi  mette  in  moto,  ma  ce  ne  vuole  prima  che 
i miei  2 5 cammelli  ed  i io  del  mio  amico  P.  fi  mettano  fui  ferio  a 
camminare  in  ordine. 

Il  vento  che  va  diminuendo  ai  raggi  del  fole  ha  fpazzato  il  celo. 
A rovefcio  delle  nebbie  di  ieri,  oggi  il  celo  è limpido,  turchino  e 
profondo,  i contorni  dei  monti  fpiccano  netti  e coloriti  dalla  luce,  e 
le  varietà  delle  colorazioni  delle  rocce  rifaltano  brillantemente  fra 
l’azzurro  dell’aria  ed  il  giallo  della  fabbia.  Dopo  3/4  d’ora  di  cammino 
incontriamo  a finiftra  lo  sbocco  di  una  valle,  fulla  quale  interrogati 
i diverbi  beduini  della  carovana,  non  mi  riefce  faperne  il  nome.  Il 
piano  della  valle  è circa  di  un  metro  più  alto  di  Uadi  Ghaial,  il  fuolo 
di  quefta  vallata  fenza  nome,  non  fcende  a declive,  ma  nel  punto  in 
cui  fi  unifce  a Uadi  Ghaial  prefenta  uno  fcalino  che  lafcia  vedere  la 
formazione  di  elfo.  Sono  llrati  fovrappofti  di  rena  (depofti  dalle  allu- 
vioni periodiche)  che  prendono  la  forma  di  ftratificazioni  ed  il  colore 
giallognolo  di  certi  depofiti  di  arenaria.  La  corrente  delle  acque  che 
fi  forma  in  Uadi  Gìiaial  all’epoca  delle  piogge  deve  corrodere  l’allu- 
vione della  valle  affluente  ed  impedire  che  fi  formi  un  cono  d’alluvione 
al  fuo  sbocco:  in  piccolo  come  le  correnti  del  Mediterraneo  rodono 
fempre  il  delta  del  Nilo,  ed  impedirono  che  quello  come  quello  di 
tanti  altri  fiumi  fi  avanzi  nel  mare.  Continuano  monti  di  granito  bigio 
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e verdaftro  coronali  da  depofiti  di  arenaria.  A mifura  che  la  valle  fi 
abballa,  le  tracce  lafciate  dalle  acque  correnti  fono  più  fenfibili.  Natu- 
ralmente i depofiti  di  terriccio  e di  detritus  vegetale  devono  racco- 
glierfi  ed  accumularfi  verfo  la  parte  più  balla  della  valle  ove  il  pendìo 
minore  ne  facilita  la  depofizione. 

Si  incontrano  alcune  acacie  di  beH’afpetto.  Le  acque  piovane  che 
ingrolTano  in  quella  parte  della  Uadi  ne  devono  favorire  la  vegeta- 
zione, le  correnti  però  dei  torrenti  temporari  non  devono  mai  effere 
molto  violente,  poiché  fi  trovano,  nel  thahveg  della  valle,  dei  cefpugli 
e degli  alberi  che  hanno  dovuto  refiftere  a parecchie  inondazioni. 
Non  ho  mai  incontrati  tronchi  fradicati,  ma  è vero  altresì  che  fe  ce 
ne  foffero  ben  pretto  fparirebbero  nei  fuochi  accefi  di  notte  dai 
beduini. 

Alle  9,20'  entriamo  in  Uadi  ^Ain  (la  valle  della  forgente).  Voltando 
verfo  TEtt  fi  fcorgono  fempre  i monti  di  granito  e l’arenaria  fulla 
eretta.  Quetta  valle  è molto  fonerà  e incaffata,  a dettra  vi  fono  alcuni 
depofiti  di  fabbia  compatta  lafciata  da  alluvioni  precedenti.  M.  fi  ferma 
per  copiare  una  bella  s.c3.zia.- [acacia  feyal  ifolata,  di  cui  i rami  slar- 
gati ad  ombrella  ricadono  leggeri  come  capelli.  Poco  dopo  mi  capitò 
di  vedere  la  più  gran  ginettra  che  avelli  incontrato  finora.  La  pianta 
era  adoffata  allo  Loglio,  l’altezza  era  circa  di  4 a 5 metri  ed  il  tronco 
alla  fua  bafe  non  aveva  meno  di  0,40  di  circonferenza.  Raccolgo 
alcuni  fiorellini.  E da  offervarfi  che  fe  la  flora  non  varia  molto  per 
le  altezze  delle  diverfe  Uadi,  però  ciafeuna  vallata  a feconda  che  è 
granitica,  arenacea,  o calcarea,  ha  un  fiore  che  domina. 

Così  in  Uadi  S'aal  dominava  un  fiorellino  bianco  del  genere  degli 
Afpliodelus  [A.  fìjìolqfus),  in  Uadi  Carabi  e Uadi  Gha\al  VAJìer 
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predominava,  come  qui  in  Uadi  "Ain  è più  abbondante  \'Ira\'y{Oy 
la  Scopaglia  boveana,  il  Genere  fcabiofa  ed  il  Genere  Jalicornia. 

Verfo  le  1 1 il  granito  di  un  bel  roffo  piglia  il  pollo  del  granito  bigio, 
e le  tracce  d’arenaria  fparifcono;  pieghiamo  verfo  il  Nord,  ma  25' dopo 
ripigliamo  la  direzione  Efl  per  ritornare  di  bel  nuovo  alle  1 1 e 35'  al 
Nord;  dopo  altri  io  minuti  di  cammino  inflettiamo  al  N.  E.  per 
tornare  definitivamente  alla  folita  direzione  verfo  Oriente.  I monti  di 
granito  roffo  fi  alzano  a finiftra  venati  qua  e là  di  flrifcie  verdaftre 
e nere  inclinate  dal  N.  E.  al  S.  O.  Alcune  tracce  di  bafalto  nero  e 
luftro  fpiccano  nel  feldifpato  roffo.  Il  fuolo  è coperto  di  ciottoli  e rigato 
dai  folchi  delle  piogge  pallate. 

Frattanto  fcendo  dal  cammello,  dò  la  caccia  ad  una  farfalla  bianca 
(una  pieride  fe  non  isbaglio)  primo  infetto  di  quella  natura  che  mi 
capitò  di  vedere  da  che  fono  in  Arabia.  Ma  la  farfalla  mi  canzonò 
per  un  po’  di  tempo  girandomi  attorno  al  capo  e poi  fe  ne  fall  nel 
celo  turchino,  biancheggiante  come  fiocco  di  neve  portato  dal  vento. 
In  compenfo  mi  imbatto  in  due  ferpi  color  di  fabbia,  due  colubri  che 
vanno  a raggiungere  gli  infelici  compagni  in  un  vafo  d’alcool. 

Si  riprincipia  a ferpeggiare  fra  il  N.  E.  e l’E.  fino  alle  12  1/4,  poi 
ci  fermiamo  fotto  un  acacia  Mimofa  arabica  di  alcuni).  L’ombra  è 
trafparente  ma  fempre  più  fopportabile  che  l’infoiente  piombare  dei 
raggi  del  fole  in  quelle  valli  aperte,  col  reverbero  della  fabbia  cocente. 
M.  ci  ha  raggiunti. 

Ai  piedi  dei  monti  fi  vedono  degli  alti  depofiti  di  alluvione  che 
qualche  piena  llraordinaria  deve  aver  depolli.  Quella  fcarpa  di  allu- 
vione è poi  falcata  e corrofa  dalle  acque  meno  abbondanti  che  devono 
avere  fcorfo  nel  thalweg  della  Uadi. 
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Alle  I 1/4  il  barometro  aneroide  fegna  736“"':  il  termometro  cen- 
tigrado 24°, 5‘,  alle  I 1/2  ci  rimettiamo  in  moto. 

Alle  2 degli  alti  monti  coloriti  di  vivi  colori  paiono  chiuderci  il 
palio;  a finillra  sbocca  una  Uadi(i)  folcala  da  un  bel  micelio  limpido. 
Un  centinaio  di  palli  più  in  fù  nella  Uadi  fi  indovina  la  forgente  che 
ci  è fvelata  da  un  gruppo  di  palme  felvagge.  Il  rufcello  è ragguar- 
devole (e  poi  in  quelli  paefi  è calo  cosi  raro,  che  della  Tempre  ammi- 
razione e rifpetto),  il  fuo  fondo  è tappezzato  di  erbetta  verde.  Dopo 
breve  tratto  il  rufcello  fcorre  palTando  per  una  gola  angulla  (io  metri 
in  alcuni  punti)  fra  monti  altifiimi  di  granito  rofTo  a larghe  vene  nere. 
Una  fpece  di  edera  in  forma  di  ampio  manto  pende  dall’alto,  dei 
gruppi  di  Afclepias  arborefcente  {Hóshaì'  degli  Arabi)  fono  adoflati 
alle  pareti  di  pietra  e dalle  fefTure  eliftenti  a varia  altezza  fortono  dei 
ciuffi  di  capperi  in  fiore.  I beduini  mi  dicono  che  il  micelio  non 
afciuga  mai  : l’acqua  è dolce  e tiepida,  però  fulla  labbia  ofTervo  delle 
tracce  bianche  di  fale. 

Non  avevo  da  un  pezzo  villo  tanta  frefcura,  tanto  verde.  La  caro- 
vana fi  ferma,  I1  fcende  a piedi.  1 beduini  in  un  baleno  fi  fono  fpo- 
gliati  e fi  ruzzolano  nel  rufcello,  unico  modo  di  prendere  un  bagno 
in  un  palmo  d’acqua.  I cammelli  foli  paiono  impaffibili  a quello 
nuovo  fpettacolo,  avendo  bevuto  abbondantemente  ieri  a Uadi  Glia'^al^ 
non  bevono  neppure  un  forfo  di  quella  bell’acqua  limpida.  Siamo  qui 
in  'Ain  Hiidra,  il  Hazerot  (2)  della  Bibbia,  ove  fi  ripofò  il  popolo 


(1)  Secondo  alcunr-'beduini  ‘Ain  comincia  alla  forgente.  In  quello  cafo  la  parte  fuperiore  della 
valle  da  noi  percorfa  farebbe  fempre  Uaiii  Glia\al. 

(2)  I Numeri,  Gap.  XI,  v.  34. 


278 


ARABIA  PETREA 


ebreo  dopo  QibhròtJi-Hattaavah.  Fu  quefta  la  più  lunga  fermata 
dopo  quella  del  Sinai.  Il  nome  di  Hazerot  (chioftra)  (i)  li  fpiega  colla 
chiufa  che  le  pareti  perpendicolari  dei  monti  formano  per  un  breve 
tratto. 

La  labbia  ha  cambiato  colore.  Qui  chiara  e dorata  mentre  quella 
di  Uadi  Gha\al  era  bigia  o rofl'aftra  fecondo  la  natura  del  granito  da 
cui  era  formata.  Probabilmente  al  di  l'opra  di  Uadi  al  di  fopra 

cioè  dalla  forgente  fteffa  le  acque  dei  torrenti  temporari  fcorrono 
nella  arenaria  bianca  e gialla.  La  gola  che  abbiamo  detto  affai 
riftretta  (io  metri)  all’ imboccatura  fi  allarga  un  po’  in  forma  di 
bacino,  e poi  continua  llretta  ed  angufta  chiufa  fra  i monti  alti.  Dalle 
tracce  lafciate  lungo  gli  fcogli,  fi  vede  che  l’acqua  deve  falire  alle  volte 
ad  un  metro  e più  d’altezza.  La  gola  dura  circa  mezz’ora  frefca  ed 
ombrofa;  all’aprirfi  fi  fcorgono  alti  depofiti  di  alluvione,  formati  di 
fabbia,  alla  bafe  dei  monti. 

La  ftazibne  di  Hazerot  era  fcelta  da  chi  ben  conofceva  quelli  paefi, 
atta  cioè  ad  offrire  ombra  ed  acqua  in  una  regione  arfa  continuamente 
dal  fole.  Era  un  accampamento  ficuro  daU’Ell',  infatti  era  impene- 
trabile dovendoli  paffare  per  la  gola,  e daU’Eft  foltanto  poteva  venire 
il  nemico,  gli  abitanti  cioè  della  terra  di  Edom  e delle  montagne 
di  Se'ir. 

Si  continua  il  cammino  in  Uadi  'Ain  ora  più  larga.  Il  pendìo  è 
alquanto  più  inclinato  della  parte  fuperiore  che  percorremmo.  Qua 
e là  fi  rifcontra  il  depofito  d’alluvione,  dei  ciottoli,  dei  maffi  attendati 
dal  lungo  ruzzolare.  Tutto  quello  fa  fupporre  un  torrente  di  una 


(1)  Il  chiolira. 
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certa  impetuofità.  A deftra  al  di  là  di  una  diga  naturale  di  fabbia  e 
di  ciottoli,  una  catena  di  monti  di  granito  bigio  difegna  nel  celo  un 
profilo  fraftagliato  in  mille  guife  bizzarre.  Sono  piloni  fvelti,  tondeg- 
gianti, al  vertice  feparati  da  fcofcefi  burroni  che  aprono  i fianchi  della 
montagna  fino  verfo  la  bafe.  Gli  fcogli  che  fi  trovano  ai  piedi  dei 
monti  fono  coloriti  in  roffo  ed  in  giallo  da  offidi  metallici  e le  flefle 
colorazioni  li  rifcontrano  nella  fabbia  del  fuolo.  Alcuni  ciuffi  di  piante 
pendono  qua  e là  dalle  feffure  nella  pietra.  Sono  cefpugli  di  Lafaf 
dai  rami  fpinofi,  di  Sakharan,  carichi  di  fiori. 

Finalmente  verfo  le  5,  prendendo  la  direzione  delFO.  all’E.,  in- 
quadrato dai  monti  di  Uadi’Ain  fcorgiamo  in  fondo  il  Jebel  Hogal 
che  fi  Fende  come  una  cortina  di  un  roffo  leggero,  e fotto  quelle 
tante  linee  di  monti,  una  macchia  turchina  tagliata  a triangolo  rove- 
fciato  dai  pendii  dei  monti  che  fanno  cornice.  È quello  il  mare,  il 
golfo  dQ\VAqabah  ed  i monti  del  paefe  di  Edom.  La  valle  è in  ombra, 
folo  punto  luminofo  è quel  pezzetto  di  mare  azzurro  ed  il  Jebel 
Hogal  dorato  dagli  ultimi  raggi  del  fole  che  per  noi  non  fi  era  coricato 
dietro  i picchi  che  dominavano  la  gola  di  Hazerot. 

La  forata  fu  belliffima  ; i monti  alti  e neri  inquadravano  il  celo  ove 
brillava  la  grand’Orfa.  La  fera  ci  riunimmo  P.,  M.  ed  io  fotto  la  mia 
tenda  a lauto  banchetto.  Effondo  il  giorno  di  S.  Giufeppe  fi  voleva 
celebrare  quefta  mia  fefla  di  famiglia  in  modo  fpeciale,  ma  le  noflre 
riforfe  non  ci  permifero  di  far  altro  che  una  diflribuzione  di  thè  e 
latte  di  gallina.  Però  ci  fiamo  confolati  col  chiafl'o,  della  modefta 
refezione.  La  valle  echeggiò  di  cinque  fucilate  e di  molti  evviva.  L’eco 
dei  colpi  ripercoffo  per  poco,  fe  ne  morì  in  quelle  folitudini,  ma  gli 
augurii  miei  varcarono  quei  monti  ed  il  mare  ed  andarono  ad  unirfi 
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ad  altri  augurii  che  quel  giorno  ftefl'o  e forfè  in  quell’ora  fi  facevano 
ben  lontani  da  Uadi  "Ain.  Forfè  laggiù  fi  penfava  ai  viaggiatori. 

La  ferata  terminò  tardi.  Si  prepararono  le  piante,  fi  infilzarono 
gli  infetti,  e fi  acconciarono  i rettili  nello  fpirito.  Domani  comincerà 
il  viaggio  in  riva  al  mare  e tutto  deve  efler  pronto  per  raccoglier 
conchiglie. 
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T)a  Uadi  "Ain  a oAbii  Siierah. 


20  marzo. 

Prima  di  partire  ftamattina  dairaccampamento  di  Uadi  "Ain  ho 
erborizzato  un  pochino,  mentre  M.  difegnava.  Quefta  vallata  è più 
ricca  in  vegetazione  dell’altra,  forfè  perchè  nell’epoca  delle  acque  il 
rufcello  di  "Ain  Hudra  ingrcfla  e porta  più  acqua  e terriccio  che 
nell’altra  vallata.  Ben  intefi,  la  vegetazione  fi  limita  fempre  al  fuolo 
della  vallata,  eccettuati  pochi  ciuffi  fofpefi  qua  e là  fui  fianchi  dei 
monti  i quali  del  refto  fono  qui  come  nel  reftante  della  penifola  affoluta- 
mente  nudi.  L’affenza  di  borraccina  e di  licheni  e di  qualunque  cofa 
infomma  che  venga  a ricoprire  e velare  le  rocce,  lafcia  a quelle  tutta 
la  vivezza  del  loro  colorito.  Non  mi  fianco  mai  di  ammirare  gli 
fplendidi  colori  rofei  e roffi  del  feldifpato,  i bafalti  neri  e lucenti,  le 
pagliette  di  mica  che  fcintillano  al  fole  •,  la  labbia  ha  fpeffo  tutta  la 
varietà  di  tinta  delle  roccie  e poi  per  cornice  generale  un  celo  azzurro 
e luminofo.  Il  carattere  principale  delle  valli  montuofe  della  penifola 
fmaitica  è coflituito  dall’aridità  alToluta  dei  monti,  dalla  loro  forma 
fvariata,  ardita  e bizzarra. 

Verfo  le  8 1/4  fi  partì.  Dal  punto  del  noflro  accampamento  allo 


Arconati  Visconti,  Diario,  1. 
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sbocco  in  riva  al  mare  vi  è un  quarto  d’ora  di  cammino.  La  valle 
sbocca  fulla  fpiaggia  del  mare  lungi  da  elfo  circa  un  700  metri  e ciò 
perchè  l’alluvione  di  quella  lì  allarga  in  ventaglio  che  fi  avanza  un 
po’  più  della  linea  del  litorale.  Un  vento  frefco  del  N.  E.  ci  follia  in 
vifo  tutto  profumato  di  odore  marino.  Pigliamo  a fmillra  piegando 
verfo  il  N.  E. 

Lo  fpettacolo  è bello  e ci  rallegra.  Il  mare  turchino  coperto  di  pe- 
corelle fi  Itende  dinanzi  a noi  lino  alla  colla  orientale  del  golfo,  velato 
di  una  nebbia  dolce  e dorata.  La  fpiaggia  è ciottolofa.  Lo  sbocco  di 
Uadi  "Ain  ha  l’afpetto  tormentato  del  letto  di  un  grolfo  torrente,  vi 
lì  vedono  alcune  acacie  baffe  e contorte  e qualche  cefpuglio  di  rinth. 
A fmillra  corre  la  colla  occidentale.  Sono  monti  di  granito  bigio  tutti 
corrofi  da  frane,  aventi  alla  bafe  dei  malfi  di  granito  decompollo. 
Ai  piedi  di  ogni  piccolo  burrone  fi  trova  il  vertice  dei  coni  di 
deiezione. 

La  fpiaggia  varia  dai  3oo  ai  700  metri  ed  offre  un  pendìo  infen- 
fibile  foprattutto  avvicinandoli  al  mare  ove  i ventagli  d’alluvione 
vengono  a finire.  Qua  e là  fi  vede  un  qualche  tamarifco. 

Alle  9 e 5o'  giungiamo  ad  una  piccola  oafi  per  nome  "Ain-en- 
V^uebi"a.  Vi  è un  bel  ciuffo  di  palme  e qualche  cefpuglio  a rami  roffi 
ed  a piccole  foglie  graffe  affai  vicino  al  mare  ed  un  pozzo.  Il  pozzo  è 
un  buco  circolare  a fior  di  terra  con  pochi  faflì  attorno,  l’acqua  è leg- 
germente falmaftra.  Il  pozzo  è troppo  vicino  al  lido  per  non  rifentirfi 
deU’infiltrazione  dell’acqua  del  mare.  Non  vi  fono  nè  cafe,  nè  tende,  non 
una  traccia  di  vita  umana.  I cammellieri  riempiono  \t  gherbe  d’acqua 
e fi  riparte.  Sono  fcefoa  piedi  per  cominciare  la  mia  ricerca  di  nicchie. 
L’onda  impallidifce  giungendo  vicino  alla  fpiaggia.  La  fabbia  felciofa 
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è colorita  e fparfa  di  conchiglie.  Delle  belle  madrepore  roffe  {tiibipora 
miifica)  formano  dei  banchi  di  5 o 6 metri  di  lunghezza.  In  alcuni 
punti  fi  è formato  al  limite  delle  acque  un  conglomerato  di  fabbia, 
ciottoli  e conchiglie  duriffimo.  Probabilmente  delle  forgenti  d’acqua 
calcarifera  sboccano  in  vicinanza  ed  il  carbonato  calcare,  fciolto  nel- 
l’acqua allo  flato  di  bicarbonato,  ripaffando  allo  flato  di  carbonato 
di  calce  per  effetto  della  evaporazione  ha  cementato  quei  pezzi 
formando  una  breccia  di  tutti  gli  elementi  che  la  compongono.  Dopo 
aver  fatto  una  certa  raccolta  di  conchiglie  rimonto  fui  dromedario  e 
fi  continua  la  via.  Il  vento  va  rinforzando  ed  il  barometro  aneroide 
fegna  762™"“  ad  ''Ain-en-V^iiebi  a.  La  fpiaggia  è dentellata  di  pic- 
coli capi  e promontorii.  I monti  della  riva  occidentale  vanno  via  via 
modellandoli  di  rofa  e di  violetto,  la  bafe  tutta  frane  e fcofcendimenti 
è colorita  da  vene  gialle  e di  color  roffo  di  ruggine  (offidi  di  ferro). 
Queflivivi  colori  s’armonizzano  flupendamente  col  mare  che  a feconda 
del  fondo  è turchino,  fcuro  o verde  fmeraldo.  Tutte  quelle  colora- 
zioni vive  formano  un  primo  piano  flupendo  e vigorofo,  mentre  i 
lontani  monti  orientali  fi  vedono  come  dietro  una  cortina  di  vapori 
luminofi.  In  alto  il  celo  è puriffimo  ed  azzurro.  Tutto  quello  tratto 
di  fpiaggia  prende  il  nome  di  Ledde.  Qui  è la  fede  dei  beduini  Ta- 
rabìn  Haiiat  (0. 

Verfo  le  1 1 (i  i — 5)  la  fpiaggia  fi  flringe  affai,  e forma  un  capo 
che  fi  avanza  un  pochino  e che  a marea  alta  deve  trovarfi  velato  dalle 
acque.  Vi,  fono  pochi  metri  fra  il  mare  e la  bafe  dei  monti  i quali 


(i)  Alcuni  hanno  confuto  la  parola  Hauat  (pefcatori)  con  quella  di  Hauetat , nome  di  una  Tribù. 
La  Tribù  dei  Tarabiti  fi  trova  ancora  verl'o  l’iltnao  di  Suez  nel  vallone  di  Kail-bey  predo  il  Cairo. 
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prefentano  delle  frane  color  ruggine  o gialle,  alte  una  ventina  di  metri. 
Sulla  fpiaggia  raccolgo  alcuni  ciottoli  di  arenaria  roffa  e gialla  che  mi 
fembrano  frammenti  d’arenaria  che  fi  trova  alla  cima  di  quei  monti, 
logorati  in  mille  forme  bizzarre  dalle  pioggie  e dal  mare. 

Verfo  le  1 1 3/4  ci  fermiamo  a far  colazione,  ma  appena  mangiato 
un  boccone  profitto  del  ripofo  che  prendono  i beduini  per  cercar 
conchiglie.  Trovo  un  croftaceo  buffiffimo,  il  Bernardo  l’eremita,  T^a- 
guriis  heremita.  Se  ne  vedono  di  varia  grandezza  ; le  natiche,  gli 
Jtrombiis,  i miirex,  ed  i turbo  fervono  loro  di  tetto.  Alcuni  fono  troppo 
grandi  e non  pofl'ono  nafcondere  nelle  nicchie  le  pinne  e le  antenne, 
altri  troppo  piccini  invece  ftentanoa  trafcinare  unacafa  troppo  pefante. 
Sono  i Bernardi  previdenti  ! Surur  raccoglie  pure  conchiglie,  ma  i 
Bernardi  gli  deftano  uno  fpavento  indicibile.  Delle  piccole  alghe,  delle 
fpugne  piene  di  minutiffime  bivalvi  fono  lafciate  dall’onda  che  giunge 
fulla  fpiaggia. 

Al  tocco  fi  parte  e poco  dopo  fi  palla  fotto  un  alto  promontorio 
di  una  certa  importanza  che  prende  il  nome  di  &darbut  el-UaJileh 
o barbili  qaud  el-UaJileh  (0.  Uno  dei  miei  beduini  mi  raccontò  a 
propofito  di  queftonome  una  lunga  floria  di  lotte  di  tribù  che  fi  incon- 
trarono in  quelle  vicinanze  ; il  dromedario  di  uno  degli  Sheikh  era 
fiato  legato  ad  uno  fcoglio  del  promontorio,  ma  confdfo  che  non  rac- 
capezzai gran  che  dal  racconto.  Avvezzo  alla  pronunzia  dell'Egitto, 
quella  degli  arabi  del  Sinai  mi  riefce  un  poco  diffìcile. 


(i)  i( an  ifolated  rock  called  Murbut  Kàùd  el-Wàfileh,  on  -which  in  former  times  a watch- 

man  was  ftationed  to  obferve  all  comers  from  thè  North.  » ‘Hpbinfon  ‘Biblical  Tijfearches  in  ‘Palejìim. 
V.  I,  pag.  23i. 
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Il  capo  €Marbiit  el-Uafileh  è d’arenaria  gialla  a firati  contorti,  tutto 
frane,  valanghe  e malli  llaccati.  In  alcuni  punti  mi  parve  di  vederci 
un  abbaffamento  della  fpiaggia come caufa  delle  fconneflioni  delle  rocce. 

Dopo  barbili  el-  Uaf  ileh  vi  è un  alto  promontorio,  anzi  una  penifola 
lunga  e ftretta  che  fi  avanza  nel  mare  terminata  da  alcuni  fcogli  più 
alti  deiriftmo.  L’alTieme  rammenta  il  caflello  dell’Uovo  di  Napoli 
come  profilo  generale,  ma  lo  fguardo  cercherebbe  invano  le  cafe,  i 
palazzi,  il  movimento  popolare  della  grande  città,  e non  troverebbe 
che  monti  nudi.  Quello  capo  finifce  la  catena  dei  monti  gialli  e rofli 
che  fi  allontanano  dal  mare  piegando  da  un  lato  verfo  il  Nord.  Ove 
la  fpiaggia  è bagnata  dal  mare,  la  fabbia  gialla  unita  coi  ciottoli  forma 
una  breccia  folida  fimile  a quella  che  offervai  nell’oafi.  Anche  in 
queflo  punto  fi  vede  chiaramente  che  il  terreno  ha  ceduto.  Dei  cubi 
di  20  a 3o  metri  d’altezza  fono  fiaccati  dal  fedimento  che  fiancheggia 
il  mare  e fono  abbaffati  con  forte  inclinazione.  L’arenaria  attaccata 
facilmente  dalle  acque  marine  è Cannellata  e corrofa  in  mille  guife 
confervando  però  generalmente  le  linee  orizzontali  delle  flratiScazioni. 
Il  mare  fi  ritira  e camminiamo  nell’arena  umida  : eccellente  fentiero, 
refiflente  fotto  al  piede  largo  del  cammello.  Strada  facendo  M.  uccide 
da  cammello  alcuni  alcioni  bianchi  a zampe  roffe,  tutti  penne. 

Frattanto  il  vento  è diminuto,  il  golfo  è di  un  bel  colore  turchino. 
Sono  le  ore  calde  e la  carovana  cammina  in  filenzio,  il  romore  mo- 
notono e cadenzato  dell’onda  che  fi  rotola  fulla  fpiaggia,  lungi  dal 
turbare  la  calma  generale,  pare  mifuri  regolarmente  le  ore  che  fi  fuc- 
cedono.  Il  mare  è fenza  vele,  le  fponde  fenza  paefi,  i monti  fono 
fenza  alberi,  fulla  rena  umida  sbadigliano  al  fole  le  venus  ed  i cardiiim 
aperti.  L'aflieme  della  Cena  ha  un  non  fo  che  di  felvaggio,  di  primi- 
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tivo  che  forprende,  deftando  un  fentimento  grande  e nuovo  non  privo 
di  una  certa  meftizia,  talmente  uno  fi  fente  folo  e lontano  dalla  vita. 
Ninnato  dal  romore  delfonde,  aflopito  dal  caldo,  lo  fpirito  tra  il  fonno 
e la  veglia  corre  dietro  a mille  fantafie. 

Alle  4 I /2  rizziamo  le  tende  fulla  fponda  del  mare,  i monti  fono 
lontani  mezzo  chilometro  circa,  la  fpiaggia  da  quelli  alla  linea  bat- 
tuta dai  flutti  fcorre  con  dolce  pendìo.  Quefla  punta  fi  chiama  oAbù- 
Suerah  (0. 

Prima  di  pranzo  mi  dò  il  gufto  di  tuffarmi  nel  mare,  l’acqua  è 
tiepida,  la  fpiaggia  ora  è di  fabbia  fine  ed  omogenea,  ora  è coperta  di 
madrepore  che  rendono  il  camminare  difficile  e dolorofo.  La  marea 
fcende,  il  vento  è celiato.  Dietro  i monti  d’Occidente  tramonta  il  fole, 
di  cui  gli  ultimi  raggi  modellano  con  tinta  di  una  dolcezza  infinita  la 
catena  che  forma  la  fponda  orientale  del  golfo.  Sulla  rena  corrono  e 
fi  nafcondono  dei  granchi  gialli  macchiati  di  violetto  con  delle  zampe 
fatte  a remi.  Dei  pefcatori  Tarabìn,  vere  flatue  di  bronzo  fiorentino, 
pefcano  lungo  la  fponda  con  certe  reti  fimili  al  tremaggio  dei  noftri 
laghi  di  Lombardia.  Surur  anch’egli  prende  il  fuo  bagno,  ma  ad  ogni 
tuffo  che  gli  fo  fare  fono  gridi  e pianti,  quando  gli  viene  di  tirare 
fiato  fra  le  lacrime  efclama  ; « moieh  battalah  ! moieh  melha  ! » (acqua 
cattiva,  acqua  falata). 

Stetti  un  pezzo  nell’acqua  a cercar  nicchie  e croftacei,  profittando 
della  natura  deferta  e della  mitezza  dell’aria  per  non  rimettermi 
panni  addoffo,  e fe  non  fofle  flato  uno  fcrupolo  ridicolo,  lo  confeffo, 
farei  rimaflo  in  quell’arnefe  tutta  la  fera. 


(i)  Nome  die  fi  rinviene  fpefib  nella  penifola  e nel  rimanente  dell’Arabia  Petrea. 
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Dopo  pranzo  ritorno  in  riva  al  mare.  La  luna  non  era  comparfa  in 
celo,  e le  ftelle  nella  purezza  ftraordinaria  di  queft’aria,  palpitavano 
nell’azzurro  profondo  con  luce  celeftina.  Alcune  fi  riflettevano  fpez- 
zate  in  mille  fcintille  fulla  fuperfice  del  mare  calmo  e filenziofo,  come 
tutto  ciò  che  ci  circonda.  Soltanto  il  fremito  ed  il  mormorio  cadenzato 
dell’onda  leggera,  che  moriva  fulla  rena  del  lido,  parea  mifurare  il 
tempo  che  trafcorreva.  Afforto  in  tanta  quiete,  concentrato  nella  pe- 
nombra, ninnato  dalla  cadenza  monotona  del  mare,  mi  torna  in 
mente  un  ricordo  dell’ Europa  lontana.  Era  una  delle  più  belle  ar- 
monie che  fpirito  umano  abbia  concepito,  e ripetevo,  mormorandone 
il  motivo,  quei  bei  verfi  di  Berlioz  ; 

Toul  n’eft  que  paix  & charme  autour  de  nous: 

La  nuit  étend  fon  voile  & la  mer  endormie 
Murmure  en  fommeìllant  les  accords  les  plus  doux  (1). 


(i)  Les  7royens.  11®  partie. 
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‘Da  oAbù  Siierah  a Uadi  Enghebat. 


21  marzo. 

Stamani  ci  fon  voluti  gli  argani  per  metter  in  moto  la  carovana. 
Fra  i primi  cammelli  che  fi  avviarono  e gli  ultimi  ci  è voluta  una 
mezz’ora.  Finalmente  alle  8 1/4  tutto  è in  moto.  In  alcuni  punti  ci 
dobbiamo  fcoftare  un  poco  dal  mare,  perchè  la  marea  fale-,  ma  gli 
fcogli  fono  così  vicini  all’acqua  che  i cammelli  devono  cercarfi  una 
firada  fra  maffo  e maffo.  E un  cammino  laboriofo  e lento. 

8,  40'.  Il  vento  di  N.  E.  ha  ricominciato  a foffiare.  In  faccia  a noi 
fi  flende  una  catena  di  alti  monti  che  corre  abbafl'andofi  verfo  Oriente  • 
paiono  chiuderci  il  golfo.  Al  di  fopra  di  quelli  monti  che  fi  profilano 
in  linee  dolci,  folcati  da  burroni  violacei  ricomparifcono  i depofiti 
roffaflri  d’arenaria,  ed  al  di  là  delle  crede  di  quelli  monti  altri  monti 
chiari  terminati  da  fuperfice  pianeggianti.  Sono  quelli  forfè  gli  ultimi 
contrafforti  del  Tìh.  Dovremo  pafl'are  quei  monti  prima  di  giungere 
aXV^Aqaba.  Nelle  carte  che  ho  con  me,  ci  raccapezzo  poco,  e le  infor- 
mazioni dei  beduini  fono  fpeffo  confufe.  In  fatti  di  dillanze,  non  fi  può 
ottenere  mai  nulla  di  efatto  da  loro,  non  valutano  il  tempo  ad  ore 
ma  ad  epoche  della  giornata  : « quando  il  fole  tramonta  fi  arriverà  nel 
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tal  punto,  ))  ecco  un  efempio  delle  informazioni  che  fi  polfono  avere. 
Mi  rammento  come  mi  impazientava  quello  modo  di  valutar  le  di- 
Itanze,  quando  nel  62  viaggiavo  nei  deferti  di  Nubia  (Dongola  e Ba- 
iuda).  11  Kahir  (capo  della  carovana)  interrogato  fulla  dillanza  che  ci 
feparava  dall’oafi  alla  quale  fi  doveva  giungere  per  rinnovare  l’acqua, 
rifpondeva  invariabilmente  ; « qarebna,  qarebna,  » ci  avviciniamo,  ci 
avviciniamo.  Non  mi  riufcì  mai  di  ottener  altro.  Molti  viaggiatori  fi 
fono  trovati  nel  cafo  miO;,  e fi  deve  attribuire  quella  incertezza  di  in- 
formazioni, all’incertezza  di  molte  carte  e di  molti  itinerarii.  Ho  però 
con  me  Sheikh  Mdahhar  della  tribù  degli  oAulad-Said  che  è piut- 
toflo  bene  informato.  Anche  Mufa  dei  Sideiman  è pratico  del  paefe, 
ma  appena  fi  vuol  tenere  una  via  un  po’  diverfa  dalla  folita  non  ci  è 
verfo  di  aver  particolari  full’itinerario  da  feguirfi. 

La  marea  deve  effer  meno  fenfibile  nel  golfo  àtVCAqabaJi  che  in 
quello  di  Suez.  Si  può  giudicare  poco  non  fapendo  efattamente  la 
pendenza  della  riva,  ma  dalle  ellreme  tracce  di  fale  lafciate  fulla  fabbia 
e dai  balli  fondi  che  li  indovinano  fotto  il  color  verde  chiaro  delle 
acque  fuppongo  che  la  marea  balla  fcopra  un  tratto  di  100  in  200 
metri. 

Alle  9 e io'  oltrepaffato  un  piccolo  promontorio  (forfè  il  ‘T^as-es- 
Sonek  della  carta-itineraria  di  Laborde)  fi  fvolge  dinanzi  a noi  ciò 
che  fuppongo  ell'er  la  fine  del  Jebel-Ttli.  È una  catena  di  arenaria 
gialla  filmile  a quella  dei  monti  di  Uadi  GJia^al  terminata  da  altipiani. 
Gli  llrati  fi  inclinano  dolcemente  verfo  il  mare,  forfè  per  un  folleva- 
mento  avvenuto  ad  occidente  o più  probabilmente  ancora  per  un  ab- 
balTamento  della  colla  occidentale  del  golfo,  come  offervai  nei  giorni 
fcorfi. 


Arconati  Visconti,  Diario,  1. 
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Fra  i monti  che  abbiamo  di  faccia  (quelli  della  coffa  occidentale) 
ed  il  mare,  fi  ftende  una  lunga  fpiaggia  per  un  tratto  di  5oo  a 600 
metri.  La  fabbia  è umida  e roffaftra  e deve  effer  ricoperta  dalle  acque 
dell’alta  marea.  In  quel  vallo  tratto  di  rena,  due  punti  lontani  uno 
bianco  e l’altro  nero  paiono  avvicinarfi  a noi.  Più  da  vicino  ricono- 
fciamo  una  donna  beduina  che  fi  tirava  dietro  un  bel  montone  bianco 
coma  la  neve.  Ci  affrettiamo  a comperare  il  montone  per  i noftri 
beduini.  La  donna  è della  tribù  dei  Tarabin  che  hanno  le  tende  nelle 
vicinanze. 

Verfo  le  io  io,  M.,  Marzù  ed  alcuni  cammellieri  ci  diflaccammo 
dalla  carovana  attirati  da  un  bel  gruppo  di  Dum,  il  rimanente 
della  carovana  profeguì  il  fuo  cammino  lungo  il  mare.  Marzù  fcen- 
dendo  da  cammello  poco  mancò  che  non  fi  ammazzaffe.  Saltando  a 
terra  il  fucile  che  era  appefo  alla  fella  fcattò  e la  palla  fifchiò  agli 
orecchi  del  mio  povero  domeflico,  di  cui  il  volto  impallidì  per  quanto 
lo  permetteva  il  fuo  colorito  egiziano.  Accidenti  fimili  a quelli  fono 
facili  affai  in  quelli  paefi,  giacché  la  capfula  rifcaldata  dal  fole  non  ha 
bifognoche  di  un  piccoliffimo  urto  per  infiammarfi.  Rimeffi  ben  preflo 
tutti  quanti  dallo  fpavento  ci  dirigemmo  fotto  l’ombra  dei  Dum.  Uno 
fpettacolo  curiofo  ci  attendeva.  Appefo  ai  rami  di  una  acacia  una  tefla 
di  iena  pendeva  fanguinolenta.  La  fiera  attirata  forfè  da  un  pozzo  che 
fi  trovava  nelle  vicinanze  era  fiata  probabilmente  uccifa  da  qualche 
Tarabin.  La  canna  del  nafo  ancora  fanguinofa  prefentava  un  forte 
taglio  che  aveva  fpaccato  Toflo.  Che  flrana  idea  di  fofpendere  quel 
trofeo  di  facile  vittoria.  La  iena  è forfè  la  fiera  meno  pericolofa  di 
quelli  paefi.  Fugge  fempre  l’uomo  e non  ha  coraggio  che  contro  i polli. 
Beflia  paurofa  va  in  cerca  di  paflo  la  notte  e preferifce  le  carogne 
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agli  animali  vivi.  Per  Tarabo  è beftia  di  cattivo  augurio.  Vi  è un  pro- 
verbio che  dice  : «fe  hai  uccifo  una  iena  colla  tua  fpada,  buttala  lungi 
da  te  perchè  quella  fpada  ti  tradirà.  » Quella  particolare  avverfione 
per  la  iena  fpiega  quel  lugubre  trofeo  che  avevamo  dinanzi  agli  occhi. 
Forfè  nell’ignoranza  loro,  gli  arabi  credono  con  quell’  efempio  di  al- 
lontanare le  altre  iene  che  follerò  tentate  di  vifitare  l’attendamento 
dei  pallori. 

Mentre  M.  difegna,  efamino  le  rocce  dei  dintorni  e faccio  qualche 
profilo  geologico.  Per  mezzo  della  camera  lucida  ho  potuto  rilevare  il 
profilo  degli  ultimi  contrafforti  del  Tìh  che  fcendono  al  mare. 


Ho  vifitato  in  feguito  le  rocce  che  mi  llavano  vicino.  Le  arenarie 
variegate  ed  il  calcare  alternano,  qua  e là  I1  vedono  degli  fcogli  ifolati 
che  prendono  le  forme  le  più  llrane  *,  fembra  un  terreno  fconvolto. 
Dei  coni  di  frammenti  di  calcare,  dei  mafli  fiaccati  giacciono  fui  fuolo 
in  gruppi,  gli  uni  fopra  gli  altri.  Gli  firati  dell’arenaria  fono  inclinati 
da  S.  O.  a N.  E.  con  una  inclinazione  che  varia  dai  3o°  ai  36°.  Co- 
tefia  arenaria  è poi  divifa  da  filoni  neri  di  calcedonio  dello  fpeffore 
di  0,02  circa.  Altri  monticelli  fono  di  arenaria  rofl'a,  gli  firati  fono 


(i)  AG -Arenaria  gialla  — AL -Alluvione  — AR- Arenaria  roffa  — C-  Calcare  — G-  Granito  — 
S - Sabbia. 
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Tempre  inclinati  verfo  il  mare.  Ciò  mi  confermò  nella  mia  fuppofi- 
zione  di  un  abbalTamento  parziale  della  coffa  occidentale  del  golfo 
Elanitico.  L’azione  dell’aria  combinata  a quella  delle  piogge  invernali 
e del  fole  cocente  attacca  fortemente  le  arenarie.  La  bafe  degli  fcogli 
ifolati  viene  corrofa  dai  piccoli  rufcelli  che  all’epoca  delle  piogge  tra- 
fcinano  dei  ciottoli. 

Lrattanio  fotto  l’ombra  fitta  dei  Dum  fi  fece  el-fatiir  (colazione) 
con  un  po’  di  bifcotto,  datteri  e fichi  fecchi.  La  fcena  che  fi  ffendeva 
dinanzi  ai  noftri  occhi  era  femplice,  di  linea  colorita  e luminofa,  i 
monti,  che  paffavano  per  tutta  la  fcala  cromatica  delle  ocre  e delle  terre 
roffe,  fi  fiaccavano  fui  celo  puro  e profondo.  Ove  la  fpiaggia  termi- 
nava fi  vedeva  il  mare  turchino  o verde  fecondo  la  natura  del  fondo, 
rabefcato  di  onde  bianche.  Alcune  donne  beduine  della  tribù  dei  Ta- 
rabln  erano  venute  al  pozzo  ad  attingere  acqua  con  quei  vafi  di  forma 
antica  che  fi  ritrovano  in  tutto  l’Oriente.  Due  pefcatori  Tarabtn  fi 
erano  famigliarizzati  coi  noflri  vifi  nuovi  ed  erano  venuti  a federe 
accanto  ai  noftri  cammellieri  fotto  i Dum.  Mentre  interrogavano  i 
noflri  arabi  fui  conto  noflro,  difegno  il  coftume  di  codetta  tribù.  Ve- 
ftivano  una  femplice  camicia  che  i lunghi  e non  interrotti  fervizi  ave- 
vano colorito  in  bruno,  in  capo  portavano  una  taqieh  di  maglia  di 
lana.  La  camicia  era  flretta  aliavita  da  una  larga  cintola  di  cuoio  dalla 
quale  pendeva  un  mazzo  di  armi  groffolane  ed  una  fpece  di  coltello 
col  quale,  mi  differo,  vuotavano  i pefci.  Avevano  con  loro  le  reti  ^ 
piccole  reti  da  gettarfi  a mano  lungo  la  riva.  Non  potrebbero  d’al- 
tronde fervirfì  di  reti  grandi  non  avendo  barche  per  andare  a cercare 
i fondi  neceffari  lungi  dalla  fpiaggia. 

Alle  12  1/4  ci  fiamo  rimeffi  in  cammino  lafciando  con  difpiacere 
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Tombra  frefca  e bella  della  piccola  oafi  QÀhu  Suerah  per  rituffarci  nel 
fole  cocente.  Traverfiamo  fucceffivamente  vaile  pianure  che  corrono 
dai  monti  al  mare,  che  variano  da  uno  a tre  chilometri  di  larghezza: 
dalle  12  1/2  alle  i 1/2  incontriamo  ora  della  labbia  gialla  ed  umida,  ora 
alluvioni  di  valli  che  coprono  la  catena  dei  monti  di  fmiflra.  Quelle 
pianure  formano  un  piccolo  golfo  tra  il  capo  di  dove  ho  fcoperto  il 
Tìh  fino  ad  un  altro  capo  di  granito  che  fopporta  depofiti  di  arenaria 
rofi'aftra.  Cotefii  depofiti  hanno  l’aria  di  coftruzioni  ciclopiche  che 
avrebbero  per  bafe  una  montagna  di  granito.  Dalla  bafe  fepolta  nella 
labbia  fino  alla  cima  non  vi  fono  meno  di  5oo  metri.  Camminiamo 
fulla  riva  del  mare,  fopra  mucchi  incredibili  di  conchiglie,  forfè 
fubfofiili,  fra  le  quali  predomina  una  fpece  di  Venus. 

Alle  2 delle  bucce  d’arancia  e degli  olTi  di  pollo  legnano  il  pollo 
ove  P.  ha  fatto  colazione.  Dieci  minuti  dopo  dei  punti  neri,  lungi 
fulla  labbia,  attirano  il  noftro  canocchiale.  Sono  efiì  degli  alberi  o 
degli  uomini?  Io  credo  che  fiano  i noftri  compagni  che  ci  afpettano. 

Alle  2 + 2b'  per  un  franco  comperiamo  una  pezzola  piena  di  pelei 
da  due  arabi  pefeatori.  Alle  2 1/2  le  montagne  di  granito  fono  vicine 
ed  alte,  la  fpiaggia  non  è che  lo  sbocco  di  torrenti  che  le  piogge  fanno 
feendere  dalle  Uadi.  Si  cammina  fempre  fra  ciottoli,  conchiglie  e 
madrepore  di  ogni  forma. 

Alle  4 1/2  il  fentiero  pafl'a  ad  un  paio  di  metri  dall’acqua  e fulla 
fmiflra  fi  feorge  una  frana  gigantefea  di  malli  fra  i quali  domina  lo 
gneiss. 

Alle  5 traverfiamo  il  letto  di  un  torrente  che  fi  slarga  a ventaglio 
nel  mare,  fparfo  di  mimofe  portate  dalle  acque  e da  quefte  alimentate. 
Il  fole  che  tramonta  dietro  i monti  manda  dei  ràggi  obliqui  polverofi. 
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Siamo  neU’ombra  dei  monti,  il  mare  è agitato,  turchino-fcuro,  tem- 
peftato  di  fpuma  bianca.  Al  di  là  del  mare  la  lunga  linea  dei  monti 
rofei  e chiari  che  contraila  col  mare  folco.  Vento  forte  del  Nord. 
Dinanzi  a noi  in  un  feno  piccolo  vi  fono  due  barche.  Che  calo  ! forfè 
per  portare  i viveri  Q.\Y'Aqabah  per  la  carovana  della  Mekka.  Quello 
punto  della  fpiaggia  fi.  chiama  El-moqabbele.  L’effetto  dei  colori  è 
fiupendo,  il  celo  purifiimo,  i monti  dinanzi  a noi  un  po’  a finillra  fono 
ancora  illuminati  di  color  d’oro.  M.  è innanzi  a me,  io  fono  con  Surur, 
Marzù  ci  viene  dietro.  Il  mormorio  del  mare,  il  giorno  che  fe  ne 
andava,  il  moto  monotono  del  cammello  rifveglia  una  malfa  di  idee 
nella  mente. 

Alle  5 + 20'  paffiamo  un  piccolo  capo  di  gneiss  a larghe  vene  di 
quarzo.  I monti  vicini  al  mare  fono  bafll  e la  fponda  ftretta.  La  marea 
fortunatamente  fcende,  due  ore  prima  in  certi  punti  non  fi  doveva 
paffare.  Lo  gneiss  dura  poco  e diventa  più  fino  e compatto. 

11  feno  ove  fi  trovano  le  due  barche  è bello,  tondo  come  una  coppa, 
al  riparo  dei  venti,  tutto  nell’ombra.  Soltanto  fulle  acque  un  ultimo 
luccicare  d’oro.  Si  penfa  venire  a flar  lì  con  chi  fi  ama.  Qui  fi  abban- 
dona la  colla  per  falire  un  naqb.  Rimontiamo  una  piccola  valle,  Uadi 
Enghebat,  che  corre  dal  S.  al  N.  e quindi  fi  volta  all’O.  per  ripigliare 
dopo  la  direzione  del  N.  L’aria  è immobile,  e fa  tiepido.  Raccolgo 
una  bella  gramigna  a ciuffo  cenerino  chiamata  dagli  arabi  nafù. 

La  Uadi  è ciottolofa,  fparfa  di  cefpugli  fra  i quali  uno  di  acacia  a 
piccoli  fiori  rofa.  I monti  fono  di  granito.  A finillra  ricominciano  le 
tinte  giallaftre  dell’arenaria.  Si  fale  il  naqb  che  è llretto  e rovinofo, 
lo  gneiss  alterna  coll’arenaria  rofa. 

Alle  6 + io'  giungiamo  al  punto  più  alto  del  palfaggio.  Il  barometro 
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fegna  754““.  La  notte  fi  avvicina,  non  fi  vedono  nè  ciottoli  nè  maflì 
ed  il  cammello  inciampa,  i cammellieri  fianchi  ed  ancor  più  affamati 
non  cantano  più,  hanno  fretta  di  finirla  e tirano  il  ligam.  Si  traverfa 
una  piccola  Uadi  per  feguitare  nei  monti  lafciando  il  mare,  quando 
fi  fente  una  voce  lontana  che  pareva  chiamarci.  La  nofira  carovana 
fi  ferma  e da  tutti  fi  tende  l’orecchio  ; i gridi  fi  ripetono.  È la  voce 
di  Mdahhar,  il  nofiro  SheikJi  che  ci  chiama.  Si  flava  per  sbagliar  firada 
ed  allora  chi  fa  dove  fi  andava,  e per  quanto  tempo  prima  di  trovar 
le  tende  ! Si  fcefe  la  Uadi  (fi  vedeva  il  mare  in  fondo),  dopo  poco  fi 
vide  Mdahhar  fopra  uno  Loglio  che  ci  afpettava  per  ricondurci  fulla 
buona  via. 

Ecco  laggiù  in  riva  al  mare  i fuochi  e le  tende  illuminate  per  di- 
dentro. Alle  7 fiamo  all’attendamento,  un  poco  fianchi  delle  dieci 
ore  e mezzo  di  cammino,  ma  foddisfattiflìmi  della  fplendida  giornata  e 
del  bottino  di  nicchie  e madrepore  raccolte. 

La  notte  è denfa,  il  mare  mormora  fulla  fpiaggia,  il  celo  è fcuro  e 
brilla  di  fielle  turchine.  Khalil  che  ha  prefo  il  chinino  e non  ha  oggi 
la  febbre  fuona  un  motivo  mefio  fui  flauto  di  canna. 

Soli  e lontani,  è così  che  le  impreffìoni  femplici  della  natura  ci 
colpifcono. 
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22  marzo. 

Appena  fveglio  ufcii  dalla  tenda  e mi  tuffai  nel  mare.  L’acqua  era 
limpida  e frefca.  Avevo  tutto  il  golfo  Elanitico  per  vafca  \ una  vafca 
chiufa  tra  i monti  del  Sinai  e quelli  del  Hejas. 

Si  parte  alle  8 e 40'.  Si  rifale  un  ramo  nordico  di  Uadi  Enghehat 
e troviamo  un  terreno  molto  accidentato.  Dopo  molte  falite  e difcefe, 
avendo  riprefo  infenfibilmente  una  direzione  parallela  al  littorale, 
fcorgiamo  dinanzi  a noi,  ad  un  livello  inferiore  al  noflro  di  una  ven- 
tina di  metri  circa,  un  laghetto  incaffato  nei  colli  di  granito.  Effendo 
fcefi,  non  fenza  fatica,  fra  balze  e rocce  fmoffe  ci  accorgiamo  che  il 
fuppofto  lago  non  è altro  che  Tultimo  occhiello  di  una  fuccefTione  di 
feni  che  fi  internano  nella  colla.  L’acqua  limpida,  verde  e tranquilla 
pareva  uno  fmeraldo  incaftonato  nella  roccia.  Il  fondo  era  fparfo  di 
ciottolini  di  mille  colori,  di  conchiglie  e belle  madrepore  fanguigne. 
Si  cofleggiano  i feni  talora  camminando  fulla  labbia  fina,  talora  fopra 
banchi  di  conglomerati  di  ciottoli,  frammenti  di  conchiglie  e di  ma- 
drepore. 

Alle  9 1/2  ritroviamo  il  littorale,  avendo  impiegata  mezz’ora  circa 
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in  lenti  rigiri,  mentre  la  diftanza  in.  linea  retta  non  era  che  di  un 
centinaio  di  metri.  Seguitiamo  a camminare  lungo  la  riva  del  mare 
ora  traverfando  valle  fpiagge  fparfe  di  acacie  e di  palme  felvagge,  ora 
facendo  Itrada  fu  un  angufto  lembo  a fponde  chiufe  fra  la  riva  a picco 
(falaife)  di  gneiss  ed  il  mare.  Si  cammina  poco  giacché  ad  ogni  tratto 
fi  fcende  da  cammello  per  raccogliere  nicchie,  delle  quali  non  cito  che 
le  due  feguenti  : la  Elathia  Arconatii  e la  Siphonella  Arconatii , 
fludiate  dal  mio  amico  Prof.  Arturo  Iffel  (0,  affai  importanti,  rifer- 
bandomi  di  dare  il  catalogo  delle  altre  in  fondo  al  prefente  volume. 
Quella  parte  di  fpiaggia  è la  più  ricca  di  mollufchi  che  io  abbia 
trovata,  fra  quelli  belliffimi  trochus  a perline  rofl'e. 

Verfo  le  1 1 fcorgiamo  un’ifola  prolìlarfi  in  fcuro  fui  fondo  vaporofo 
dei  monti  lontani.  A fmillra  un  piccolo  capo  s’avanza  nel  mare.  Il 
Capo  è il  ‘l^s-Qureieh  e l’ifola  Je:{irei-Qureieli  (2).  Cotella  ifola  è 
formata  di  due  piccoli  colli  di  granito  riuniti  da  una  lingua  di  terra; 
l’avvallamento  di  mezzo  taglia  l’ifola  in  due  formando  due  gobbe. 
Sulla  gobba  maggiore,  quella  al  Nord  più  vicina  alla  sponda,  fi  ve- 
dono le  rovine  di  un  forte.  Interrogato  0</Iiifa  fu  quelle  coftruzioni, 
mi  rifpofe  con  efprefTioni  altrettanto  vaghe  che  incerte,  alle  quali  in 
feguito  mi  dovevo  avvezzare; 

« E ed-E)eiryì  (il  Convento). 

Alle  II  1/2  ci  fermiamo  in  faccia  all’ifola  all’ombra  del  ^as-Qu- 
reieh  che  altra  volta  preftò  la  fua  ombra  ofpitale  a ’Eurkhardt  nA  fuo 
fecondo  viaggio  in  Arabia  Petrea. 


(1)  Vedi  IssEL,  Malacologìa  del  M.  Ro£o,  pag.  85  e 232. 

(2) 


Arconati  Visconti,  Diario,  I. 
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La  carovana  profegue  il  cammino  verfo  V‘Aqabah  ove  giungeremo 
quella  fera.  Noi  {tendiamo  i tappeti  a terra  e fi  fortono  le  provvifioni 
dai  khorj.  Un  venticello  del  S.  O.  rinfrefca  Paria,  il  mare  è ilupendo; 
in  alcuni  punti  turchino  come  lapislazzuli,  vicino  alla  fponda  verde- 
cupo fcreziato  di  roffo  dalle  madrepore,  pare  diafpro  fanguigno.  Al 
di  là  delPifola  la  fuperfìcie  del  mare  è fmaltata  di  pecorelle.  L’ifola  di 
color  bigio  olivaftro,  le  rovine  tagliate  da  luce  ed  ombre  crude  fanno 
un  magnifico  contrailo  col  fondo  chiaro  dei  monti  e del  celo.  Al  Sud 
inondato  di  luce  appena  vifibile  s’apre  la  bocca  del  golfo  Elanitico; 
l’occhio  non  avverte  il  profilarfi  degli  ultimi  monti  che  fi  sfumano 
nella  luce. 

La  colazione  fu  parca  e rapida.  M.  andò  a dipingere  ed  il  reflo 
della  carovana  fi  fdraiò  alla  ombra  della  fcogliera.  A me  le  rovine 
dell’ifola  Qureieh  frullavano  per  il  capo  ; la  denominazione  che  €V[nfa 
e gli  altri  beduini  tutti  gli  davano  di  « ed-T)eir  » faceva  fupporre  che 
il  cailello  rimontaffe  ad  un’epoca  criiliana,  ai  Crociati,  a Balduino  III, 
per  efempio.  Ma  era  più  probabile  che  folle  un  forte  dei  Saraceni, 
quelli  effendo  rimafti  più  a lungo  in  Arabia  Petrea,  ove  i Crociati 
non  fecero  che  infauile  fcorrerie.  Lo  Itile  d'architettura  poteva  folo 
rifolvere  la  queilione.  Difgraziatamente  la  carovana  era  partita  da 
alcune  ore,  e con  ella  la  mia  barca  di  gomma,  che  avrebbe  in 
quello  cafo  prellato  il  fuo  primo  fervizio.  V’era  ancora  un  modo  di 
troncare  la  queilione.  Chiefi  agli  uomini  della  carovana  chi  fi  fentiva 
di  venir  con  me  all’ifola.  €Maì'\h  folo  accettò.  Ci  fpogliammo  quindi 
ambedue  e ci  buttammo  in  mare.  Fra  i primi  pericoli  potevano  elfere 
le  madrepore  o le  alghe,  e forfè  una  corrente  flabilita  nel  canale  che 
divide  rifola  dal  continente,  ma  a tutte  quelle  cofe  non  badai  in  quel 
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momento,  e rinvenuto  dairimpreffione  frefca  dell’acqua  mi  mifi  tran- 
quillamente a nuotare  economizzando  le  forze.  SMar^iì  mi  flava 
accanto,  era  buon  nuotatore  e mi  raflicurava.  Il  tragitto  durò  i5  o 16 
minuti.  Son  pochi  per  una  camminata  a piedi,  ma  fono  molti  in 
mare,  in  un  mare  fconofciuto  ove  non  fi  può  liberarfi  da  una  certa 
apprenfione.  Quando  toccai  coi  piedi  gli  fcogli  dell’ifola  mi  fi  allargò 
il  cuore.  Ma  appena  giunti  principiarono  alti  torm.enti.  Il  fuolo  di 
granito  era  talmente  rifcaldato  dal  fole  e fcabro  che  il  muoverfi  fopra 
di  elfo  era  dolorofo  e quafi  imponibile.  Pure  riefcimmo  con  molta 
difficoltà  ad  arrampicarci  fino  al  caflello. 

Di  laffù  la  vifla  era  flupenda.  I monti  del  Golfo  Elanitico  fi  profi- 
lavano fui  celo  puro.  Il  mare  leggermente  increfpato  e di  un  bel  verde 
ci  fi  flendeva  come  un  vàflo  tappeto  fotto  i piedi  ed  in  effo  fi  vede- 
vano roteare  di  tratto  in  tratto  di  groffi  pefci  là  cui  pinna  dorfale 
furtiva  dall’acqua.  oMariù  richiamò  il  primo  la  mia  attenzione  fu 
quelli  efclamando  Kelb  baìiari  (0  (il  Pefce  Cane).  Ad  un  tratto  mi 
corfe  alla  mente  il  pericolo  che  fi  era  corfo  nel  venir  fin  là  e quello 
che  fi  poteva  incontrare  nel  noflro  ritorno.  Quefl’idea  mi  moleflava 
affai,  ma  dopo  attirato  dalla  bellezza  del  luogo , ripenfando  allo 
fcopo  che  mi  ci  aveva  condotto  e ciò  che  più  importa  alla  impof- 
fibilità  di  rimanere  là  in  quello  flato  di  abbigliamento  e fenza  pro- 
vifione  alcuna,  mi  raffegnai,  e prima  di  partire  mi  detti  a vifitare 
le  rovine  del  caflello. 

Il  forte  di  cui  fi  vedono  ancora  le  rovine  nell’ifola  Qureieh  è Sa- 
raceno ; lo  dimoflrano  l’arco  a fello  acuto  flrozzato  alla  bafe.  Il  nome 
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di  Qureieh  diminutivo  di  Qure  (villaggio  ed  anche  rovina)  non  ci  dà 
neffun  particolare  fui  caftello.  Gli  Arabi  danno  pure  all’ifola  il  nome 
di  Je\irei  Far  ini  (0  (Ifola  di  Faraone)  e di  ed-F)eir  (il  Convento). 
L’applicazione  a Faraone  ed  ai  Crifliani  è comuniflima  in  Egitto  ed 
in  Arabia  Petrea.  Gli  Arabi  nella  loro  ignoranza  archeologica  attri- 
buifcono  indiftintamente  a quelle  due  epoche  gli  fleffi  irionumenti 
fenza  occuparfi  del  gigantefco  anacronifmo.  Così  i monumenti  farao- 
nici d’Egitto  fono  fpeffo  attribuiti  ai  THiaJfara  (Crifliani)  : Hammam 
Farcini  (bagni  di  Faraone),  di  cui  i Faraoni  non  furono  gli  autori, 
fono  un  efempio  dell’altra  denominazione. 

La  denominazione  di  Convento  dato  al  caflello  di  Qureieh  è però 
più  vicina  al  vero  poiché  nel  1 2°  fecolo  i Crociati  occuparono  molti 
dei  caflelli  della  Siria  Sobal  (Arabia  Petrea  del  Nord).  Raimondo 
di  Chatillon  Signore  di  Crac  (Kerak),  preffo  il  Mar  Morto,  fece  varie 
fcorrerie  fui  Mar  Roffo  -,  probabilmente  attaccò  i caflelli  di  Eia 
{"Aqabah).  Gli  fiorici  del  tempo  danno  pochi  particolari,  ma  Wilken  (2) 
racconta  che  nel  1182  Raimondo  di  Chatillon  bloccò  l’ifola  di 
Qureieh  fenza  fucceffo.  Circa  quell’epoca  tentò  l’infaufla  fpedizione 
contro  la  Mecca  (i  184)  che  fu  feguita  da  tutto  il  difaflro  dell’armata 
crifliana. 

Secondo  Abulfeda  (3)  la  cittadella  di  Eia  (^Aqabah)  era  fui  mare.  E 
probabile  che  intendefle  parlare  del  forte  Qureieh  che  dilla  dalla 
^Aqabah  poche  miglia  ed  è in  pofizione  adattata  per  proteggere  il  fondo 


(i)  Robinson,  Bib.  R.,  1,  pag.  238. 
f2)  Gejch.  Jes  Kreu^ige,  III,  2,  pag.  222. 

(3)  Abulfeda,  Geog.  Arab.,  art.  Eia  aJo\. 
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del  Golfo;  ma  ai  tempi  fuoi,  i3oo  circa,  il  forte  era  in  rovina,  « ma 
il  forte  è in  rovina  e il  comandante  fi  è ritirato  fui  continente  nella 
torre  « (0. 

Edrifi  nella  fua  geografia  parlando  di  Eia  non  parla  di  forti  nè  di 
ifole,  ma  bifogna  rammentare  che  la  maggior  parte  delle  indicazioni 
di  coteflo  geografo  fono  ricavate  da  relazioni  di  viaggiatori,  o da  tra- 
dizioni; pochilTimi  fono  i punti  che  Edrifi  aveva  veduti.  Per  conclu- 
dere diremo  che  il  forte  dell’ifola  Qureieh  deve  effere  anteriore  al 
12°  fecolo  e che  al  14°  era  già  in  rovina.  Dopo  la  disfatta  dei  Cro- 
ciati a Hettin  non  è probabile  che  i Saraceni  lo  riedificaffero.  Del 
refto  vi  era  il  forte  à.t\V^Aqabah  che  ballava  alla  difefa  di  quella  città. 

Vifitate  le  rovine  del  caftello  le  quali  non  offrono  nulla  di  parti- 
colare, fi  difcefe  per  tornare  a raggiungere  la  carovana  che  ci  atten- 
deva fulla  fpiaggia.  SMar:{ù  aveva  fcaflinata  una  trave  del  caflello  che 
gettò  al  mare  e a cavallo  alla  quale  più  facilmente  faremmo  potuti 
ritornare.  Lungo  il  tragitto  vedemmo  dei  Pefci  Cani  i quali  però  non 
ci  fi  avvicinarono,  forfè  a motivo  del  chialTo  e delle  grida  che  fi  fe- 
guitò  a fare  per  vedere  di  tenerli  lontani.  Arrivato  alla  fpiaggia  feci 
un  lungo  refpiro  contento  di  aver  fatta  quella  corfa  fenza  danno  alcuno. 

Alle  3 ci  rimettemmo  tutti  in  cammino.  La  fpiaggia  che  dai  monti 
corre  al  mare  è flretta.  Cofleggiamo  una  catena  alta  di  calcare 
giallaflro  fparfo  di  rognoni  di  felce.  Gli  flrati  generalmente  orizzon- 
tali fono  inclinati  un  poco  verfo  il  mare , una  creila  di  calcare  fi 
avanza  fino  al  limite  dell’acqua  che  a marea  alta  deve  formare  un  pic- 
colo promontorio.  Alle  4 e 20'  la  fpiaggia  fi  allarga  e giungiamo  ad 


(i)  Abulfeda,  ibid. 
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una  piccola  oafi.  È un  bel  gruppo  di  Dum  che  fraftaglia  i fuoi  ven- 
tagli verdi  fui  celo.  Un  muricciolo  che  da  lontano  avevo  prefo  per 
l’orlo  di  un  pozzo  circonda  un  mucchio  di  giovani  palme;  più  in  là 
unMm  d’acqua  e poco  fopra  nella  uadi  vi  è un  pozzo  d’acqua  buona. 
Quello  punto  fi  chiama  Taìfa , e Uadi  Ta¥a  la  valle  che  da  elio 
prende  il  nome. 

Dopo  aver  traverfato  la  fpiaggia  di  Taìfa  incontriamo  dei  colli  di 
alluvione  franati  dalla  parte  del  mare.  La  fpiaggia  è di  quella  breccia 
di  ciottoli  rolli  e nicchie  che  incontrammo  altra  volta  lungo  il  lito- 
rale del  golfo.  U^ufa  mi  mollra  quei  depofiti  di  nicchie  chiamandoli 
Hajjar  'Alani  (0  (le  pietre  degli  ^ Alani)  (2),  tribù  che  abita  il  terri- 
torio à&W'Aqabah). 

Il  vento  è ceffato,  il  mare  tranquillo  come  un  lago  riflette  il  celo 
chiaro  ; i monti  che  forgono  dietro  i Hajjar  'Alani  fi  profilano  in 
fcuro  fui  celo  dorato  d’Occidente,  i monti  orientali  che  paiono  chiu- 
dere il  golfo  confervano  una  ultima  luce  rofea  e violacea.  La  fera  è 
giunta,  ferivo  a cafo  qualche  appunto  fui  portafogli.  11  golfo  non 
finifee  mai  *,  ad  ogni  tratto  fi  crede  di  effer  giunti  in  fondo  : una  fuc- 
cefTione  di  piccoli  promontorii,  che  non  fi  pofl'ono  diftinguere  chiara- 
mente nella  luce  debole  lafciata  dal  tramonto,  ci  danno  e ci  tolgono 
ad  ogni  iftante  l’illufione  di  eflere  a capo  del  viaggio.  Finalmente 
camminiano  fopra  un  terreno  piatto  e baffo,  pare  in  parte  feoperto 
da  poco  dalla  marea,  è il  Harb-d-Hajjaj  (Terra  dei  Pellegrini).  Altre 


(1)  Robinson,  Hajjar  el-‘Alaui,  più  corretto. 

(2)  Credo  di  aver  trovato  nella  Bibbia  l’orìgine  di  quello  nome.  Infatti  A legge  nella  Geneji, 

cap.  XXXVI,  V.  23,  parlando  dei  principi  di  Edom,  il  nome  di  ’Alvan.  Quella  parola  ha  in  ebraico  le 
Iteffe  radicali  che  ‘Alauin  in  arabo,  cioè  ed  in  arabo  CJj  . In  ebraico  ‘Alvan  ha  fenfo  di  alto; 
la  tribù  degli  ’Alaiiin  abita  un  paefe  montuoj'o.  (Conf.  Hebrewand  Caldee  lexicon,  ad  voc.). 
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volte  i Pellegrini  della  Mecca  che  venivano  dal  Cairo  per  la  via  del 
deferto  del  Tìh  (Deferto  dello  Smarrimento)  fi  accampavano  in  quello 
punto. 

Eccoci  allo  sbocco  àtWdiUadi-el-AqabaJi.  È una  valla  pianura.  La 
labbia  biancheggia  un  po’  nell’ombra,  il  fondo  fi  perde  nelle  tenebre 
verfo  il  Nord.  Impiegammo  un’ora  circa  per  traverfarla.  I cammel- 
lieri alfrettano  il  paffo  e camminano  in  filenzio  ; nell’ombra  le  camice 
ed  i turbanti  bianchi  fervono  di  guida  ai  cammelli.  Camminiamo 
fopra  un  terreno  vago,  fono  ondulazioni  di  labbia  : a fmillra  fi  Itende 
un  bofco  di  palme  che  la  notte  rende  più  folto,  da  lontano  nella 
ombra  brillano  alcuni  fuochi  come  ftelle  rolfaftre.  È forfè  l’attenda- 
mento? I fuochi  fon  raggiunti-,  è un  attendamento  di  Arabi.  Conti- 
nuiamo la  via  nelle  tenebre  e finalmente  alle  8 e 40'  fi  giunge  alle 
tende.  Una  folla  di  gente  ci  circonda  ; nell’ombra  abbagliante  dei 
fanus  e dei  fuochi  dei  cammellieri  non  vedo  che  una  confufione  di 
vili  bruni , di  'abaieh  e di  mantelli  illuminati  di  luci  rolfe. 

Dalla  folla  efcono  due  perfonaggi,  uno  groffo  coll’aria  fiera  vefiito 
riccamente  alla  beduina,  l’altro  lecco  vefiito  più  femplicemente  all’egi- 
ziana. Sono  le  due  autorità  del  paefe.  Il  primo  è Sheikìi^ohammed- 
Ibn-Jad,  Capo  della  Tribù  degli  'Alauin,  il  fecondo  è oAìimed  oAga 
di  Luxor,  Governatore  del  cafiello  àtW'AqabaJi.  Dopo  i complimenti 
di  ufo  la  folla  ci  lafcia  andare  a letto.  Siamo  un  poco  rotti  e affaticati 
della  lunga  camminata.  Ma  la  calma  libera  del  deferto  dove  andò  ? 

Il  Governatore  ci  manda  una  fcorta  di  fei  uomini  per  tenda,  ‘Bashi- 
Buink  del  prefidio  egiziano  che  fia  nel  cafiello.  Purché  non  ci 
rubin  loro  ! 
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23  marzo. 

La  notte  trafcorfe  fenza  guai.  Non  ci  rubarono  nulla,  malgrado  la 
fcorta  del  Governatore.  È tutto  dire  ! Dormii  fino  a tardi  fianco  della 
giornata  di  ieri  ed  abbattuto  dal  caldo  che  in  quelli  ultimi  giorni  ha 
cominciato  a diventar  molefio.  Appena  fiamani  era  balzato  giù  dal 
letto  capitò  Sheikh  €Mohammed-Ibn-Jad  e mi  toccò  di  piantare  a mezzo 
la  mia  abluzione  per  andarlo  a ricevere. 

Al  folito  prima  di  principiare  il  vero  difcorfo  bifogna  perdere  un 
tempo  infinito  in  complimenti  d’ufo  in  Taibin,  taib  el-hamd-lillah 
(bene  fìa  grazia  a Dio).  Appena  fi  faceva  una  paufa  cercavo  di  in- 
cafirar  dentro  una  parola  fui  nofiro  viaggio  e falla  partenza  profiima, 
ma  i taib,  i taibin  riprincipiavano  ed  interrompevano  il  difcorfo.  Fi- 
nalmente però  principiò  lui  e cominciò  per  dirmi  di  non  prendere  la 
via  delle  montagne  di  Sherai^)  \ e come  io  infifievo  per  voler  feguire 
quella  via  mi  configliò  talmente  di  rinunciarvi  che  capii  benifiimo 


(i)  Era  la  via  feguita  da  Laborde  nel  1828.  V.  Voyage  en  Arabie  Pétrée. 
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che  egli  non  avrebbe  fatto  nulla  per  facilitarne  il  viaggio  e che  anzi  fi 
farebbe  oppofto  : « gli  Arabi  ti  chiederanno  la  tenda  piena  di  ghinee, 
gli  Arabi  non  fono  cattivi  ma  avidi  (lo  fo  anch’io  diceva  fra  me), 
fe  fono  pochi  ti  prenderanno  i quattrini,  fe  fono  molti  ti  prende- 
ranno el-afsh  kulhi  » (tutta  la  roba).  La  morale  di  quefto  difcorfo 
era  quella:  paffa  dall’Arabia  che  ti  potremo  bufcare  qualche  foldo 
ancora  prima  che  tu  efca  dal  nollro  territorio.  Ma  come  dilli,  vidi 
che  non  c’era  verfo  di  fare  altrimenti.  Del  rello  poi  il  Jebel  Sheila 
è infetto  di  beduini  tanto  più  avidi  ed  arditi  che  non  hanno  mai 
occafione  di  vedere  un  Franco,  un  inghilifi,  palTare  nei  loro  monti. 
In  ogni  modo  volevo  partire  il  più  pretto  poflibile  giacché  ogni 
giorno  paffato  dXVAqaba  era  tolto  a Petra. 

Incominciamo  a intavolare  il  difcorfo  fui  prezzi  dei  cammelli, 
giacché  quelli  che  ci  avevano  condotti  da  "Ain  0\dufa  fin  qui  non 
profeguivano  più  in  là.  Come  rifpotta  alla  mia  domanda  ricomin- 
ciarono i complimenti,  ripetè  non  fo  quante  volte  che  per  lui  non 
voleva  nnfadda  (circa  mezzo  centefimo),  egli  mi  portaim  fui  fuo 
capo  ed  aggiungeva  che  la  lettera  che  gli  avevo  rimetta  non  era 
nulla  e che  io  ero  tutto  per  lui.  Poi  pattò  a complimentarmi  fui 
mio  parlare  arabo  e fenza  mutar  tuono  né  perdere  quel  forrifo 
fenfuale  che  illuminava  fempre  quel  vifo  bruno , mi  chiefe  400 
franchi  di  tributo  per  lafciare  andare  le  nottre  carovane  (la  mia  e 
quella  di  P.)  fino  ad  Uadi  oltre  a quetto  80  franchi  per 

ogni  cammello,  e poi  una  piccola  paufa  tutta  forrifi  con  certi  occhi 
che  volevano  dire  in  arabo  e che  fi  tradurrebbe  da  noi  colla  frafe 
« e la  fua  buona  grazia-,  » poi  foggiunfe  che  fino  a Uadi  UVLifa 
non  ci  farebbe  più  nulla  da  pagare  : forfè  tre  ghinee  a tetta  come 
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tributo  a Sheikh  Salame-Ibn-Ja'{,  il  capo  della  tribù  degli  "Alauin 
di  Petra.  Venuto  al  punto  di  dichiarar  la  fomma  che  Slieilik  cVfo- 
hammed  chiedeva  da  noi,  il  difcorfo  non  aveva  più  ragione  di 
prolungarfi.  Non  avevo  portato  doni  con  me:  elTi  fervono  Tempre 
meglio  dei  quattrini  perchè  con  poco  fi  fa  il  gran  fignore  e volendo 
d’altronde  fare  una  cortefia  confultai  i miei  compagni  e tutti  e tre 
d’accordo  invitammo  folennemente  a pranzo  Sheikh  €Mohainmed- 
Ibn-Jad.  Quelli  accettò  con  un  certo  vifo  d’amor  proprio  foddi- 
sfatto  e partì. 

Prima  di  far  colazione  P.  ed  io  andammo  a fare  un  giro  in  paefe. 
È un  povero  gruppo  di  cafupole  fatte  di  ciottoli  e di  madrepore  della 
forma  primitiva  delle  rekiiba  d’Egitto.  Dal  paefe  al  mare  corre  un 
breve  tratto  di  fpiaggia,  un  folto  bofco  di  palme  che  continua  lungo 
il  mare  finj  al  fondo  del  Golfo.  Laggiù  dove  sbocca  la  valle  del- 
Y'^Arabah  in  quel  tratto  di  terreno  incerto  detto  ‘D.'irb-el-Hajjaj  fi 
trovano  quei  pochi  ruderi  che  fegnano  le  rovine  dell’antica  oAtla 
e forfè  di  Eiiongaber  Hello,  quel  porto  famofo  ai  tempi  di  Salo- 
mone  da  cui  partivano  le  flotte  di  Hiram  per  la  Terra  di  Ojìr  (O. 

In  mezzo  al  villaggio  à.e}A^Aqabah  vi  è il  caflello  KaV aat-el-  A- 
qabah.  È una  coflruzione  quadrangolare  fiancheggiata  da  quattro 
torri  malficce  rigate  di  bianco  e di  rollo.  Il  portone  che  mette  nel 
cortile  interno  è a feflo  acuto.  Sulla  pietra  annerita  dal  tempo,  delle 
ifcrizioni  Cufiche  in  marmo  bianco  incroflato  ornano  l’arco  e cor- 


(i)  Ultimamente  nei  Proceedings  of  thè  R.  G.  S.  ho  letta  la  relazione  fatta  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, fecondo  la  quale  fi  farebbero  trovate  le  rovine  di  una  città  che  potrebbe  corrifpondere  ìl'OJir 
dei  Re.  Sarebbe  una  gran  fcoperta.per  l'Archeologia  Biblica  , giacché  fin  ora  tutti  gli  sforzi  fatti  per 
cercare  OJir  fia  in  Arabia  che  in  India  non  avevano  raggiunto  nulla  di  pofitivo. 


ARABIA  PETREA 


EL-'AqA^AH 


IL  CASTELLO  DELl’'aQABAH . IL  CONTRATTO. 


3oy 


rono  lungo  la  cornice.  Sotto  il  portone  le  flefl'e  ifcrizioni  formano 
un  fregio  elegante  lungo  il  muro.  È quello  l’unico  ornato.  Il  Ca- 
ftello  del  redo  è tozzo  e difadorno.  Non  potei  leggere  le  ifcrizioni 
intrecciate  con  arabefchi,  ma  potrebbero  probabilmente  racchiudere 
il  nome  di  oA-hmed-lbn-Tidùn.  Secondo  Burckhardt  fu  d-Ghiiri  Sul- 
tano d’Egitto  che  coftrul  il  Callello,  come  ora  fi  trova,  nel  i6°fecolo. 

Prima  di  entrare  incontrammo  oAìimed  oAga  efendi.  Governatore 
del  Callello,  iiekil  di  S.  A.  il  Vice  Re  di  Egitto.  Efl’o  ci  invitò  ad 
entrare  e ci  fermammo  fotto  la  volta  del  portone  che  è ad  un  tempo 
il  divano  ed  il  corpo  di  guardia  del  prefidio.  Ci  fedemmo  tutti  e tre 
fopra  un  banco  incallato  nel  muro  telo  di  un  vecchio  tappeto  di 
’^^gdad.  Intorno  a noi  tutti  feduti  per  terra  un  ventina  di  faldati 
trasformati  per  quel  momento  in  fervi  officiofi  pronti  a fervirci  ad 
un  cenno  del  Governatore.  Appefi  al  muro  una  diecina  di  fucili 
arruginiti , di  forme  diverfe  a pietra  e perfino  a miccia  ! Codefti 
foldati  (poiché  bilbgna  chiamarli  con  coteflo  nome)  fono  tutti  Egi- 
ziani d’origine  (0  nati  però  nel  paefe.  Vennero  al  Callello  min  \aman 
(non  ho  potuto  avere  una  data  più  precifa!)  e fi  llabilirono  colle 
loro  donne  o ammogliandoli  con  donne  beduine.  Il  Xv^o  fellah  fi  è 
confervato,  fono  meno  abbronziti  e meno  angolofi  dei  beduini  di 
Arabia.  Loro  fteffl  fi  chiamano  oAskeri  (foldati)  fino  da  piccini, 
come  nome  dillintivo  di  razza.  Non  portano  per  fortuna  uno  fra  i 
tanti  uniformi  dell’armata  Egiziana,  vellono  come  vogliono  e ponno. 


(i)  Secondo  Robinson,  Bibl.  Re/.,  V.  1,  pag.  242,  la  guarnigione  in  origine  era  o fi  faceva  paffare 
per  mograbiiu  (affricani  dell  Occidente);  al  tempo  fuo  erano  beduini  dello  alto  Egitto.  Io  ne  interrogai 
varii  e mi  differo  di  provenire  dai  fellahin.  Nel  i838  Robinfon  trovò  un  prefidio  di  33  uomini. 
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come  al  medio  Evo  i foldati  di  ventura , ai  quali  fomigliano  per 
molti  lati  difonefti.  Sono  realmente  ‘^ash,i-‘^u\iik . Sulla  camicia 
ed  il  quftan  vedono  le  ^abaieh  di  lana  a larghe  righe  brune  e 
bianche,  in  capo  le  kiijieìi  particolari  oXVHejai  o quelle  dell’Egitto 
e di  Sorìa-,  tutti  portano  in  giro  al  capo  V^Óqal  groffo  di  lana  nera 
o variopinta  fecondo  la  moda  araba  poco  ufitata  in  Siria  ed  in 
Egitto.  Tutti  fono  fieramente  armati  di  un  lungo  baftone,  ma  le 
armi  danno  in  divano  (fotto  il  portone)  e fenza  un  permedo  del 
Governatore  non  fi  pigliano.  Intanto  il  caffè  che  doveva  finir  la 
vifita  non  veniva  ed  un  unico  shibiik  padava  in  giro  di  bocca  in 
bocca.  Sheikh  ^dohammed  ci  raggiunge  e tutti  e quattro  fumando 
ci  guardavamo  forridendo.  Finalmente  giunfe  il  caffè  che  terminò  la 
cerimonia,  e Q</Lar\ìi  venne  ad  annunziare  che  il  ghada  era  pronto. 
Invitai  il  Governatore  per  la  fera  a pranzo  e lo  lafciammo  in  tenera 
converfazione  col  mio  fervo,  nel  quale  aveva  trovato  un  compaefano, 
effondo  di  Luxor  anch’egli. 

Si  fece  colazione  fotto  la  tenda  o per  dir  meglio  fotto  una  coperta 
tefa  fra  la  tenda  e certi  pali  piantati  nella  fabbia.  Eravamo  all’ombra 
ed  in  un  podo  ventilato,  mercè  l’altura  fu  cui  è il  nodro  attenda- 
mento, e malgrado  quede  condizioni  il  termometro  fall  a 35°  mentre 
il  barometro  aneroide  fognava  755“'”. 

Dopo  colazione  cominciai  alcune  di  quelle  interminabili  lettere 
che  partono  tre  o quattro  mefi  dopo  la  data,  quando  fi  può  trovare 
una  poda  e che  pure,  mercè  l’indulgenza  degli  amici  che  le  ricevono, 
fono  un  avvenimento.  Me  li  figuro  di  qui,  tutti  raccolti  nel  piccolo 
falotto  di  C.  cercando  di  decifrare  i miei  geroglifici,  edafiarfi,  com- 
patirmi od  invidiarmi. 
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Alla  marina  fu  un  grande  avvenimento,  ci  portai  la  mia  barca 
di  gutta-perca  e la  gonfiai  coram  popiilo.  Le  autorità,  la  guarnigione 
ed  il  popolo  tutti  quanti  afififtevano  all’operazione.  Mi  tolfì  all’am- 
mirazione  univerfale  allontanandomi  dalla  riva,  me  ne  andai  un 
poco  al  largo  e poi  depofli  i remi  mi  lafciai  andare  a feconda  del- 
l’onda fpinto  verfo  il  fondo  del  golfo  da  una  tiepida  brezza  del  Sud. 
Trafcorfi  così  un’oretta  deliziofa  godendomi  il  mare,  il  celo  puro  e 
celeftino  chiaro , le  fponde  verdeggianti  di  palme  e i monti  che  fi 
perdevano  al  Sud  in  un  vapore  luminofo. 

Tornato  a riva,  la  folla  era  fcomparfa,  il  lido  deferto:  fcoprii  folo 
fotto  le  palme  M.  che  dormiva,  e P.  che  leggeva.  Cotefto  palmeto 
era  flato  da  tutti  adottato  come  il  falotto,  una  fpece  di  biien  retiro. 

La  giornata  trafcorfe  full’acqua  e nell’acqua,  alternando  la  navi- 
gazione col  bagno.  Con  qual  voluttà  mi  ripofavo  all’ombra  delle 
palme  nel  più  femplice  e comodo  dei  coflumi,  accarezzato  dall’aria 
tiepida,  ninnato  dal  mormorio  delle  onde  che  dolcemente  fi  allar- 
gavano fulla  fpiaggia,  gli  occhi  femichiufi  correndo  dietro  col  penliero 
a quelle  cento  fantafie  che  partecipano  della  veglia  e del  fonno.  Mi 
ripafl'avano  in  mente  i difagi  del  cammino  e le  lunghe  giornate  di 
fole,  mi  deliziavo  a quella  ombra  frefca,  contento  di  elTer  contento. 
Beati  quelli  paefi  benedetti  dal  .fole  e deferti  di  feccatori,  beati  i climi 
fenza  nebbia  nè  freddo  e gli  uomini  fenza  vefliti  ! ! 

La  fera  ci  fu  gran  convito  fotto  la  tenda  di  P.  la  più  vafla  delle 
due  carovane.  oAbù-V^abiit  e €Mohammed  avevano  riuniti  i loro 
talenti  per  fare  un  pranzo  coi  fiocchi.  Oltre  i miei  due  compagni 
c’era  il  Governatore  e Slieikh  oMohammed-lbn-J ad . Efll  mangiarono 
con  le  pofate,  per  farci  onore,  ma  sfiorando  piatti , all’orientale  : fi 
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parlavano  a voce  baCfa  e ridevano  rimandando  i piatti  appena  af- 
faggiati.  Poi  cominciarono  quei  complimenti  in  ufo  preflb  gli  orien- 
tali profcritti  dalle  noftre  convenienze  fociali,  che  non  ofo  definire, 
ma  di  cui  Ibn-Batiita  fa  l’elogio  e la  defcrizione.  È un  modo  come 
un  altro  di  efprimere  che  il  pranzo  è flato  gradito  e che  l’abbon- 
danza eguagliava  la  fquifitezza  dei  cibi.  A quelli  fprigionamenti  dei 
gas  digeflivi  intercalavano  dei  complimenti  fui  genere  di  quello  : 
« non  è tanto  il  pranzo  che  ammiro  quanto  la  tua  faccia,  » e cofe 
filmili , 

Poi  ufciti  dalla  tenda,  ftefii  fui  tappeti  al  frefco  della  fera  le  pipe 
e \Q..finjan  lì  riempirono  parecchie  volte.  Il  caffè  e il  tabacco  fono 
una  fcorta  neceffaria  e non  accefl’oria  dei  pranzi  arabi.  Finalmente 
prefero  i loro  faniis  e fe  ne  andarono  alle  cafe  loro  forfè  a man- 
giare più  melokìùe  o hamiah  che  rimediaffero  alla  nollra  cucina 
europea. 

La  ferata  terminò  con  una  girata  in  paefe  fotto  la  protezione  di 
Ibrahim,  oAskeri  di  1 5 anni  armato  del  clalTico  baflone.  Le  vie  fono 
fparfe  di  buche  e mucchi  di  macerie,  tutto  è incerto  nell’ombra.  In 
fondo  a certi  buchi  neri , delle  brage  accefe  : fono  le  porte  delle 
rekube  ed  i focolari  femifpenti.  I cani  urlano;  per  terra  lungo  i muri 
della  gente  che  dorme  avvolta  nelle  ^abaieh. 

La  notte  è fitta,  la  noftra  fcorta  è giunta,  fei  uomini  per  tenda  : 
appoggiati  alle  calìe  che  formano  la  palizzata  o riuniti  in  fafci  i 
fucili  di  varia  forma  mandano  delle  luci  turchine  nell’ombra.  Gli 
oAskeri  vegliano  intrecciando  delle  ftoie  (KhaJJìra)  con  foglie  di 
palma. 
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24  marzo. 

Sheikh  ^lohammed  viene  Tempre  di  buon  mattino  appunto  nelTora 
confacrata  alla  toilette  e ficcome  la  tenda  è piccola  ed  ingombra  di 
cento  arnefì,  profitto  della  libertà  di  quelli  paefi  per  veftirmi  a celo 
aperto.  Stamani  però  fui  veramente  umiliato;  quando  Sheihk  oMo- 
hammed  venne  a trovarmi  ero  in  camicia  ma^ro  e mefchino.  Lui 
colofl'ale,  abbronzito,  barbuto,  vellito  del  qiiftan  rigato  di  rollo,  col 
benishi^)  di  verte  di  panno  che  fi  mette  fopra  il  qiiftan),  kujìeli 

bruna  e gialla,  gli  rtivaloni  rofli  ed  avvolti  nelle  ampie  pieghe  di 
urC^abaieìi  nera  a ricami  rolTi.  Il  contrarto  era  grande  e non  riufciva  a 
vantaggio  mio.  Del  rerto  anche  paragonati  ai  nortri  roburti  montanari, 
quanto  e come  coterta  razza  femitica  è fuperiore  ! la  fuperiorità  non 
confirte  nella  foliditì  delle  forme,  ma  nella  eleganza,  nella  natia  di- 
rtinzione  del  portamento,  qualcofa  di  grandiofo  che  nelli  llraccioni 
fa  credere  ad  un  re  decaduto  o travertito. 

Per  buona  forte,  allo  Sheikh  piace  più  la  converfazione  degli  arabi 
della  mia  fcorta,  che  la  mia.  In  fondo  in  fondo  airanimo  di  coterta 

(i)  Non  mi  è riefcito  di  trovare  quella  parola  nel  Diclionnaire  des  noms  des  vkements  che\  ìes 
Q/lrabes  par  Dozy.  Amiterdam , 1843.  Ma  l’ho  trovato  nel  Kasimirski  (Dictionnaire  arabe-francais] 
e li  feriva  cosi: 
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gente  ci  rimane  Tempre  un  certo  fenfo  di  allontanamento  per  gli  indi- 
vidui di  una  razza  così  diverfa  dalla  loro,  per  gli  infedeli.  L’europeo 
imporrà  loro  o meglio  potrà  comprare  il  rifpetto  col  prefligio  della 
fuperiorità  d’incivilimento  e più  ancora  coi  quattrini,  ma  difficilmente 
ne  accaparrerà  le  fimpatie.  Ho  offervato  però  più  volte  come  la  razza 
beduina,  non  folo  dal  lato  fifiologico,  ma  altresì  da  quello  morale, 
differifce  dall’arabo  della  città,  voglio  dire  nel  cafo  mio  dall’arabo  fe- 
dentario  d’Egitto.  In  Egitto  il  fellah  ed  anche  il  cittadino  è un’altra 
razza  incrociata  di  fangui  moltiplici  (egiziano,  etiopico,  arabo  e turco) 
corrotta  dai  foreftieri  (il  primo  effetto  della  civiltà  non  è mai  bene- 
fico), ammollita  da  una  vita  inattiva  e fanatica,  non  fo  perchè  ma 
fanatica  di  fatto  molto  più  che  non  fieno  quelli  beduini,  quelli  liberi 
figli  del  deferto,  fvelti  ed  arditi,  pieni  di  difetti  certamente,  ma  che 
fubifcono  un  non  fo  che  del  mezzo  in  cui  fcorre  la  loro  vita  primitiva. 
L’indifferentifmo  fupplifce  fpeffoil  fentimento  religiofo  in  quella  razza, 
il  fentimento  di  famiglia  è più  fviluppato  (la  famiglia  colla  pluralità 
delle  mogli  è quafi  dillrutta),  l’avidità  fuffifte  Tempre.  Ma  pure  prefe- 
rifco  cotella  gente  a quell’altra  corrotta,  indolente  e fanatica,  che  ha 
accolti  tutti  i vizi  della  civiltà,  avendo  perduta  ogni  qualità  primitiva 
della  barbarie,  fé  fi  può  dar  quello  nome  a quella  razza  che  in  tempi 
più  remoti  aveva  in  sè  quegli  elementi  che  dominarono  un  tempo 
quafi  tutto  il  mondo  civilizzato  (0. 

Chiedo  fcufa  per  la  digreffione  e torno  al  diario.  Sheikli  cMo- 


(i)  Pelgrave  è più  fevero  pel  Beduino  che  pell’Arabo  fedentario.  Nel  Nejed  la  cofa  deve  effere  diverfa: 
la  civiltà  di  un  commercio  d'imbrogli  e di  abufi  non  è penetrata  colà.  L'Arabo  nomade  è il  cittadino 
decaduto  tornato  alla  vita  errante. 
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hammed  quando  ebbe  fumato  parecchi  sliibuk  e bevuto  parecchie 
finjane  fe  ne  andò  dopo  avere  ricambiato  con  me  qualche  falamat, 
qualche  taibin,  ecc.,  e fimili  forme  della  cortefia  orientale  che  in  fine 
dei  conti  mi  paiono  altrettanto  belle,  fe  non  meno  bugiarde  del  ; fervo, 
padrone,  ai  comandi,  ecc.,  del  noftro  frafario. 

Vicino  alle  noftre  tende,  piantato  fopra  un  tumulo  di  rottami  e di 
rena,  una  pietra  di  20  centimetri  circa,  rotta  e pofata  di  sbieco  fegna 
la  tomba  di  un  forefliero.  Sulla  pietra  fi  legge  ; 

W.  PLUNT 
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E la  tomba  di  un  americano  che  morì  dW'Aqabah  di  diffenteria. 
Raccontano  che  i parenti  vennero  alcuni  anni  fa  a cercare  il  corpo  per 
portarlo  in  America,  ma  per  quanto  fcavaffero  non  trovarono  nulla. 
Gli  Arabi  fpiegano  quello  fatto  dicendo  che  i morti  muflulmani  fe- 
polti  in  cimiteri  vicini  cacciarono  lungi  da  loro  quel  corpo  infedele. 
Codefta  ftoria  è trilla  nella  fua  ingenua  fantafia.  Trilla  cola  morire 
in  terra  lontana,  lungi  dai  fuoi,  in  terra  nemica  e non  aver  pace  nep- 
pure dopo  la  morte.  Ci  avrei  fcolpite  tre  parole  a confolazione  dei  vivi 
che  con  me  rifletteranno  fu  quella  pietra  : Mors,  lux,  pax. 

Quella  fera  Sheikh  Odiohammed  verrà  a prendere  i quattrini  e 
fperiamo  di  poter  partire  domani.  Frattanto  per  non  perder  tempo 
facciamo  una  gita  lungo  la  riva  Sud,  per  vifitare  le  rovine  di  un 
caltello  che  gli  abitanti  chiamano  KaJfr-el-Tdedaiii  (il  Callello  dei 
Beduini).  Con  una  certa  difficoltà queirc/^^^c?"!  officiofo  che 
non  ci  abbandona  mai,  ha  trovato  due  afini  per  condurci  fino  ai  piedi 


Arconati  Visconti,  Diario,  1. 
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della  rocca  fu  cui  s’ergono  le  rovine.  Un  fratello  à''Ibrahim,  Hajji  (5Wo- 
hammed^  un  giovinotto  di  1 8 anni  anni  che  fece  il  pellegrinaggio  un 
anno  fa,  ci  accompagna.  Si  fegue  la  via  del  mare,  la  fabbia  con  dolce 
inclinazione  fi  flende  fino  alla  bafe  dei  monti  per  tre  o quattro  chilo- 
metri. La  pianura  è rigata  da  piccoli  folchi  che  nella  ftagione  delie 
piogge  conducono  le  acque  dei  burroni  pochi  feial  mefchini  e qualche 
cefpuglio  fpinofo  comparifcono  quà  e là,  del  refto  monti  e pianure 
fono  arfi  e fpogli  di  vegetazione  e verzura.  Dinanzi  a noi  fi  avanza 
un  piccolo  promontorio  e divide  la  fpiaggia  à&W'AqabaJi  dalla  parte 
più  meridionale  del  litorale.  Su  quel  promontorio  che  ftringe  un 
pochino  il  golfo,  vera  rocca  d’afpetto  minacciofo,  fi  fcorgono  le  rovine 
del  Kajfr  fraftagliate  fui  celo. 

Giunti  alla  bafe  della  fcarpa  cominciamo  la  difficile  falita.  Son  mafli 
di  granito  talora  in  equilibrio  che  il  menomo  sforzo  fmuove  e fa 
traballare.  Eccoci  giunti  in  cima.  Kajfr  el-^edaiii  non  è più  che  un 
•avanzo  di  una  torre  quadrata,  vi  rimane  una  fola  camera  baffa  a 
volta  con  una  porticina  che  dà  fui  mare  e due  fineftre  dalla  parte  dei 
monti.  La  roccia  di  granito  fu  cui  è coftruito  il  caflello  piomba  a picco 
con  una  altezza  di  60  metri  circa. 

Di  qua  fi  domina  il  golfo. 

Al  S.  O,  la  piccola  ifola  di  QureieJi. 

Hajji  ^lohammed  mi  racconta  che  una  volta,  maratan  (una  delle 
forme  letterali  che  fono  ufate  talora  nel  parlar  volgare),  una  catena 
era  tefa  fra  il  caftello  dei  Beduini  e quello  dell’ifola  per  impedire  il 
paffaggio  delle  navi  nemiche  quando  i Naffara  erano  padroni  del  paefe. 
Kajfr  el-‘Bedaui  è evidentemente  contemporaneo  al  forte  dell’ifola. 
QùreieJi,  è opera  muffulmana  prefa  e riprefa  dai  Crociati  e fmantel- 
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lata  neirultima  guerra,  che  fu  poi  abbandonata  fotto  Salali  ed-Din 
nel  566  della  Egira  quando  il  dominio  dei  Turchi  non  era  più  mi- 
nacciato dai  Crociati  (i). 

Suppongo  che  il  caftello  dei  Beduirìi  foffe  un  forte  mulfulmano  che 
diventò  il  caftello  di  oAila  quando  nel  i3oo  ai  tempi  di  Abulfeda  il 
forte  deirifola  Qureieh  fu  abbandonato. 

Abulfeda  dice  parlando  di  Q/lila  [Aqabaìi)  ; « quefta  città  era  difefa 
da  un  piccolo  forte  pofto  in  mezzo  al  mare  (abbiamo  vifto  che  quefto 
forte  corr'ifponde  al  caftello  delbifola  Qureieli),  ora  il  forte  è fman- 
tellato  ed  il  comandante  fi  è ritirato  fui  continente  nella  torre  (2). 

Ritorniamo  per  la  fteffa  via,  un’ora  circa  di  ftrada.  Alle  tende  fi 
lavora  molto  a regolare  i barometri,  poi  finifce  la  giornata  al  folito 
in  riva  al  mare.  All’i  4-40',  il  termometro  centigrado  fognava  + 29°, 
il  barometro  aneroide  755"’"’,  5.  S’alzò  verfo  le  tre  un  vento  forte  di 
S.  O.,  lo  fteflò  vento  di  ieri  non  m’impedì  però  di  prendere  un 
bagno.  Alcuni  pefcatori  mi  portarono  dei  pefci,  due  del  genere 
uno  di  efti  era  color  falmone  a macchie  celefti  (color  turchefi),  l’altro 
individuo  più  piccolo  era  pelofo  e bruno  fimile  a quelli  che  fi  ven- 
dono a Suez-,  oltre  a quelli  una  razza  bruna  a macchie  viola  Tceniura 
lymna.  Codefti  pefci  furono  meftì  nell’alcool,  ed  avvolti  di  ftoppa,  in 
un  cubo  di  latta.  L’operazione  di  faldare  la  fcatola  non  fu  la  parte 
meno  diffìcile. 


(i)  Burckhardt  non  potè  vifitare  le  rovine,  non  ne  ebbe  notizia  che  quando  fu  tornato  al  Cairo  nel  i8i6. 
Travels,  pag.  5io. 

(?)  Abulfeda,  Geog.  trad.  Reynaud,  T.  11,  pag.  ii6. 
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In  riva  al  i£\Iare. 


2 5 marzo. 

Siamo  in  riva  al  mare  fotto  le  palme.  Dei  pefcatori  pefcano  un  pefce 
coloflale,  ha  la  fchiena  bigia  a macchie  nere,  fui  fianchi  ftrifce  d’ar- 
gento, il  ventre  bianco  e gli  occhi  a fior  di  tefta-,  ha  due  natatoie 
pettorali  ed  una  fui  dorfo  vicino  alla  coda,  in  arabo  fi  chiama  Nejim. 
Stanotte  M.  foffrì  molto,  non  ha  foltanto  le  moroidi,  ma  una  infiam- 
mazione interna  o forfè  la  diffenteria.  Abbiamo  letto  infieme  oggi  i 
fintomi  di  cotefto  male  nella  Guida  e lui  gli  ha  riconofciuti  tutti.  Si  è 
preparato  del  Calomelano  ed  ha  fatto  dei  bagni  con  qualche  goccia 
di  Laudano.  Khalil  che  vidi  ieri  fera  è completamente  guarito  dalle 
febbri.  Ho  perfuafo  Slieikh  €Mohammed  di  lafciarfi  fare  il  ritratto 
dicendoli  che  avevamo  i ritratti  di  tutti  i gran  perfonaggi  e che  la 
Regina  d’Inghilterra  farebbe  contenta  di  vedere  il  ritratto  fuo.  Certo 
mi  chiederebbe  chi  è quello  bell’uomo,  e gli  rifponderei  è ^ohammed 
Ibn-Jad^  il  gran  Sheikìi  degli  "Alauin  àQ\V‘Aqabali.  Ma  con  tutto  ciò 
non  ci  fu  verfo  di  farlo  flar  fermo,  però  M.  ne  fece  uno  fchizzo  affai 
fomigliante. 

Si  preparano  uccelli  e fi  faldano  alcune  fcatole  di  latta  che  conten- 
gono varii  pefci  curiofi  del  Golfo.  Fra  gli  altri  il  Tetraodon  Honkenii 
odia  il  pefce  pappagallo. 
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Il  celo  è oggi  nuvololo,  ciò  non  toglie  che  abbiamo  avuto  34°  a 35° 
centigradi  con  un  lalto  fino  a 2 5°. 

Ora  fono  le  5 e 40',  il  fole  fi  avvicina  ai  monti  di  Hajjar  'Alani. 
È un  pallido  tramonto  orientale  ed  i monti  non  fono  neri  ma  violetti. 
Il  mare  è chiaro,  il  vento  è celiato  ed  un’onda  piccola  e quafi  priva 
di  fpuma  fale  e fcende  fulla  rena  della  fpiaggia  * un  odore  frefco  di 
mare,  mjiflo  al  profumo  dei  fiori  di  palma  imbalfama  l’aria  e ci  follia 
fui  vifo.  Degli  fcarafaggi  {Melolontha  viilgaris}  chiari  e piccoli  ron- 
zano fra  i rami,  Siinir  butta  dei  falli  nell’acqua.  Tutto  è calmo. 

Chaciin  réve  pour  fon  compie.  M.  ed  io  fdraiati  fulla  fabbia  guar- 
diamo il  mare.  Ecco  già  tre  mefi  che  fiamo  in  viaggio.  Quante  cofe 
e come  fìamo  lontani  ! Fin  qui  tutto  andò  bene.  Sappiamo  noi  cofa 
ci  attende  nella  valle  deferta  deW'Aqabah?  In  queflo  momento  cofa 
fi  fa  laggiù  ? Si  legge  forfè  una  lettera  d’Oriente  ? Oppure  fi  trova  il 
tempo  lungo  e non  fi  hanno  notizie  e loro  pure  fi  diranno  ove  fono  ? 
che  fanno?  E il  mondo  intanto  cammina  trafcinando  con  sè  tutti  quelli 
defideri,  tutte  quelle  fperanze,  tutti  quelli  timori  ! Ci  fi  agita,  ci  fi 
allontana  correndo  appreflo  la  felicità  e ci  fi  accorge  quando  fi  è ben 
lontani  che  fi  è lafciata  dietro  di  sè.  Ma  il  fole  è tramontato,  fiamo  foli 
alla  fpiaggia.  Siirur  non  ha  mutato,  getta  fempre  dei  falli  nel  mare. 

Il  giorno  del  nollro  arrivo  qui  fu  grande  la  gioia  di  Surur  tro- 
vando un  vecchio  negro  che  credette  del  fuo  paefe.  Andò  diritto  a 
lui  e gli  llefe  la  mano.  Forfè  un  ricordo  di  fomiglianza. 

Ieri  quando  contavo  il  denaro  allo  Sheikh,  Surur  vicino  a me  di- 
ceva ad  ogni  napoleone  che  fortiva  dalla  mia  borfa  ; Bes  ! bes  ! mush 
taib!  ma  teddilii  kullul  (Balla,  balla,  non  va  bene,  non  dargli  tutto). 
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Sotto  le  Palme. 


26  marzo. 


Scrivo  quelle  righe  in  riva  al  mare,  folto  le  palme.  Il  caldo  comincia 
di  buon  mattino  a farfi  fentire,  non  un  filo  d’aria  agita  i rami  delle 
piante  od  increfpa  lo  fpecchio  del  mare,  il  celo  è bigio  ed  uniforme 
e lafcia  appena  di  tratto  in  tratto  trapelare  un  raggio  pallido  di  fole  ; 
il  mare  calmo  efcolorito  fi  confonde  all’orizzonte  col  celo.  Un  filenzio 
affannofo,  un’afa  pefa  fulla  natura.  Una  razzala  di  pefci  color  d’ar- 
gento fchizza  fuori  dell’acqua  fenza  che  il  celo  fia  d’afpetto  minacci ofo 
o fi  fenta  un  temporale  nell’aria. 

Verfo  le  1 1 il  vento  s’alza  e foffia  a sbuffi  : lo  fi  vede  giungere  dal 
S.  O.  Da  lontano  la  fuperfice  del  mare  s’increfpa  e poi  quel  colore 
più  fcuro  ed  opaco  che  non  riflette  più  l’uniformità  del  celo,  s’avanza, 
s’avanza,  ed  il  celo  s’ofcura,  poi  Tonde  giungono  fino  alla  riva.  In  un 
momento  la  temperatura  fi  è abbaffata  e fotto  gli  alberi  fa  frefco. 

All’eflremo  orizzonte,  verfo  la  bocca  del  golfo,  un  punto  appare, 
diftintamente  bianco  fui  fondo  color  di  piombo.  Un  altro  punto  bianco 
fegue  il  primo  e poi  un  terzo...  Pare  che  s’avvicinino  verfo  la  fponda 
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noflra Non  fi  diftinguono Sono  vele,  fono  barche  di  Siie^  e 

di  Tór  che  vengono  aXVAqabah  per  barrivo  dei  pellegrini  della  Mecca. 
Ove  fono  le  navi  di  Hiram  che  tornavano  cariche  d’oro  al  porto  di 
Elath?  Al  XV°  fecolo  ancora,  vi  era  un  commercio  che  folcava  le 
acque  del  golfo,  ora  il  golfo  è morto,  la  città  diftrutta,  le  acque  del 
mare  hanno  prefo  l’afpetto  filenziofo  del  deferto  che  le  circonda. 
L’unica  epoca  dell’anno  in  cui  una  vela  fale  il  golfo  dtW^Aqabah  è 
quell’epoca  del  pellegrinaggio  e poi  torna  tutto  nel  ripofo  e nell’ab- 
bandono. 

In  fatti  fra  pochi  giorni  la  carovana  che  ha  prefo  la  via  di  terra 
giungerà  al  ‘Darb  el-Hajjaj.  Oggi  doveva  partire  dal  Cairo.  Alle  volte 
fono  cinque  a feimila  perfone  fra  foldati , vecchi , giovani , poveri  e 
ricchi.  VìoW^Aqabah  alla  Mecca  impiegano  circa  3o  giorni,  ed  ogni 
IO  giorni  trovano  un  depofito  di  provvifioni.  KW^Aqabah  però  i pel- 
legrini fi  provvedono  per  conto  loro.  La  barche  partite  da  Suei  e da 
Tdr  arrivano  cariche  di  polli,  tacchini,  legumi,  rifo  e durali.  I pel- 
legrini durante  il  loro  breve  foggiorno  AV^Aqabah  hanno  in  callello 
fotto  le  protezione  materiale  del  Vice  Re  d’Egitto,  poiché  il  caftello  è 
terra  egiziana  ed  il  Governatore  governa  per  conto  del  Vice  Re.  Ogni 
anno  l’Egitto  deve  pagare  una  fomma  allo  Sheikh  degli  ^Alauin  come 
diritto  di  pedaggio  e rifcatto  onde  la  carovana  dei  pellegrini  poffa 
tranfitare  fui  territorio  degli  ^Alauin  fenza  efl'er  moleflata  dai  beduini. 

A noi  ecco  le  condizioni  che  ci  fanno.  Cento  piaftre  per  il  regalo  di 
un  montone , due  talleri  per  ogni  cammello  con  diritto  di  pedaggio 

e fei  talleri  per  perfona,  e poi , e poi Il  meffo  non  fi  fpiegava 

ma  fpirava  aria  cattiva  colà  in  quei  monti 

E qui  aXV'Aqabah  non  s’è  finito  di  sborfar  quattrini.  Ci  tocca  a 
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pagare  i Ghajiri^)  5 piaftre  per  ogni  individuo  e per  ogni  notte,  in 
tutto  i5o  piaftre,  di  più  oAhmed  oAga  Efendi,  Governatore  del 
caftello,  mi  ha  fatto  capire  con  quella  furbizia  alla  buona  di  codefta 
gente  che  non  rifiuterebbe  un  baqshish  (la  mancia!). 

La  notte  è giunta,  il  vento  è ceffato.  Le  guardie  vegliano  e i cani 
del  villaggio  urlano  nell’ombra. 


fi)  Ghafir  guardie  di  notte;  qualcofa  come  i Nachtwachter  della  Germania. 
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Uadi  El-Arabah, 

Il  ballo  della  Sciabola.  — Accampamento  di  Deffieh. 


27  marzo. 


Di  buon  mattino  ogni  membro  della  carovana  è pronto:  M.  ed  io 
abbiamo  ordinate  le  noflre  faccende;  le  tende  fono  piegate  e legate 
in  un  fafcio,  le  collezioni  di  piante , d’uccelli , d’infetti , le  calfette  di 
latta  contenenti  i pefci  ed  i croflacei  pefcati  nei  giorni  fcorfi , tutto  è 
in  ordine.  M’afpettava  a trovar  maggior  confufione,  ma  in  grazia 
dell’attività  di  3\4dahhar  tutto  è andato  per  il  fuo  verfo.  All’otto  e 
mezzo  i cammelli  fono  carichi  e pronti. 

Poco  prima  della  partenza  alcuni  individui  del  paefe,  foldati  tutti 
del  caftello  ed  in  capo  fila  il  Governatore,  col  pretefto  di  augurarci 
il  buon  viaggio,  vengono  a chiederci  il  baqshisli.  Hajji-S\Iohammed 
Tafinaio  che  ci  condulfe  al  KaJJfr  el-TIedaui  ci  chiede  il  prezzo  della 
gita.  Avendogli  offerto  5 fiorini  e lui  non  contentandofene  ricorro 
all’autorità  del  Governatore  affinchè  decida  la  queftione.  Ma  il  po- 
vero rapprefentante  del  Vice  Re  d’Egitto,  calcolando  che  Hajji- 
SMohammed  e tutta  la  conforteria  degli  oAskeri  rimaneva,  fe  la 
cavò  con  una  rifpofta  inintelligibile.  La  conclufione  fu  di  pagare 


Arconati  Visconti,  Diario,  I. 
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Tafinaio  più  del  dovere.  In  quanto  a oAhmed  oAga,  in  un  ultimo 
addio  gli  feci  fcivolare  in  mano  un  paio  di  talleri.  ^ohammed-Ibn- 
Jad  è più  amabile  del  folito  : credo  che  voglia  farfi  perdonare  di 
non  accompagnarci  a Uadi  0dufa  come  ce  lo  aveva  promeffo  : in 
vece  fua  verrà  fuo  fratello  Sheikh  €Maqbid.  "Ali,  il  fratello  minore 
di  quella  famiglia  principefca  è venuto  anche  lui  a falutarci,  ma 
non  verrà  con  noi  ; anche  lui  mi  prende  in  difparte  per  chiedermi 
un  paio  di  talleri,  rìalmn,  con  un’efpreffione  di  fifonomia  così  fiera  ed 
avida  ad  un  tempo,  che  non  trovo  lì  per  lì  un  argomento  vittoriofo 
per  negargli  queft’ultimo  regalo:  del  refto  in  fegno  di  riconofcenza 
mi  regala  il  fuo  mesJfab  (uno  di  quei  baftoncini  che  rammentano 

10  fcettro  a tefta  di  cucufa  dei  bafforilievi  egizi). 

Dei  noftri  antichi  beduini  che  ci  accompagnarono  dalle  Fonti  di 
Mosè  a.\\'"Aqabah  tre  foli  vengono  con  noi  a Uadi  il  buon 

Sheikh  U\ddahhar,  Haffan  e eMufa  : gli  altri  beduini  fono  della  tribù 
degli 'yf/azn'n.  Quelli  che  rimangono  ci  mandano  i loro  ultimi  faluti, 
gridando  : 

— Majfalame!  majfalanie!  (con  falute!  con  falute!). 

E rifpondiam  loro,  fecondo  la  formola: 

— Allah  ifellimak!  (Dio  ti  benedica!). 

Buona  gente  ! chi  fa  fe  mai  ci  rivedremo  ! 

Sono  le  nove.  Partiamo.  Sfiliamo  dietro  le  dune  e le  palme  che 
ci  feparano  dal  mare.  Dobbiamo  ritornare  fino  in  fondo  al  golfo  al 
Hard  el-Hajjaj.  Colà  giunti,  gettiamo  un  ultimo  fguardo  fulla  lama 
turchina  del  mare  che  non  rivedremo  più  e verfo  quel  mifero  vil- 
laggio e quei  bofchi  di  palme  che  furono  un  così  piacevole  foggiorno. 

11  vento  follìa  e il  mare  è coperto  di  pecorelle.  Lafcio  V"Aqabah  con 
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vivo  defiderio  di  ritornarvi  e fpero  in  condizioni  da  poter  efeguire 
gli  fcavi.  Se  l’antica  Elath,  Elana  od  oAila  fi  trovava  nelle  vici- 
nanze àtW^Aqabah,  gli  fcavi  dovrebbero  fare  fcoprire  qualcofa;  forfè 
fotto  i tumuli  di  fabbia  e di  terriccio  fi  nafcondono  gli  avanzi  della 
famofa  città. 

Eccoci  nella  Uadi  El-Arabah.  È una  vaila  pianura  di  fabbia 
fparfa  di  ciottoli,  che  fi  ftende  davanti  a noi  e il  perde  all’orizzonte 
in  una  sfumatura  incerta  di  dune,  di  monti  lontani  velati  di  una  cor- 
tina di  rena  follevata  dal  vento.  Due  catene  di  monti  limitano  la  val- 
lata ad  Oriente  e ad  Occidente  : i monti  di  delira  fcofcefi  e di  color 
bigio  mi  paiono  di  granito,  devono  effere  il  Jebel  Siterà  (0,  olTia  i 
monti  di  Se" ir  del  paefe  di  Edom  citati  dalla  Genefi  (2). 

I monti  di  fmillra  benché  affai  lontani  paiono  meno  alti  di  quelli 
della  catena  orientale,  fono  terminati  da  fuperfice  pianeggianti,  bian- 
callri  d’afpetto  : fono  probabilmente  gli  ultimi  contrafforti  calcari  del 
Jebel-et-Tìh. 

Benché  il  celo  Ha  fereno,  la  temperatura  é fopportabile,  il  vento 
del  Nord  follia  con  violenza  fpazzando  la  fabbia  che  corre  con  un 
rumore  come  di  pioggia,  l’orizzonte  é dubbiofo,  la  ferenità  lleffa  del 
celo  é appannata  dal  polverìo  fofpefo  nell’atmosfera. 

La  pianura  è monotona.  Qua  e là  qualche  acacia  a cono  rove- 
fciato,  qualche  cefpuglio  di  crocifera  fpinofa , ed  un  fiore  curiofo  la 
Philipea  tubiilofa  che  gli  Arabi  chiamano  Tar'thiith. 

(1)  Non  conofco  l’ortografia  araba  di  Jebel  Shera,  mi  fervo  della  trafcrizione  di  Ritter.  Forfè  fi 

feriva  ed  in  quefto  cafo  fi  dovrebbe  traferivere  Sheirah.  Nè  Robinfon,  nè  Smith  [Dici,  of  thè 

‘Bible)  all’articolo  Se'ir  parlano  dei  monti  di  Shera  che  corrifpondono  lenza  dubbio  ai  monti  Se'ir 
della  Genefi.  Il  nome  ebraico  Tiyiy  fignifica  afpro,  ruvido, 

(2)  Genefi,  XXXII,  3;  XXXVI,  3o;  XIV,  6. 
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La  carovana  cammina  in  filenzio;  ^aqbul  folo  fa  fentire  di  tanto 
in  tanto  una  voce  ftridula  ed  infantile  che  contrafta  con  l’efpreflìone 
rozza  e fiera  del  fuo  vifo  e colla  fua  qualità  di  beduino. 

Gli  ^Alaiiin  della  noftra  fcorta  hanno  tutti  vifi  finiftri,  fono  più 
bruni  e più  piccoli  dei  beduini  della  penifola  finaitica  -,  veftiti  d’una 
camicia  cenciofa  e di  una'aè^zeA,  alcuni  hanno  il  capo  fafciato  di 
una  kiifieli  nera,  altri  a capo  fcoperto  : armati  tutti  di  lunghi  fucili  a 
pietra  od  a miccia. 

Dopo  Slieikh  €Maqbul  la  prima  autorità  è un  certo  Suleiman  uomo, 
di  mezza  età  e d’afpetto  poco  terribile.  In  cuor  mio  mi  ripofo  in 
^dahhar^  e Hajfan.  In  quanto  a SMaqbul,  non  capifco  an- 

cora che  uomo  fia,  finora  ha  parlato  poco  ed  ha  nel  volto  un’efpref- 
fione  dura  affai.  Del  refto  fiamo  pronti  per  la  difefa  cafo  mai  la  fcorta 
ci  faceffe  un  brutto  tiro. 

Alle  12,  35'  ci  fermiamo  all’ombra  di  un’acacia:  il  fuolo  è co- 
perto da  una  crofta  di  terriccio,  probabilmente  lafciato  dalle  piogge 
di  dicembre  e gennaio.  (Il  barometro  aneroide  fegna  797““).  Al  tocco 
e 20'  ci  rimettiamo  in  ftrada. 

Continua  la  pianura  di  fabbia.  A delira  il  Jebel  Shera  fquarciato 
da  uadi  e burroni  che  danno  paffo  ai  coni  di  alluvione  che  fi  aprono 
a ventaglio  avanzandofi  alle  volte  a piccola  diftanza  dalla  linea  di 
cammino  da  noi  percorfa. 

Alle  2 t/2  con  noftra  gran  meraviglia  ci  fermiamo  accanto  ad  un 
gruppo  di  acacie  folte  e baffe.  Ove  fiamo  ? chiedo  ad  uno  dei  beduini. 

— A ^effieh  (0,  mi  rifpofe. 

(i)  Deffieh,  fcritto  probabilmente  Quella  località  non  l’ho  trovata  nè  legnata,  nè  citata  nelle 

carte  e nelle  defcrizioni  di  Burckhardt,  Laborde  e Robinfon. 
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Non  c’è  da  fcegliere,  ci  tocca  fermarci  qua  fino  a dornattina,  cosi  è 
il  qanùn  (la  regola)  : parola  fpeffo  vuota  di  fenfo  ma  alla  quale  non 
ho  trovato  mai  nulla  da  rifpondere. 

Il  vento  ha  feguitato  a foffiare  tutto  il  giorno,  e c’impedifce  di  ftar 
fuori  della  tenda.  Un  po’  di  ricovero  l’abbiamo  trovato  fotto  i rami 
delle  acacie  che  fi  flendono  così  balle  da  riparare,  chi  fi  corica  a piè 
del  tronco,  dalla  fabbia  folle vata  dal  vento. 

Durante  il  pranzo  la  tenda  fcuote  in  modo  terribile  e mi  afpetto  da 
un  momento  all’altro  di  vederla  fvelta  dal  fuolo  malgrado  un  fiftema 
di  corde  che  l’alTicura  alle  acacie. 

La  fera  gli  ^Alaiiin  ballano  il  rakes-es-Jeif  (ballo  della  fciabola). 
È uno  fpettacolo  Arano. 

Sette  beduini,  colle  braccia  flefe  fulle  fpalle  del  vicino,  fi  agitano 
in  cadenza  da  delira  a fini  lira,  cantando  o per  dir  meglio  urlando 
con  voce  rauca  e tronca  certi  verfi  che  non  mi  riefce  d’intendere. 
Il  ritornello  è fempre  « la!  €Mohammed l la!  rajful!  » (Oh! 
Mohammed!  Oh!  apoflolo  !).  Dirimpetto  a quefti,  un  beduino  folo 
armato  di  una  fciabola  fguainata,  falta  in  cadenza  col  canto  dei 
compagni  ora  fu  un  piede,  ora  full’altro,  ora  fi  butta  in  terra,  ac- 
covacciandofi  come  beftia  feroce  ed  imitandone  l’urlo,  or  fi  rialza, 
e faltando  fempre,  s’allontana  e s’avvicina.  Dura  così  un  quarto 
d’ora  circa  fenza  ripofo.  Poi  ad  un  tratto,  al  comando  di  Barrek! 
(a  terra!)  dato  dal  beduino  che  dirige  il  ballo,  i fette  s’inginoc- 
chiano facendo  il  verfo  che  il  cammelliere  fa  al  cammello  per  farlo 
inginocchiare:  il  beduino  ifolato  finge  di  non  voler  obbedire  al  co- 
mando, brontolando  ed  agitando  la  fciabola,  ma  poi  come  vinto  da 
forza  maggiore,  fi  butta  in  terra  anche  lui,  e il  ballo  è terminato. 
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Codefla  fcena  al  chiarore  incerto  delle  ftelle,  illuminata  dagli  ultimi 
fprazzi  di  luce  roffaflra  del  fuoco  che  fi  fpegneva,  aveva  un  afpetto 
fantaftico  e felvaggio.  La  lama  della  fciabola  luccicava  di  luce  az- 
zurrina o roffa  fecondo  che  il  chiarore  del  celo  o della  brace  la 
colpiva.  Le  "abaieh  fi  agitavano  nella  penombra,  e le  mafie  confufe 
dei  beduini  più  che  perfone,  parevano  fantafmi. 

9 di  fera.  Il  vento  è fcemato.  Il  termometro  centigr.  fegna  2 5°,  4,  il 
barometro  aneroide  797““. 
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Uadi  El-Arabah. 


28  marzo. 

M.  ed  io  fi  dormiva  profondamente  ftamani  alle  6,  quando  capitò 
nella  tenda  Slieikh  S\daqbul  gridando  : 

— Khauajal  ent  numt  ketirl  (Signore!  hai  dormito  molto!). 

— E>aiman  kide  (fempre  così)  rifpofi  e mi  voltai  dall’altra  parte. 

I 

Ma  il  fonno  era  rotto,  non  potei  riaddormentarmi.  Dopo  mezz’ora 
tornò  da  capo  ^aqbul,  travolgendo  gli  occhi  nell’orbita,  cercando 
di  dare  al  fuo  vifo  l’efpreirione  più  terribile  che  gli  riefciffe  e paro- 
diando fenza  faperlo  i due  veri!  di  Dante 

« Levati  fu,  difle  il  beduino,  in  piedi 
Che  l’ora  è tarda  ed  il  cammin  malvagio  ! » 

ci  obligò  a fallar  giù  dal  letto. 

.Come  ieri  feguita  a foffiare  il  vento  del  Nord,  il  celo  è fpazzato. 
Tra  le  due  catene  di  monti  che  fiancheggiano  la  uadi  vi  è uno 
Itrano  contrailo.  Quelli  ad  Occidente,  a Arati  orizzontali  di  calcare, 
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fono  illuminati  dal  fole  nafcente  e fi  colorano  di  tinte  di  infinita 
dolcezza:  le  luci  fono  rofee,  giallognole  color  di  pefca,  mentre  le 
ombre  fine  e trafparenti  fono  violacee  o turchine.  All’incontro  i 
monti  granitici  della  catena  orientale,  ancora  in  ombra,  fono  fra- 
ftagliati  a picchi  e pitoni,  fquarciati  da  ftretti  burroni,  che  danno 
palio  alla  bafe  ai  ventagli  d’alluvione  che  fi  allargano  fulla  pianura. 

La  Uadi  "Arabah  fale  leggermente  dal  S.  al  N.  Probabilmente  fi 
giungerà  prefto  al  punto  di  feparazione  delle  acque.  Ho  villo  nella 
Guida  Joanne  che  la  quellione  dell’acquapendenza  è divifa  in  dtiè 
campi  : terrò  conto  delle  cifre  del  barometro  onde  vedere  fe  fi  può 
rifolverla. 

Alle  8 la  carovana  fi  mette  in  moto,  alle  8 1/2  il  barometro  ane- 
roide fegna  766"”",  5. 

La  valle  o la  pianura,  giacché  V^Arabah  è valle  perchè  chiufa  fra 
i monti,  ma  per  la  fua  vallità  ha  l’afpetto  di  una  pianura,  rimane 
per  così  dire  divifa  in  due  zone  per  il  lungo.  Dalle  falde  dei  monti 
orientali  fino  al  tlialweg  la  fabbia  è di  color  bigio  e criftallina,  verfo 
Occidente  la  fabbia  è gialla  e più  fina.  Ciò  deve  dipendere  dalle 
diverfe  materie  dei  monti  che  fiancheggiano  la  pianura.  L’orizzonte 
dinanzi  a noi  è terminato  da  una  linea  rofTafira.  Codefta  linea,  che 
non  pare  molto  lontana,  potrebbe  effere  il  limite  delle  acque  che 
fcorrono  verfo  il  mar  Roffo.  I cefpugli  di  acacie,  di  tamarifchi  ecc., 
hanno  i rami  inclinati  verfo  il  Sud.  Suppongo  che  ne  fia  cagione 
il  vento  del  Nord  che  probabilmente  foffia  frequentemente  per  via 
dell’equilibrio  che  fi  deve  ftabilire  fra  l’aria  frefca  e più  pefante  della 
Paleftina  e quella  calda  e rarefatta  dell’Arabia. 

Il  fole  piomba  folennemente  i fuoi  raggi,  la  fabbia  fcintilla,  le  zone 
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d’aria  che  toccano  il  fuolo  tremano , il  miraggio  fi  prefenta  in  varii 
punti,  ed  i cefpugli  paiono  rifletterfi  in  piccole  lame  di  argento.  Il 
fuolo  è ricoperto  per  breve  tratto  di  un’erba  che  crefce  a mazzi, 
chiamata  dagli  Arabi  Halfi  (0. 

Alle  II  1/2  troviamo  dei  terreni  fcuri,  impregnati  d’acqua.  Vi  è 
una  spece  di  pozzo,  un  buco  fcavato  nel  fuolo  : i noftri  ^Alauin  lo 
chiamano  bir-ej~jiben.  A finiftra  verfo  i monti  di  calcare  fi  trova  una 
fonte  chiamata  'Ain  Ghadian;  ma  in  quello  punto  non  fi  può  traver- 
fare  la  Uadi,  i cammelli  affonderebbero  nei  terreni  inzuppati  d’acqua. 
La  noftra  carovana  ha  dovuto  obliquare  verfo  Oriente  per  evitare  i 
terreni  paludofi. 

Alle  12  e 20'  ci  fermiamo  per  far  colazione,  una  mefchina  acacia 
ci  ripara  alla  peggio  dall’arfura  del  fole,  un’ora  dopo  ci  rimettiamo  in 
cammino.  Al  i e 46'  giungiamo  ad  una  fpece  di  oafi,  una  fonte  di 
acqua  falmallra  circondata  da  palme  nane,  da  tamarifchi  e giunchi. 

Alle  2 e 1 5'  una  duna  di  fabbia  gialla  di  quindici  o venti  metri 
d’altezza  taglia  la  Uadi  da  Oriente  ad  Occidente,  ma  verfo  l’Oriente 
pare  di  fcorgere  un  pafl'aggio  per  le  acque  invernali.  Un  quarto 
d’ora  dopo  valichiamo  la  duna,  il  barometro  aneroide  fegna  ygS"”",  6. 
Saliamo  fempre.  Alle  2 e 25  il  barometro  aneroide  fegna  791"'"’.  Ci 
fiamo  avvicinati  ai  monti  di  delira,  fono  di  un  bel  granito  rofa  con 
larghe  vene  di  feldifpato  roffo.  A fmillra  11  llende  l’ondulazione 
delle  dune. 

Alle  4 il  barometro  aneroide  fegna  vg©""",  alle  4 1/2,  789”"”.  I monti 
di  granito  fi  abbalfano,  il  terreno  è coperto  di  cefpugli  di  tamarifchi 


fi)  È una  fpece  di  gramigna  di  cui  fi  fanno  Ituoie. 


Arconati  Visconti,  Diario,  I. 
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privi  di  foglie.  Le  locufte  farebbero  forfè  paffate  di  qui  ? Siccome 
vengono  generalmente  dal  G.  Perfìco  e vanno  verfo  la  Paleftina  ne 
troveremo  altre  tracce. 

Alle  5 meno  un  quarto  giungiamo  all’attendamento.  Le  tende 
fono  rizzate  dietro  una  duna,  veftita  di  molti  tamarifchi*,  fulla  fabbia 
corrono  una  infinità  di  piccoli  coleotteri  neri  a gambe  corte.  Sui  monti 
di  granito  che  fi  ergono  verfo  Levante  fono  ricomparfi  i depofiti  di 
arenaria  roflà. 

M.  ed  io  facciamo  due  paflì  fulla  duna  mentre  fi  fta  preparando  il 
nocivo  pilaf  . Dall’alto  delle  dune,  guardando  verfo  il  mezzodì,  la  vifta 
è bella  affai. 

La  gran  valle  à^El-Arabahi'^),  che  in  quefio  punto  avrà  otto  a dieci 
chilometri  di  larghezza,  pende  dolcemente  verfo  il  Sud.  Dai  monti  di 
Oriente  i piani  inclinati  di  alluvione  fi  ftendono  fino  a mezza  pianura. 
Un  polverìo  leggero  e luminofo  di  fabbia  alzata  dal  vento,  limita  l’oriz- 
zonte a piccola  diftanza  e ci  toglie  la  vifta  del  mare.  I monti  fino  a 
mezze  falde  fono  velati  da  nebbia  bianca,  il  celo  però  è limpido  ad 
Occidente,  fi  colora  di  giallo  sfumandoli  all’infù  in  verde  pallido. 

Dopo  pranzo  fono  andato  a far  quattro  chiacchere  coi  cammellieri, 
Uno  fra  gli  "Alaiiin  mi  colpifce  per  una  fierezza  di  fifonomia  fpeciale. 
Si  chiì&md." And . È un  bel  giovane,  havifofelvaggio,  occhi  neri  e lucenti, 
denti  bianchiffimi  ed  i capelli  neri  che  porta  a trecce.  Sulla  fommità  del 
capo  porta  una  piccola  kiifieh  nera  che  abbandona  al  vento,  forfè  per 
un  fentimento  di  afcetifmo  che  fi  trova  fpeffo  nei  beduini,  mentre 
hanno  gli  iftinti  avidi  e feroci  dei  banditi. 


(i)  El  ‘Arabah  fignifica  « rapido  fiume,  » ma  come  lo  faoffervare  il  dotto  Robinfon  qui  ha  fenfo  di 
B pianura,  deferto  » dall'ebraico  n3iy“' 
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^aqbul  mi  dà  alcuni  particolari  fui  tratto  di  paefe  percorfo  da 
ieri  mattina,  E territorio  degli  "Alauin  dell’  "Aqabah.  Una  piccola 
Uadi , che  sbocca  ad  Oriente  in  Uadi  el-Arabah  a pochi  chilometri 
dal  noftro  attendamento,  fi  chiama  Uadi  Turbàn. 

Alle  9 di  fera  il  barometro  aneroide  fegna  788"’”'. 

La  notte  il  vento  feguita  a foffiare  con  veemenza  fra  i rami  dei  ta- 
marifchi,  e folleva  turbini  di  labbia,  imitando  il  romore  di  una  marina 
lontana. 
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El-Qa"a  (pliM  a la  pianura  » ). 


29  marzo. 


Stamani  alle  7 e i5'  il  barometro  aneroide  fegnava  790““.  Alle  8 
partiamo.  Continua  la  fabbia  gialla  ondeggiata  come  la  fuperfice  del 
mare  ed  invade  le  falde  dei  monti  orientali  che  fi  fono  abbafCati  di 
molto,  ed  ora  non  fono  più  che  piccoli  colli,  ma  al  di  là  dei  colli  ap- 
parifcono  le  creile  di  altri  monti  terminati  da  fuperfice  di  arenaria. 

Di  tanto  in  tanto  fui  terreno  rifcontro  dei  ciottoli  di  arenaria  gialla 
e roffa,  per  breve  tratto  dei  ciottolini  di  geffo  arrotondati,  qua  e là  dei 
tamarifchi  diffeccati  e contorti. 

IO  1/2. 1 monti  poco  a poco  di  granitici  che  erano  fono  diventati  di 
arenaria  e di  calcare.  Le  dune  e le  ondulazioni  della  pianura  fi  fono 
appianate.  La  fabbia  in  molti  punti  è tornata  bigia  e ciottolofa.  A 
finifira  i pendii  di  fabbia  gialla,  che  fono  i primi  indizii  delfalti- 
piano  del  deferto,  fi  fiaccano  in  tono  dorato  fui  celo  azzurro:  il  vento 
è diminuito  e nel  celo  fi  vedono  dei  lunghi  cirri  bianchi. 

Ad  Oriente  i colli  ed  i monti  formano  una  ferie  di  tinte  compli- 
catiflìme.  Sul  primo  piano  i colli  d’arenaria  e calcare  colorati  di 
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roffo,  di  pefca,  di  viola,  di  cui  le  falde  fono  coperte  di  fabbia  ; dopo 
quelli,  i monti  d’arenaria  rolTallro-fcuri  e per  ultimo  una  catena  lon- 
tana di  montagne  sfumate  di  tinte  cerulee.  Guardando  dietro  a sè 
verfo  il  Sud  la  gran  pianura  àtW^Arabah  pare  un  deferto  di  fabbia 
gialla  che  fi  llende  fino  all’orizzonte,  giacché  lo  fguardo  è fermato 
dalle  dune  preffo  cui  accampammo  ieri  fera.  Se  codette  dune  non 
dividono  le  acque  del  mar  Rotto  da  quelle  del  mar  Morto  la  barriera 
non  è che  apparente,  e vi  deve  elfere  uno  sfogo  all’  Occidente  fotto  i 
monti  di  calcare.  Seguitiamo  a camminare  tenendoci  ad  Oriente  lungo 
le  falde  dei  monti.  Oltre  ai  tamarifchi  s’incontra  qualche  cefpuglio 
a piccoli  frutti  penfili  che  rammentano  il  fiore  del  Gaggio. 

Alle  IO  e 45'  oltrepaffiamo  lo  sbocco  di  una  piccola  Uadicho.  giunge 
fenza  cono  di  deiezione  alla  pianura,  i cammellieri  non  ne  fanno  il 
nome. 

Il  fuolo  di  fabbia  dura  e compatto  è fparfo  di  ciottoli  paonazzi 
(porfido  ?). 

Alle  1 1 un  folco  o meglio  una  deprefflone  mi  pare  traverfi  la  valle 
dall’Ett  airOvett.  Sul  ciglio  il  barometro  fegna  781“™.  È quetto  il 
punto  della  divifione  delle  acque  ? 

Alle  1 1 e 40'  il  barometro  aneroide  marca  780™™. 

Alle  12  e 25'  ci  fermiamo  allo  sbocco  di  Uadi  Gharandel  (0 

per  far  colazione.  La  Uadi  è cheta,  ha  due  pareti  di  calcare,  di  con- 
glomerato e di  arenaria.  Mentre  €Mar\ìi  prepara  el-faiùr  (colazione) 


(i)  «Burkhardt  avait  fait  remarquer  la  grande  reffemblance  qui  exìile  entre  le  nom  Garandel  Se 
« celui  à'Arindela  ancienne  ville  épifcopale  de  la  Paleltine  Tenia.  Mais  les  rnines  de  celle  ville  ont 
a été  retrouvées  par  MM.  Irby  Se  Mangles  a l’enlrée  d'une  aulre  ouadi  Garandel , au  S-E.  de  la 
Il  mer  Morie  » (Le  moni  Hor  &c.,  par  le  comte  de  Bertou,  pag.  94). 
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coi  miei  due  compagni  mi  avvio  per  Uadi  Gharandel . Dopo  io  mi- 
nuti di  ftrada  fì  giunge  a una  fonte  ; l’acqua  forge  in  mezzo  ad  una 
macchia  di  giunchi  e di  acacie,  da  cui  forgono  due  palme.  Quell’am- 
maffo  verde  aggruppato  intorno  alla  forgente  contrada  fortemente 
colle  pareti  nude  e gialle  dei  monti,  che  fcendono  a picco.  Trovo  dei 
maffi  di  calcare  nummulitico  più  fcuro  e felciofo  di  quello  della  pira- 
mide di  Jì^eh. 

Mentre  frughiamo  nei  giuncheti  per  cercare  infetti,  Sheikh  oMaqbul 
ci  viene  a chiamare  gridando  e rimproverandoci  d’efferci  allontanati, 
parlando  di  pericoli  mifteriofi  fenza  concludere  con  neffun  particolare. 
Codefto  &V[aqbid  mi  pare  un  bandito  da  commedia,  in  fulle  prime 
mi  pareva  un  individuo  col  quale  non  c’  era  da  fcherzare,  ma  ormai 
mi  accorgo  che  tutto  fi  riduce  a farci  degli  occhi  dralunati  ed  a par- 
larci con  certe  frafi  tronche  che  paiono  molto  ma  non  dicono  nulla. 

Tornati  allo  sbocco  di  Uadi  Gharandel  neVUArabah  cerco  in  vano 
gli  avanzi  di  coftruzione  di  cui  parla  LabordelO  e non  vedo  che  dei 
pitoni  di  calcare  naturalmente  terminati  da  fuperfice  piane  per  via 
della  tenitura  degli  ilrati. 

Al  I e 20'  ripartiamo,  il  barometro  aneroide  fegna  779'”'".  La  pia- 
nura s’abbaffa  verfo  il  Nord,  è rigata  di  ftrifce  verdi,  gialle,  bianche 
e turchine.  I monti  di  delira  fi  rialzano. 

Alle  2 e 40'  con  gran  forprefa  e gioia  vediamo  un  gran  prato  verde 
in  mezzo  alla  fabbia  ed  un  armento  di  capre  nere  che  pafcolano.  Chi 
ha  viaggiato  nei  deferti  e nelle  aride  valli  dell’Arabia  faprà  quale 


([)  Voyage  en  Arabie  Péirée,  pag.  79. 
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allegria  produce  agli  occhi  ed  al  cuore  la  villa  di  un  campicello  verde, 
di  un  armento,  di  qualcofa  infomma  che  richiami  la  vita. 

Un  quarto  d’ora  dopo  fi  giunge  alfaccampamento.  Le  tende  fono 
rizzate,  il  pranzo  fi.  Ha  cuocendo.  Quello  tratto  di  pianura  verde  fi 
chiama  El-Qa'a  (la  pianura)  (0.  M.  ha  folferto  molto  prima  di  pranzo, 
i dolori  fono  celiati  dopo  un  bagno  tepido. 

Durante  il  pranzo  che  ebbe  luogo  all’aria  aperta  dinanzi  alle  tende, 
due  beduini  fui  loro  dromedari!  padano  accanto  a noi  e fi  fermano 
per  darci  la  buona  fera. 

cMq/h  el-Kheir. 

oAllali  ifellimakinn , rifpofi  e mentre  davo  per  chiedere  loro  da 
dove  venivano  e dove  erano  diretti,  fe  ne  andarono.  Chi  fon  edi? 
Sono  padori  del  gregge  che  fcorgemmo  giungendo  all’accampamento, 
od  efploratori  della  tribù  verfo  la  quale  damo  diretti  ? 

Mentre  €Mar:{n  ci  ferve  il  calfè  ad  un  tratto  getta  un  grido  di  gioia 
dicendo  : 

oAhl  ana  shuft  el-Oamr  (ho  vido  la  luna).  Avendoli  chiedo  perchè 
tal  vida  gli  cagionalle  una  gioia  così  grande,  mi  rifpofe  che  quando 
fi  vede  la  luna  aU’improvvifo  e quando  non  ci  fi  afpetta,  è buon  pro- 
nodico,  e vuol  dire  che  tutto  anderà  bene  e corfe  a dar  la  notizia  ai 
compagni.  L’idea  dd'a  àsXV^Aqabah  in  poi  è per  lui  che  queda 
Uadi  €Mufa  da  piena  di  pericoli  e di  banditi.  Codedi  Egiziani  fuori 
di  cafa  loro  fono  timidi  come  fanciulli. 

Il  tramonto  fu  dupendo,  il  celo  macchiato  di  giallo,  di  rodo  e di 


(0  Quefto  el  qa‘a  non  va  confuto  col  tratto  di  terreno  che  ha  cotello  nome  e di  cui  parla  Robinson 
('‘Bibl.  T.  1,  pag.  io3,  i63)  che  fi  trova  nella  penil'ola  del  Stilai  ad  Occidente. 
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paonazzo  era  traverfato  da  lunghi  cirri  neri  e violacei.  I monti  ad 
Oriente  fi  tinfero  per  rifleffo  di  colori  caldi  e pefanti,  i depofiti  di 
arenarie  che  ne  incoronano  le  creile  s’indorarono.  Feci  quattro  palTi 
nei  campi  che  fi  {tendevano  intorno  alle  tende,  folcati  da  piccoli 
folchi  irregolari,  vi  crefceva  il  grano,  la  legale,  e l’avena  tutto  mefcolato 
infieme.  L’armento  non  lo  vidi  più,  nè  i pallori.  Dove  andarono? 
Chi  viene  a raccogliere  codefto  feminato  ? 

Frattanto  la  luna  lottile  come  una  falce  arrolfita  dai  vapori  del- 
l’orizzonte fi  coricava  ad  Occidente.  Paffò  dietro  la  trina  nera  dei  ta- 
marifchi  e poi  fparì. 

11  vento  è quali  celiato  del  tutto,  ora  non  è più  che  una  tepida 
brezza.  Il  celo  è fereno  tranne  qualche  nuvoletta  verlo  il  Sud,  la  pia- 
nura è nelle  mezze  tinte-,  i monti  ad  Oriente,  alti  e neri,  fi  profilano 
nel  celo  {Iellato  ; ad  Occidente  la  pianura  fi  llende  lontana  lontana 
fino  ad  una  catena  di  monti  ofcuri  e confufi  nelle  penombre. 
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3o  marzo. 

Stamani  appena  deflo  ho  guardato  il  barometro  che  fegnava  784™'“, 
vale  a dire  5 millimetri  di  più  che  allo  sbocco  di  Uadi  Gliarandel . 
Abbiamo  forfè  oltrepaffato  il  punto  di  divifione  dell’acqua,  oppure  la 
temperatura  più  balla  è Tunica  cagione  delTalzarfi  del  barometro? 
Verificheremo  nelle  ore  più  calde. 

Oggi  il  celo  è bigio,  cirrus-Jìratiis  completo,  il  fole  è velato  dalle 
nuvole,  di  tanto  in  tanto  compare  il  difco  giallo  pallido,  privo  di  raggi: 
l’arido  paefe  che  fi  {fende  attorno  a noi  ha  Tafpetto  più  fquallido  e 
monotomo  del  folito.  Quella  notte  M.  ha  fofferto  molto.  Al  folito 
malanno  fi  è aggiunta  la  febbre  con  fete  fmaniofa,  ma  pur  troppo 
l’acqua  che  i noltri  cammellieri  hanno  attinto  alT'A/n  di  TJadi  Gha- 
randel  è pefflma.  Speriamo  di  trovare  oggi  acqua  migliore,  non  pof- 
fiamo  più  tirare  innanzi  con  quella  di  ieri,  effa  ha  un  fapore  fal- 
maftro  ributtante. 

Alle  8 fi  parte. 


Arconati  Visconti,  Diario,  I. 
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Verfo  le  9 fcorgiamo  ai  piedi  dei  monti  orientali  una  ventina  di 
tende  di  lana  bruna  balle  ed  irregolari  di  forma.  Sono  tende  di  Be- 
duini : codefto  ufo  delle  tende  brune  è antichilTima,  le  tende  desìi 
Ebrei  dovevano  effere  di  fimil  colore, 

!<  Brune  come  le  tende  di  Qedar  » (i) 

dice  la  Cantica. 

Alcuni  Arabi  fi  fiaccano  dal  loro  attendamento  e vengono  a falutare 
Sheikh  S^aqbul  con  gran  rifpetto,  gli  baciano  la  mano,  il  lembo  della 
abaieh  ; fono  "Alauin  della  tribù  che  ha  per  capo  Sheikh  SMoham- 
med-lbn-Jad. 

Non  lungi  dalle  tende  e dagli  armenti  fvolazza  un  branco  di  av- 
voltoi bianchi  ad  ali  nere.  lufef,  il  dragomanno  di  P.,  ne  uccide  uno 
che  attacca  all’arcione  della  fella  : llafera  lo  metteremo  in  pelle. 

Da  un’ora  circa  la  valle  rifale,  alle  io  1/2  il  barometro  aneroide 
fegna  779""”. 

Oggi  la  via  pare  più  ficura  di  ieri,  SMaqbul  non  li  preoccupa  più 
(ìeVCordine  ferraio  della  carovana  e ciò  fa  sì  che  cammelli  e cammel- 
lieri fe  ne  vanno  a modo  loro  chi  di  qua  chi  di  là,  i primi  ferman- 
dofi  ad  ogni  cefpuglio,  i fecondi  raccogliendo  dell’erba  per  le  loro  bellie, 
fra  quella  una  certa  pianta  (un’oxalis)  di  cui  le  foglie  hanno  un  fa- 
pore  acidulo.  Alle  ii  meno  io' il  barometro  aneroide  fegna  777“"’; 
la  valle  fi  llringe  poco  a poco. 

Alle  1 1 e 1/4  la  valle  è flretta  fra  una  piccola  catena  che  fi  fiacca 


(i)  Gap  1,  V.  4.  Ved.  Gesenius,  Thejaitrus  criticus  & philologicus  Lingucs  Hebrece  & Caldea:, 
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ad  Occidente  dai  monti  principali  e per  un  feguito  di  colli  di  ciottoli 
da  Oriente.  Ci  troviamo  in  una  piccola  valle  per  così  dire  fcavata 
ntWArabah. 

Alle  1 1 e 25'  il  barometro  aneroide  marca  772"’”',  4, 

Mentre  fto  prendendo  degli  appunti  fui  mio  diario,  "Aud  che  in 
grazia  alla  fimpatia  che  gli  ho  moftrato  cerca  ogni  modo  di  effer  utile, 
mi  chiama  per  moftrarmi  a deftra  e un  poco  verfo  il  Nord  un  monte 
alto  e fraflagliato  che  forge  al  di  fopra  degli  altri.  È ancora  lon- 
tano e velato  di  tinte  cerulee.  Quello  è il  Jebel  Haì'ùn,  mi  ò\cQ."Aiid, 
WJebel  Harùn  offia  il  monte  ove  fi  conferva,  dicono,  la  tomba  del 
profeta  Aronne  {Harùn).  , 

A mezzodì  ci  fermiamo  fotto  una  acacia  fenza  foglie.  Queft’albero 
ha  l’afpetto  di  quelli  che  nel  62  vidi  in  Nubia  dopo  il  paffaggio  delle 
locufte.  Finora  però  non  ho  trovato  di  quelli  infetti  diftruttori.  La 
locufta  nera  a punti  gialli  e ad  ali  rofle  è un  infetto  fedentario  che  vive 
fui  cefpugli  di  gineftra. 

Albi  meno  20'  ci  rimettiamo  in  ftrada  e dieci  minuti  dopo  il  ba- 
rometro aneroide  fegna  771"”",  2. 

Quello  è il  punto  più  alto  che  abbiamo  raggiunto  ntVHArabah. 
Suppongo  dunque  che  la  feparazione  delle  acque  abbia  luogo  in  dadi 
Hauuer  al  Nord  di  dadi  Gharandel  e nel  lato  orientale.  Quello 
probabilmente  è es-Jate  (il  tetto)  di  cui  parla  M.  de  Bertou  (0.  Nelfuno 
però  fra  i Beduini  della  noftra  fcorta  conofce  quello  nome. 

Qui  incontriamo  una  valle,  Uadi  dVùarìiade  che  fi  dirige  al  S.  E., 


(i)  Le  Mont  Hor-  le  tombeau  d' Aaron,  Scc.,  par  le  Comte  De  Bertou,  pag.  85. 
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dopo  pochi  paffi  in  quella  valle  pigliamo  definitivamente  la  direzione 
Eli.  Abbandoniamo  V'Arabah  per  entrare  nel  gruppo  dei  monti  che 
ci  ripara  da  Uadi  €Mufa. 

All’i  e 20'  paffando  per  uno  ftretto  fra  due  pareti  di  granito  bigio 
entriamo  in  una  valle  lunga  limitata  da  alti  e baffi  di  arenaria.  Si 
chiama  Uadi  Sabra. 

Dinanzi  a noi  fi  avvicendano  diverfi  ordini  di  monti  d’arenaria  co- 
loriti con  tinte  fvariatiffime. 

Alle  2 il  V^iebi  Harùn  (monte  Hor)  fi  fiacca  dagli  altri  monti  che 

10  circondano  e che  domina  coi  fuoi  pitoni.  È d’afpetto  giallafiro,  la 
più  alta  punta  in  forma  di  cono  s’erge  al  Nord. 

La  Uadi  è di  forma  irregolare,  il  terreno  è un  falifcendi  continuo-, 

11  granito  alterna  coll’arenarie  tinte  di  ocra  gialla,  e qua  e là  crefcono 
dei  rigogliofi  cefpugli  di  ginefira. 

Alle  2 ci  fermiamo  dirimpetto  al  monte  Hor.  Monti  e colli  di  are- 
naria gialla  circondano  il  nofiro  accampamento  : la  valle  pare  chiufa 
in  quello  punto  \ probabilmente  dovremo  varcare  qualche  naqb  per 
internarci  nel  gruppo  di  monti  che  ci  Ila  dinanzi  ad  Oriente  a guifa 
di  barriera.  Verfo  il  Sud  i monti  fono  più  baffi  e fiaccati  l’uno  dal- 
l’altro. 

Scefo  da  cammello  fenza  perder  tempo  mi  incammino  nella  dire- 
zione del  Sud  ove  i colli  e le  ondulazioni  del  terreno  lafciano  campo 
maggiore  ad  una  paffeggiata,  ma  pur  troppo  appena  mi  fono  moffo 
dalle  tende,  Sideimàn  mi  corre  dietro  e ad  ogni  collo  mi  vuol  effer 
compagno,  dicendomi  che  ormai  Sheikh  UVLaqbul  e lui  hanno  la 
refponfabilità  delle  nofire  perfone.  Aggiunge  che  da  qui  innanzi  e 
fintantoché  non  faremo  di  bel  nuovo  ufciti  dal  territorio  di  Uadi 
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^Miija  non  potrò  far  quattro  paffi  fenza  aver  con  me  un  uomo  armato. 
Secondo  Siileiman  quefti  monti  fono  covi  di  banditi,  ve  ne  fono  da 
per  tutto  nafcofti  nelle  grotte,  dietro  le  rocce,  nei  burroni.  Cofaftrana, 
ma  fatta  aftrazione  dai  pallori  che  incontrammo  flamane,  non  ho  in- 
contrato anima  viva  àoXV'Aqabah  in  poi. 

Suleiman  ed  io  ci  fiamo  diretti  verfo  un  piano  inclinato  di  ciottoli, 
un  depofito  delle  piogge  invernali;  al  di  là  un  monticello  terminato  a 
corno,  e in  quel  corno  mi  è parfo  di  vedere  una  fpece  di  coftruzione 
quadra.  In  quello  deferto  di  monti  una  traccia  della  mano  dell’uomo 
deve  efTer  cofa  di  grande  intereffe. 

Avendo  chiedo  a Suleiman  che  cofa  lia  quel  colle  di  forma  curiofa 
che  fpunta  dietro  l’alluvione  mi  rifponde  : 

E el-^aueb-el-SMoglieifer. 

Confeffo  la  mia  ignoranza,  ma  quella  rifpoda  non  getta  nelTuna 
luce  fulla  quillione  che  mi  dava  a cuore. 

Siamo  fcefi  in  un  piccolo  burrone,  rifaliti  fui  verfante  oppodo,  ed 
abbiamo  varcato  il  declive  di  ciottoli.  Qual  forprefa  dopo  un  quarto 
d’ora  di  cammino  di  veder  dinanzi  a me  ergerfi  uno  drano  colle  di 
arenaria  variegata  ifolato  dagli  altri,  terminato  da  un  cubo  adai  rego- 
lare che  ha  tutto  l’afpetto  di  un  monumento.  Giriamo  intorno  al  colle 
di  cui  le  pareti  fcofcefe  al  Sud  e al  Nord  non  ci  permettono  di  falire. 
Dalla  parte  dell’Ed  troviamo  una  fpece  di  fenderò-,  qua  e là  degli 
fcalini  tagliati  nel  falfo.  In  quattro  falti  damo  in  cima.  Il  cubo  di 
pietra  che  aveva  vido  è una  piccola  tomba  d’apparenza  romana,  un 
monolite-,  la  cima  ded'a  del  colle  è data  fcolpita  e foggiata  a monu- 
mento fepolcrale. 

Sopra  la  porta  un  avanzo  di  timpano  ; l’interno  è piccolo  fenza 


342 


ARABIA  PETREA 


traccia  d’ifcrizioni.  L’azione  corrofiva  dell’aria  full’arenaria  dà  al  mo- 
numento l’afpetto  non  finitolo. 


Alcuni  fcalini  fcolpiti  nel  lato  Nord  conducono  fulla  cima  della 
tomba  terminata  da  una  rozza  terrazza. 

Siileiman  fi  pofe  di  guardia  accanto  al  monumento  mentre  io  falii 
fulla  cima.  LafiTù  dominai  un  gran  tratto  di  paefe  -,  fotto  di  me  ed  at- 
torno fi  ftendeva  un  mare  di  monti,  le  creile,  i picchi,  i pitoni  tondi 
od  acuti,  le  cime  frailagliate,  fpaccate  da  burroni  d’arenaria  d’ogni 
colore,  di  granito,  di  arenaria,  erano  i gigantefchi  flutti.  Al  Nord- 
Oveft  fi  ftendeva  la  gran  pianura  ed  in  fondo,  bianco,  fu  di  un  oriz- 
zonte bigio  e pefante  la  lunga  linea  monotona  del  Tih,  il  baftione  del 
deferto.  Al  di  là  del  Tìh  ed  al  Sud  verfo  il  mar  Roffo  come  verfo  il 


(i)  Sarebbe  forfè  quella  tomba  quella  citata  da  Laborde  fVoyage  en  Ar.  Pétrée,  pag.  54)  quando 
parla  di  « un  rocher  ifolé  nommé  el-Aafe  ? » Quello  nome  di  el-AaJe  non  lo  fentii  pronunziare,  ma 
pur  troppo  mi  fon  convinto  che  tante  guide,  tante  difcuffioni,  tante  carovane,  altrettanti  itinerari. 
Ci  vorrebbe  un  foggiorno  di  parecchi  meli  e forfè  di  anni  per  raccapezzare  il  collrutto  di  quelli  paelì. 
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Nord,  nella  regione  del  mar  Morto,  i monti  fi  sfumavano  nella  nebbia 
perdendo  forma  e colore  e quella  nebbia  trafparente  fi  flendeva 
lontano  lontano  come  la  pianura  del  mare. 

Il  celo  era  bigio,  il  fole  dalle  nuvole  buttava  dei  raggi  pallidi  ed 
obliqui.  L’afpetto  era  trillo  e mefto  -,  a parte  qualche  cefpuglio  ai  piedi 
del  monticello  non  fi  fcorgevano  tracce  di  vegetazione  ma  monti  di 
pietra  e dune  di  fabbia. 

Il  panorama  grandiofo  e trillo  che  fi  flendeva  attorno  a me,  il  fi- 
lenzio  che  mi  circondava,  quella  tomba  trovata  per  cafo  lì  fra  i monti 
lungi  da  ogni  fegno  di  abitazione  mi  aveva  meflb  in  cuore  un  fenti- 
mento  di  malinconia. 

Per  la  prima  volta  dopo  la  mia  partenza  dall’Europa  il  penfiero 
della  famiglia  e degli  amici  lontani  mi  fi  affacciò  velato  di  trillezza: 
mi  fon  fentito  folo  e lontano  ! 

Mentre  flavo  per  fcendere  onde  raggiungere  Sideiman  trovai  delle 
zampe  pofteriori  di  locufla  accanto  a dello  flerco  di  uccello.  L’inva- 
fioneè  paffuta  di  qui.  Lo  Smùrmùri^),  il  terribile  nemico  delle  loculle, 
è venuto  in  quella  tomba  a fare  il  fuo  feftino.  Le  zampe  gialle  del- 
l’ortottero devono  appartenere  al  grilliis  migratoriusi'^).  Le  locufle 
delle  piaghe  d’Egitto  fono  le  lleffe  che  incontrai  nei  deferti  di  Nubia 
nel  1862. 


(1)  Plinio  fHiJl.,  Nat.  lib.  X,  cap.  XXXIX)  parla  di  quelli  uccelli,  in  quelli  termini:  «Seleucides 
(I  aves  vocantur  quarum  adventum  ab  love  precibus  impetrant  cafii  montis  in  coloe  fruges  corum  locullis 
n valtantibus.  » M.Littré,  il  dotto  traduttore  dell’opera  citata,  crede  che  fi  parli  del  turdus  roj'eus, 
quell’uccello  che  ora  vien  chiamato  Pajìor  rofeus. 

(2)  Sulle  prime  ho  creduto  che  l’invalione  foOfe  prodotta  dal  G.  migratorius,  ma  dopo  aver  meglio 
offervato  gli  efemplari  che  avevo  raccolto,  m’accorfi  che  fi  trattava  deW Acridium  peregrinum. 
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Tornato  alle  tende  raccontai  ai  miei  compagni  la  mia  fcoperta  in- 
vitandoli a venirla  vedere.  M.  era  un  po’  fianco  e indolenzito,  ma  fi 
fece  coraggio  e prefo  l’album  ed  i lapis  s’incamminò  con  noi.  Poco 
prima  di  giungere  alla  tomba  ecco  un  beduino  sbucare  di  dietro  uno 
fcoglio  e correre  verfo  di  noi.  Due  "Alaiiin  della  noftra  carovana  e 
che  erano  andati  alla  caccia  delle  gazzelle  pigliano  la  rincorfa  e fi 
precipitano  contro  il  primo.  Succede  un  parapiglia.  I due  ^Alaiiin 
fpogliano  l’altro  beduino  delle  armi  e del  mantello,  l’arreftano  e lo 
trafcinano  verfo  l’attendamento.  Uno  dei  noftri  beduini  torna  verfo 
di  noi  e ci  racconta  il  fatto  feguente. 

Pare  che  Odaqhul  avelie  fpediti  quei  due  beduini  per  efplorar  la 
ftrada  che  fapeva  avremmo  percorfo.  Quelli  due  che  camminavano 
cento  palli  dinanzi  a noi  avevano  fcorto  un  uomo  col  fucile  fpianato 
e colla  miccia  accefa  camminare  carponi,  ed  appollarfi  fui  noltro  paf- 
faggio. 

Avendoli  chiello  cofa  faceva , rifpofe  turbandoli  che  andava  a 
caccia  di  gazzelle-,  ma  il  pretello  non  fu  trovato  buono  e difarman- 
dolo  gli  fpenfero  la  miccia  e gli  prefero  le  palle  e la  polvere,  poi  lo 
conduffero  alle  tende  affinché  non  potelfe  recare  la  nuova  della  noltra 
prefenza  ai  compagni  che  fi  fupponevano  nelle  vicinanze. 

Frattanto  fiamo  giunti  ai  piedi  del  ^aueb  el-&dogheifer,  il  colle 
è d’arenaria  rigata  di  bianco,  di  giallo  e di  viola  -,  gli  firati  corrono 
dal  S.  O.  al  N.  E.  con  i5  a 20  gradi  d’inclinazione.  I due  fianchi 
fuperiori  fono  circondati  da  due  burroni  che  nella  flagione  delle  piogge 
diventeranno  torrenti.  La  bafe  infatti  del  colle  è corrofa  dalle  acque 
e dalle  pietre  flrafcinate  dai  torrenti,  per  modo  che  fi  è formato  una 
fpece  di  letto  a tre  metri  circa  dal  fuolo. 
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Mentre  M,  fa  uno  fchizzo  della  tomba,  P.  ed  io  giriamo  attorno 
curiofando,  il  beduino  che  ^aqbiil  ci  ha  dato  di  fcorta  fi  è collocato 
in  cima  alla  tomba  fpiando  nelle  valli  circoftanti  fe  mai  vi  foffe  qualche 
figura  fconofciuta  che  fi  dirigeffe  verfo  l’accampamento. 

Un’ora  dopo  eravamo  di  ritorno.  Strada  facendo  incontrammo 
un  altro  beduino  fpedito  da  ^laqbul  verfo  di  noi.  Quante  precau- 
zioni ! 

Dopopranzo  credo  dbaver  trovata  la  chiave  dell’enimma.  Tutte  le 
cure  di  ^aqbiil  fi  fono  trasformate  in  una  domanda  di  un  kharuf 
(montone)  per  sè  ed  uno  per  i cammellieri. 

Ho  promeffo  un  montone  a Uadi  ^ufa  e non  lo  darò  prima 
di  elferci  giunto.  &^aqbul  infifte,  i cammellieri  brontolano  e fi  letica 
per  mezz’ora.  Ci  ritiriamo  alle  9 fotto  le  tende  fenza  aver  ceduto 
alle  domande  dello  Sheikh. 

Una  nuvola  òa  falene  ronza  intorno  al  lume;  fono  le  prime  dopo 
Uadi  Feiràn. 


Arconati  Visconti,  Diario,  1. 
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oArrivo  a T^etra. 


3i  marzo. 

Stamani  appena  fveglio  fon  corfo  col  penfiero  a T^etra,  ove  dob- 
biamo giungere  quella  fera  fecondo  i calcoli  di  ^aqbul. 

Abbiamo  viaggiato  lentamente  dall’  "Aqabah  in  poi  ; fe  aveffimo 
camminato  ogni  giorno  fino  al  tramonto,  faremmo  giunti  ieri  a T^etra. 
Non  fo  qual  intenzione  poffa  aver  &Aaqbul  a tirare  in  lungo  il 
viaggio  : non  è pagato  a un  tanto  il  giorno. 

Alle  8 1/4  la  carovana  s’incammina  pigliando  la  direzione  deH’Efl;. 
0daqbul  raccomanda  ai  cammellieri  di  tener  riuniti  i cammelli , a 
me  raccomanda  di  non  fermarmi  a raccogliere  erbe  o fafiì,  giacché 
oggi  bifogna  Itar  raccolti,  ed  aggiunfe  fra  i denti  e brontolando:  « oggi 
farà  una  cattiva  giornata  ! » 

È un  allufione  alla  lite  di  ieri  fera  a propofito  del  Kharuf?  oppure 
l’idea  di  penetrare  nella  tribù  degli  "Alauin  di  Uadi  zMiifa  lo  con- 
turba ? 
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Tutti  i beduini  della  carovana,  il  vecchio  €Mohammed  e ^ar^ìi 
fono  fopra  penfiero. 

Alle  9 lafciamo  Uadi  Sahra  che  volta  all’E.  S.  O.  e continuiamo 
in  Uadi  o/lbii  Kslieibeh  (0  tenendo  Tempre  la  direzione  E.  A delira 
fi  fcorgono  depofiti  di  terra  giallaftra  -,  argille  colorite  di  verde  mille 
con  ciottoli.  La  valle  fale-,  dinanzi  a noi  una  barriera  di  monti,  di 
fcogli,  di  malli  ; dietro  a noi  al  di  fopra  della  cima  che  abbiamo  at- 
traverfato  ieri,  lo  fguardo  domina  tutta  la  pianura  daVC^Arabah^  e le 
lunghe  catene  che  limitano  ad  Occidente  il  Deferto  dello  Smarrimento. 
L’orizzonte  era  formato  da  una  linea  cerulea  nebbiofa  ed  incerta 
dello  ItelTo  colore  del  celo,  il  deferto. 

Alle  9 1/4  cominciamo  la  falita  del  ^Hjaqb-oAbu-  KsheibeJi . Il  fen- 
tiero,  fe  così  fi  può  chiamare  il  feguito  di  punti  ove  i cammelli  tro- 
vano un  poflo  da  collocare  il  piede,  s’aggira  fra  monti  di  granito  rofa 
a pareti  ripidilfime  alle  volte  perpendicolari.  Una  nuvola  di  avvoltoi 
fi  librano  fui  celo  ad  una  altezza  vertiginofa  difegnando  dei  circoli 
fopra  la  carovana.  Codefle  beftie  fiutano  forfè  un  cammello  fianco 
e malconcio. 

In  Tulle  prime  il  ‘ÌNfaqb  non  è troppo  fcofcefo,  non  è peggiore  di 
certe  Uadi  centrali  -,  e fi  incontrano  cefpugli  di  ginefira  in  fiore, 
leandri  fecchi  e fradicati. 

I leandri  fono  gli  alberi  della  benedizione  fecondo  i Vfjabatei,  gli 
Arabi  li  chiamano  l’albero  nefafio,  vedremo  per  noi  quali  di  quelli 
pronofiici  fi  avvererà  ! 


(i)  La  trafcrizione  ‘Paboukchebe  di  Laborde  è erronea,  o/lbu  Ksheìbeh  fi  fcrive  probabilmente 
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Alle  9 1/2  incontriamo  i primi  leandri  in  fiore,  fono  pennacchi 
roffi  ilupendi  che  tappezzano  la  parti  più  angufle  dei  burroni,  i tama- 
rifchi  pure  fono  in  fiore  (un  fiorellino  bianco  e leggero)  ed  odorano  : 
ove  crefce  un  po’  d'erba  vi  è un’infinità  di  papaveri  fcarlatti. 

Le  pareti  del  ZN^aqb  fono  di  arenaria  da  prima  di  un  viola  intenfo, 
ma  alle  io  meno  dieci  minuti  pafiìamo  fenza  tranfizione  fu  pareti 
gialle  color  zolfo,  folcate  e fcorticate  da  burroni  e depofiti  dovuti  alle 
piogge  invernali.  A quello  punto  il  palio  fi  llringe  e diventa  più  fco- 
fcefo  il  fentiero  circolando  fra  falTi  fmolTi  e mal  ficuri.  Da  prima  fi 
fale  per  un  pendio  ripido  affai,  avendo  a delira  un  avvallamento  pro- 
fondo, l’erta  è più  angulla  del  V^aqb-el-Haua,  i cammelli  (che  fanno 
però  prodigi  fopra  un  terreno  così  poco  adattato  ai  loro  piedi)  fi  fer- 
mano ad  ogni  tratto,  inciampano,  s’urtano  gli  uni  gli  altri,  compro- 
mettendo molto  le  caffè  che  tengono  fofpefe  ai  fianchi.  Scendiamo  a 
piedi  pigliando  una  fcorciatoia,  faltando  di  maffo  in  maffo,  mentre 
la  fila  dei  cammelli  profegue  lentamente  la  falita. 

Alle  IO  1/2  incontriamo  le  rovine  di  una  torre,  coftruzione  pro- 
babilmente faracena  del  tempo  delle  Crociate.  Quella  torre  era  un 
piccolo  forte  che  difendeva  l’entrata  di  Uadi  SMiiJa,  era  una  torre, 
fentinella  avanzata  della  rocca  di  Q/lfuit  di  cui  parla  Nuairi  (i). 

Il  fentiero  feguito  dai  cammelli  fale  a zig-zag  come  nei  praticabili 
di  un  teatro.  Sono  rimafto  in  fondo  alla  coda  della  carovana  per  go- 
dermi lo  fpettacolo  curiofo  di  quell’afcenfione. 


(i]  Vedi  nel  Journal  oAfiatique  del  i835  l'aritcolo  di  M.  Quatremère,  k zMémoire  Jur  les  ^a- 
bathéens.  n 
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Alle  10  + 40'  incontriamo  altre  rovine,  ma  infignificanti-,  fono  avanzi 
di  coftruzoni  dello  fteffo  genere  di  quelle  incontrate  poco  fa.  A deflra 
fi  apre  una  larga  fpaccatura  nel  granito  e nella  arenaria  : feguo  per 
alcuni  palTi  il  letto  di  un  rufcello  che  mette  capo  ad  una  limpida  for- 
gente  che  nafce  aU’ombra  di  un  gruppo  di  leandri  e di  ginepri  (Jii- 
niperiis  Phcenicea) . Si  continua  a falire  per  pendii  aridi  pelati,  cofli- 
tuiti  di  calcare  biancaftro,  calcare  nummulitico. 

Alle  II  1/2  mi  diftacco  per  poco  dalla  carovana  per  efplorare  una 
rovina  (di  forte  ?)  che  ita  fur  un  punto  che  domina  le  balze  che  ab- 
biamo falito.  Di  lì  la  villa  è llupenda.  Non  par  vero  di  aver  trovata 
la  via  in  fimile  dedalo  di  valli,  di  monti,  di  palTi.  Sono  proprio  le 
impenetrabili  montagne  di  Edom. 

Alle  12  meno  5'  ci  fermiamo  fulla  creila  del  V^aqb,  uomini  e 
cammelli  fiamo  tutti  llanchi  ed  alfamati.  Mentre  le  beftie  pafcolano 
fra  i mefchini  cefpugli  mangiamo  un  boccone. 

Alle  12  e 25'  il  barometro  aneroide  fegnava  697““,  il  termometro 
centigrado  26  : al  tocco  partiamo.  Il  fenderò  fcende  per  un  verfante 
meno  ripido  di  quello  che  falimmo  ed  incontriamo  ginepri  e gineflre 
in  fiore.  Abbiamo  a delira  una  valle  Uretra,  una  fpece  di  burrone  a 
pareti  di  arenaria  roffa,  gli  Arabi  mi  dicono  che  è Uadi  €Mufa.  Ma 
codello  nome  ha  un  fenfo  troppo  generico  per  poterfi  applicare  alla 
piccola  valle  od  al  rufcello  che  vi  fcorre  in  fondo. 

Siamo  rifaliti  fui  nollri  hejjin,  il  fentiero  fcende  dolcemente  girando 
e rigirando,  ad  ogni  voltata  fi  fcopre  un  nuovo  orizzonte  di  monti 
e di  fcogli.  Mentre  fio  penfando  le  giungeremo  a ‘Petra  fianotte  o 
fe  ci  toccherà  afpettare  fino  a domattina,  fcorgo  le  prime  grotte  fepol- 
crali  fcavate  a grande  altezza  nella  parete  perpendicolare  di  un  monte 
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di  arenaria  che  fi  rizza  a finiftra.  Dobbiamo  effere  vicini  alla  gran 
città. 

Alle  2 e 40'  le  rocce  che  ci  circondano  fono  di  arenaria  variegata 
venata  di  roffo,  di  bianco,  di  giallo,  di  viola;  tutte  le  tinte  fono  di 
una  vivezza  ftraordinaria.  Altre  grotte  fi  prefentano  accanto  al  noftro 
fenderò.  Scendo  da  cammello,  ne  efploro  una  : è affumicata  dai  fuochi 
che  i beduini  ed  i pallori  vi  hanno  accefo.  Devon  fervire  di  ricovero 
agli  armenti. 

Al  voltare  di  uno  fcoglio  che  mafcherava  l’orizzonte  appare  una 
lunga  fila  di  tombe  fcavate  nelle  pareti.  Le  facciate  di  quefte  fono 
fcolpite  e rammentano  l’architettura  egizia.  Finora  neffuna  traccia  di 
effere  vivente,  fi  fente  folo  il  canto  trillo  e monotono  di  un  gufo. 

Il  fenderò  fi  apre.  Eccoci  dinanzi  ad  una  fpianata  coperta  di  tronchi 
di  colonne  rovefciate  e fra  quefte  una  colonna,  fenza  capitello,  in 
piedi.  Uno  degli  ^Alauin  me  la  moftra  dicendo  : 

— Zuh  Far  un  (0. 

Pochi  paffi  dopo  un  anfiteatro  fplendido  di  monumenti  fi  fvolge 
dinanzi  a noi,  formato  di  templi. e tombe  fcavate  nelle  pareti.  Una 
valle  larga  pianeggiante  a forma  di  bacino  Ha  nel  mezzo  : un  rufcello 
la  traverfa. 

È V^Ain  zMufa. 

Alle  3 I /4  ci  fermiamo  e rizziamo  le  tende  fu  di  una  piccola  fpia- 
nata con  le  rovine  di  un  muro  a delira  e la  valle  a finiftra. 

Siamo  ftanchi  e sbalorditi  da  tante  magnificenze.  E tutti  quelli 


(ì)  Hajìa  virilis  'Pharaonis. 
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monumenti  in  un  gruppo  deferto  e quali  inaccelTibile  di  monti. 
Guardiamo  attorno  airaccampamento  •,  non  vi  è nell'uno , nè  tracce 
di  tende. 

Appena  fcefo  àdXVliejjin  e date  alcune  difpofizioni  per  le  tende, 
fenza  perder  tempo  m’incammino  a girar  per  le  rovine.  Profitto  dei 
momenti  di  libertà  che  mi  reftano  ancora  forfè  quella  notte  e do- 
mattina. La  nuova  del  nollro  arrivo  fi  farà  fparfa  prelfo  i beduini 
ed  i fellahin,  ed  allora  non  fappiamo  quello  che  ci  farà  da  fare. 

Non  flarò  a defcrivere  l’afpetto  generale  di  T*etra,  nè  quella  parte 
che  ho  efplorato  in  quefli  primi  giorni,  rammenterò  folamente  che  le 
tombe  ed  i templi  fono  tutti  fcavati  nelle  pareti  dei  monti,  fatta  ecce- 
zione di  un  monumento  che  forge  in  quel  largo,  ai  piedi  del  nollro 
attendamento  e che  i viaggiatori  anteriori  hanno  chiamato  il  Foro. 
L’architettura  ora  rammenta  la  Sira-Egiziana,  ora  la  Greca-Romana 
o la  Romana  degli  Antonini.  Le  valli,  le  larghe  aperture  fra  roccia 
e roccia,  fono  le  vie  della  città. 

Mentre  M.  fa  uno  fchizzo  della  colonna  (Ziib  FarTin)  mi  metto  a 
girare  per  la  città.  Efploro  la  parte  N.  O.  entrando  in  varie  grotte 
fepolcrali,  una  fra  le  altre  che  li  trova  nella  parte  occidentale  del  Foro 
efcavata  di  piccole  cellette  come  i columbari  romani.  Sopra  un  malfo 
vicino  all’entrata  della  tomba  trovo  alcuni  difegni  filmili  a quelli  di 
Uadi  Mokatteb  (la  folita  rapprefentazione  di  quella  fpece  di  llam- 
becco  di  cui  altra  volta  parlai  (0)  ed  il  nome  di  G.  Fourtalès  3/5  44. 

Chi  era  collui?  Non  conofco  viaggi  in  Arabia  Petrea  di  quello  in- 
dividuo. 


(0  Vedi  pag.  268. 
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Le  colorazioni  dell’arenaria  fono  veramente  ftraordinarie,  la  vena- 
tura più  frequente  fi  compone  di  piccole  onde  bianche  e roffo  mat- 
tone : la  venatura  bianca  fi  sfuma  in  viola  chiaro,  la  rofa  in  color  rug- 
gine ed  in  bruno. 

Vifitando  le  tombe  faccio  fuggire  piccioni  felvaggi , gufi  e civette, 
i foli  abitanti  di  quefta  città  abbandonata.  Il  fuolo  di  alcune  grotte 
fepolcrali  mi  pare  fmoffo  recentemente,  forfè  i beduini  faranno  venuti 
in  cerca  di  tefori.  È quella  la  gran  ragione  di  tutte  le  difficoltà  di 
penetrare  a T*etra.  Gli  Arabi,  beduini  e fellahin  che  ne  abitano  i 
dintorni  fofpettano  il  viaggiatore  di  venire  in  cerca  di  tefori  e di  tro- 
varli con  certe  arti  magiche  di  cui  noi  foli  abbiamo  il  fegreto. 

Le  tombe  della  regione  N.O.fono  tutte  piccole  e femplici,  l’apertura 
è quadrata  ed  oblunga;  una  però  aveva  un  pilaftro  che  divideva  la 
porta  nel  mezzo.  Internamente  le  pareti  fono  nude  fenza  ornati  nè 
ifcrizioni.  Un  finocchio  (5/iomer)  alto  e rigogliofo  crefce  nella  camera. 

Frattanto  il  fole  calava  dietro  un  alto  monte  fcofcefo  (quello  che 
Laborde  chiama  VoAcropolì).  Fra  quefto  monte  e lo  fcoglio  ove  mi 
trovava  vi  è una  profonda  fpaccatura,  in  fondo  alla  quale  fentivo 
fcorrere  un  rufcello  (il  filenzio  che  mi  circondava  mi  permetteva  di 
fentire  il  più  piccolo  rumore)  V'Ain  O^Iusa.  Il  grido  mefto  di  una  civetta 
compiva  la  fcena  veramente  lugubre.  Mi  rammantai  di  quella  civetta 
che  fecondo  una  leggenda  araba (i)  preislamitica,  ufciva  dal  corpo 
dell’uomo  affaflìnato  e che  gridava  fempre  afqunil  afqimi!  (dammi 


(i)  PococKE,  Specimen  JJl.  aArab.,  pag.  140.  Basmussen  , cAddidamenta  ad  IJt.  cArab.,  pag.  63. 
M.  Quatremère,  cMéynoire  far  zMeidani.  Journal  cAJiatique,  marzo  1828. 
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da  bere,  dammi  da  bere)  finché  i parenti  e gli  amici  della  vittima  non 

10  vendicavano. 

Il  crepufcolo  più  tenebrofo  fra  quegli  alti  monti  mi  obbliga  a tor- 
nare verfo  il  Ziib  Fafìin.  Trovai  P.  ed  M.  Mentre  quello  terminava 

11  difegno  copiai  alcuni  fegni  (finaitici?  imiaritici?)  fcolpiti  fulla  co- 
lonna rimafta  in  piedi.  Eccoli; 


r I 


• "/// 


///^ 


Non  lungi  dalla  colonna  rovefciata  e rotta  vi  era  un  refto  di  tempio 
diflrutto. 


Arconati  Visconti,  Diario,  I. 
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Mentre  fi  pranzava  ciarlìi  mi  raccontò  che  erano  già  venuti  14 
arabi  (i\  fellah  egiziano  chiama  arabi  i beduini,  fi  chiamano  o 

ibn-el-beled  parlando  al  Cairo)  a chiedere  denaro,  caffè  e zucchero  e 
con  modi  prepotenti.  Verfo  la  fine  del  definare  fi  prefentò  alla  porta 
della  tenda  un  arabo  a barba  bionda  armato  di  tabanja  e fekkiii  e 
mi  direfle  la  parola  in  tuono  rifoluto  chiedendomi  denari,  ed  accom- 
pagnò la  domanda  battendo  la  mano  fulla  cartuccera.  Gli  rifpofi  che 
avrei  combinato  tutto  con  Sheikli  Salame-Ibn-Ja:{  al  quale  dovevo 
pagare  il  tributo  per  tutti.  L’arabo  mi  rifpofe  che  Slieikh  Salame  era 
il  capo  dei  beduini  delle  montagne  (bedauin  el-Jebel , ma  che  lui  era 
il  Sheikh  di  Uadi  SMufa,  il  Sheikli  el-beled  (una  fpece  di  findaco). 
Per  non  tirar  per  le  lunghe  quella  prima  difcuffione  gli  diedi  un 
paio  di  talleri  e l’altro  fe  ne  andò,  ma  ogni  tanto  mi  mandava  il  fuo 
sliibuk  affinchè  lo  riempifli  di  ftambuli. 

Ufcito  fuori  di  tenda  mi  accorgo  che  vi  è una  ventina  di  vifi  nuovi 
accanto  allo  accampamento.  Mi  dicono  che  fono  tutti  fellaliin  di  Elfi 
piccolo  villaggio  a tre  quarti  d’ora  da  ’Eetra.  \ fellahin  contano  te- 
nerci d’occhio  tutta  la  notte,  hanno  depofli  i loro  lunghi  fucili  a 
miccia  contro  gli  fcogli  di  una  fcogliera  ed  hanno  accefo  un  gran  fuoco, 
con  dei  cefpugli  aromatici,  ai  piedi  di  una  parete  di  arenaria  roffa. 
La  brezza  della  fera  agita  la  fiamma  che  fchizza  fcintille  in  un  vor- 
tice di  fumo  odorofo.  \ fellahin  feduti  in  giro  fumano  e chiaccherano. 

M’avvicino  a loro  ed  elfi  mi  dicono  che  faranno  i noftri  ghaffir 
che  ci  difenderanno  da  quelli  che  non  hanno  divifo  i 2 talleri  dati  al 
Sheikh  el-beled.  È un’ironia  od  una  millanteria? 

Ma  chi  ci  difenderà  dai  noftri  ghaffir? 


ES-SIK. 
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. 1“  aprile. 

Stamane  mi  fon  fvegliato  prefto,  albeggiava,  la  valle  era  ancora 
immerfa  nella  tranquilla  penombra  che  precede  il  giorno.  I primi 
albori  colorivano  il  celo  chiaro.  Poi  la  vetta  del  Jebel  Hor  e le  crefte 
degli  alti  monti  che  accerchiano  Uadi  ^ufa  brillano  dei  primi  raggi 
del  fole. 

Non  fapendo  quanti  giorni  e forfè  quante  ore  potremo  rimanere 
in  Eetra  voglio  profittare  di  ogni  ritaglio  di  tempo.  Infilata  Eabaieh 
fono  ufcito  di  tenda  per  dare  uno  fguardo  al  noftro  accampamento 
ed  a ciò  che  lo  circonda.  Ieri  fera  non  ebbi  tempo  di  orientarmi  fra 
quefte  gole  gigantefche,  in  mezzo  alla  profufione  dei  monumenti. 

Il  noftro  accampamento  è collocato  in  uno  dei  punti  più  pittorici 
delle  rovine.  Come  fi  può  fcorgere  dal  piano  di  Eetra  che  ho  ripro- 
dotto da  quello  di  Laborde,  l’area  della  città  fi  trova  in  una  valle  che 


(i)  Robinson  crede  che  ef-Sik  fi  fcrive  così  nel  tetto  originale  . Io  però  credo  che  Burckhardt 

abbia  ragione  fcrivendolo  invece  così  In  quello  calo  ho  ragione  a fcriverlo  eJ'-Sik  invece  di 
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fcorre  dalPE.  all’O.,  in  quefta  valle,  nel  fondo  della  quale  fcorre  V'Ain 
&dufa,  sboccano  dal  S.  una  gola  angufta  il  Sik,  dall’O.  il  fenderò  che 
ci  conduffe  alla  città  venendo  dal  V^aqb-abu-Ksheibeh.  Altre  piccole 
valli  minori  fcendono  dal  N.  e dal  N.  E.  La  valle  allargata  in  forma 
di  coppa,  fra  le  pareti  degli  alti  monti  che  la  rinferrano,  coftituifce 
probabilmente  il  Foro.  Nella  valle  i monumenti  coftruiti  di  blocchi; 
nella  gola  del  Sik,  lungo  la  fcogliera,  le  tombe  fcavate  nella  roccia. 
Il  breve  fpazio  piano  ove  fono  rizzate  la  noflre  quattro  tende  è limi- 
tata al  N.  ed  alFE.  da  una  parete  tagliata  a picco  forata  di  piccole 
grotte  fcavate  nella  roccia.  L’arenaria  è roda  venata  di  bianco  e di 
viola,  la  vivacità  ftraordinaria  delle  tinte  non  è ofcurata  nè  da  licheni, 
nè  da  mufchi  ; qua  e là  foltanto  pendono  dalle  fpaccature  della  pietra 
dei  ciufh  di  capperi.  Ad  Oriente  la  parete  è continuata  da  un  vecchio 
muro,  coftruito  con  groflì  blocchi,  femi  rovinato.  Al  S.  e O.  vi  è la  balza 
fcofcefa,  in  fondo  la  valle  pianeggiante  e vafta  traverfata  dal  rufcello 
di  "Ain  SK'Iufa.  Il  precipizio  e la  parete  di  roccia  chiudono  il  noftro 
accampamento  lafciando  uno  ftretto  lembo  di  terreno  che  ad  Oriente 
fcende  al  Foro,  e continua  verfo  il  Sik,  ad  Occidente  mette  capo  agli 
avanzi  del  tempio  a colonne,  al  Ziib-Fafùn  e più  lungi  all’ufcita  del 
gruppo  montuofo  del  V^aqb-abu-Ksheibeh. 

Gli  Arabi,  "alanin,  che  fono  rimafti  di  fcorta  alle  tende  dormono 
ancora,  rifugiati  per  il  freddo  della  notte  nelle  grotte  ai  piedi  del 
muro,  intorno  alle  ceneri  ancora  fumanti  dei  fuochi  rimafti  accefi 
tutta  notte. 

Neffuno  è fveglio  neU’accampamento,  non  un  grido,  non  un  canto 
d’uccelli  turba  quefte  rovine  deferte.  Mi  tornarono  in  mente  le  epoche 
paffate  di  quefta  gran  città  e gli  antichi  Orim  che  vivevano  nelle 


MONETE(') 


Quefte  due  monete  fono  la  prima  di  Adriano,  e la  feconda  di  Caracalla. 


Ecco  le  leggende  : 


Vale  a dire: 


^\nnoc 


-i-AV 

Imperato!'  Caefar  Trajanus 
Adrianas  Auaultus 


Petra  Metropolis. 


(i)  Ambedue  quelle  monete  mi  furono  comunicate  dal  Signor  Chabouillet,  Direttore  del  Cabinet  des 
Médailles  di  Parigi. 


ES-SIK. 


35y 


grotte,  e gli  Edomiti  che  avevano  detto  ad  Ifraele:  « tu  non  pafferai  » (0, 
e i Nabatei  che  anche  effi  avevano  detto  ai  Romani:  « non  pafferai.  » 
Ma  i Romani  erano  giunti  e la  loro  dominazione  fi  era  ftefa  fino  a 
quei  monti.  T*etra,  T^etra  oddrianai^)  in  allora  era  Temporio  del 
commercio  deH’Afia:  tutte  le  ricchezze  di  Oriente  giungevano  dal- 
l’Arabia deferta,  dal  Golfo  Perfico,  dalle  Indie-,  e da  Petra  una  gran 
via,  la  via  Antonina,  conduceva  il  commercio  a Heritus,  a ddrun- 
dufium,  a Roma. 

Ove  fono  andati  tutti  quei  popoli  che  fucceffivamente  abitarono 
quelle  grotte,  e quei  palazzi  ? I monumenti  fcolpiti  nei  monti  fteffi 
hanno  refiftito  all’opera  diftruggitrice  del  tempo  e dell’uomo,  i templi 
coftruiti  di  blocchi  fono  caduti  anche  elfi.  Quelli  fcavati  nella  roccia, 
quei  monti  cefellati  a facciate  di  palazzi  e di  tombe  fono  ancora  in 
piedi.  Per  diffrugger  ’T^etra  ci  vorrebbe  un  cataclifma.  Ma  la  città  è 
vuota  e deferta,  il  Foro  è vuoto  e lilenziofo,  i templi,  i palazzi,  il 
teatro,  l’arena  fon  vuoti  e muti.  L’impreflìone  che  produce  neU’ariima 
cotefta  città,  muta  come  una  città  di  tombe,  è grandiofa  e trifte.  Strana 
cofa  ! Quella  città  che  cominciò  con  qualche  grotta  abitata  dai  tro- 
gloditi paffò  per  tutte  le  fafi  della  grandezza  per  tornare  nella  folitu- 
dine.  Le  efcavazioni  delle  rocce  non  danno  più  che  un  paffeggero 
ricovero  al  paftore  durante  la  notte  o contro  l’intemperie.  Non  uno 
dei  tremila  della  tribù  àtìFAqabah  ha  prefo  ftanza  nella  città  abban- 
donata. Codefta  razza  di  beduini,  nomadi  per  eccellenza,  preferifce 
ricoverarfi  fotto  le  povere  tende  di  lana  o nelle  grotte  le  più  lontane 


fi}  Numeri  20,  18. 
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che  albergar  in  quei  palazzi  folitari.  Ifellahin  hanno  con  fatica  por- 
tato i materiali  dei  templi  rovinati  da  tre  o quattro  chilometri  di  di- 
ftanza  ed  hanno  collruito  un  villaggio  fuori  della  città. 

Potevano  efl'ere  le  6 1/2,  terminai  di  veftirmi  al  folito  all’aria 
aperta,  quando  ecco  venire  verfo  il  noflro  attendamento  una  lunga 
fila  di  beduini  con  lunghi  fucili  ad  armacollo,  in  mezzo  a loro  un 
cavaliere  veflito  di  rollo  a barba  grigia  : fu  di  un  cavallo  bianco , 
accanto  al  vecchio  cammina  un  ragazzo  di  io  o 12  anni,  poi  altri 
beduini  chiudono  la  marcia.  Quefta  comitiva  cammina  fui  ciglio  delle 
parete  d’arenaria  e del  muraglione  che  ci  domina  al  N.  E.  ed  al  N. 
Cavaliere  e fcorta  fi  profilano  in  nero  fui  celo  chiaro  del  mattino, 
piegano  quindi  a delira,  fcendendo  fra  i rottami  del  muraglione: 
alcuni  beduini  fcorciano  la  via  e vengono  a prendere  il  cavallo  mentre 
il  cavaliere  fcendeva  a poca  difianza  daU’attendamento.  I noltri  beduini 
accampati  intorno  alle  tende  s’alzano  gridando  : 

— Sheikh  Salame!  Slieikh  Salame! 

Era  Sheikh  Salame-Ibn-Ja\  capo  della  tribù  degli  "Alaiiin  di  T^etra 
che  veniva  a vifitarci.  Scefo  da  cavallo  venne  a federfi  col  figlio 
vicino  alla  mia  tenda  : intorno  al  capo  i più  anziani  formarono  il 
circuito,  e accefe  le  pipe  cominciarono  a chiaccherare. 

Di  noi  non  pareva  occuparfi.  Dovevo  però  in  feguito  accorgermi 
quanto  quel  momento  di  diftrazione  a nollro  riguardo  era  paffeggero  ! 

Però  mi  decifi  ad  ufcir  di  tenda  per  pigliar  parte  alla  converfa- 
zione  generale. 

Andai  diritto  verfo  Sheikh  Salame  gli  prefentai  i miei  complimenti 
fecondo  il  formulario  arabo,  e difcorrendo  con  lui  di  cofe  indifferenti 
ebbi  tempo  di  offervare  il  capo  di  quefta  temuta  tribù  degli  'Alaiiin 


ES-STK. 


359 


che  fecondo  tante  narrazioni  difponevano  continuamente  del  viaggia- 
tore che  capitava  nel  loro  territorio. 

Slieikh  Salame-Ibn-Ja\  è un  vecchietto  di  5o  ai  60  anni,  piccolo  di 
flatura,  affai  abbronzito  nel  volto,  a barba  quafi  bianca.  La  fua  fifono- 
miaè  più  furba  che  intelligente,  non  ha  la  fierezza  del  fuo  rivale  vicino 
Sheikh  SVIoJiammed-Ibn-Jad.  Ha  nello  fguardo  però  qualche  cofa  di' 
felvaggio  e di  duro  che  deffa  poca  fimpatia.  È veftito  di  un  lungo 
quftan  roffo,  una  'abaieh  a righe  brune  e bianche  ed  in  capo  porta 
la  kujìeh  di  Tdigdad  gialla  a bordo  roffo  legata  da  un  groffo  ^oqal. 
Accanto  allo  Sheikh  era  il  figliuolo  fuo,  un  bel  ragazzo  di  100  12 
anni,  bianco  come  un  firiano  con  certi  occhioni  neri  ed  intelligenti  da 
gazzella.  La  perfona  è fiera  e fvelta  e prefenta  quella  difinvoltura  nelle 
moffe  che  caratterizza  la  bella  razza  araba.  Aveva  nella  perfona  quel 
non  fo  che  dagli  inglefi  chiamato  -pure-blood  parlando  dei  cavalli. 

Dopo  i foliti  difcorfi  infignificanti  che  fono  i preliminari  neceffarii 
di  ogni  converfazione  feria  con  codefta  gente,  falutai  gli  anziani 
(faranno  flati  una  ventina,  e che  vifil),  tornai  alla  tenda,  prefi  la 
kiifìeh  di  Siirur,  una  kiifìeli  di  Siria,  e chiamato  Paresi'^),  l’erede  pre- 
funtivo  di  Sheikh  Salame,  gliela  legai  fui  capo,  poi  incaricai  un  fellah 
che  procuraffe  un  montone  per  regalarlo  a quelli  che  ci  fervirono  di 
guardie.  Volevo  così  principiare  a farmi  voler  bene,  ma  prefentivo 
già  che  ci  voleva  altro  ! 

Sheikh  Salame  - tra.  venuto  certamente  per  combinare  con  noi  il 
prezzo  del  tributo,  ma  non  ofavo  principiare  il  difcorfo  in  mezzo  a 
tutta  quella  gente.  Si  continuò  a perdere  un  tempo  infinito  in  difcorfi 

(i)  “ Bon  cavalier,  qui  connait  les  règles  de  l’équitation.»  Kasimirski,  Diction.  arabe-francais, 

T.  11,  pag.  568. 
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inconcludenti,  finalmente  lo  Sheikh  col  figlio  vennero  alla  tenda  di 
P.  e fi  cominciò  a dibattere  il  prezzo  della  noflra  venuta  e della  noftra 
partenza  : giacché  chi  aveffe  creduto  di  poter  partire  fenza  pagare  e 
terminare  in  quello  modo  ogni  quiltione  la  sbagliava  affaiflimo.  O 
gli  "Alauin  fi  farebbero  oppofii  alla  partenza  o ci  avrebbero  affaliti 
per  ftrada. 

Dopo  molto  tirar  di  prezzo  fu  decifo  di  pagare  allo  Sheikh  : 

Per  ogni  individuo  17  talleri  (0. 

Per  ogni  cammello  2 talleri. 

Per  vifitare  i monumenti  ogni  giorno  un  tallero  a tefla. 

Per  le  guardie  di  notte  io  talleri. 

Facendofi  calcolo  di  rimanere  3 giorni  dava  un  totale  di  140  talleri 
ofiia  85o  franchi  circa,  fenza  contare  i baqshish  allo  Sheikh,  il  baq- 
shish  a Fares,  il  baqshish  ai  beduini,  ai  fellahin,  ai  capi  del  paefe 
{Sheikh- el-beled)  e regali  di  polvere,  di  piombo,  di  tabacco,  di  pipe, 
caffè  e che  fo  io,  e la  cofa  farebbe  finita  lì  fe  allo  Sheikh  non  veniva 
in  mente  fotto  un  pretefto  qualunque  di  fare  nuove  dimande.  Il 
noftro  numero  di  5 europei  dirimpetto  ai  tremila  "Alauin  in  mezzo 
ai  quali  ci  trovavamo  ci  toglieva  ogni  velleità  di  fare  l’alto  là.  Ma  fu 
un  tafto  duro  quando  fi  parlò  di  vifitare  il  villaggio  di  Elji. 

Ad  Flji  non  ci  andò  mai  nefl'uno,  dilfe  lo  Sheikh. 

Intanto  ci  vogliamo  andare  noi,  fi  rifpofe,  e poi  per  qual  ragione, 
non  ci  fi  può  andare? 

— El-qamin  kide  (così  è la  regola). 


(i)  I talleri  che  corrono  in  generale  fono  quelli  di  Maria  Terefa,  che  vengono  chiamati  dagli  Arabi 
Q/lbu  nukla  per  via  delle  llelle  che  fono  nel  diadema  della  regina. 
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El-qaniin  (la  regola)  parola  che  ferve  a chiudere  la  bocca  in  tutte 
le  circoftanze. 

Frattanto  dinanzi  alla  tenda  fi  erano  aggruppati  una  diecina  di 
perfone.  Tutti  i vili  fi  erano  riuniti  per  guardar  dentro  e pigliar  parte 
alla  converfazione.  Vifi  bruni  a barbe  lunghe,  occhi  vivi  e neri.  Tutto 
l’attiraglio  delle  armi  fcintillava  nei  he^am  o nelle  cinture.  Alla  parola 
Elji  che  ripetei,  rifpofe  da  prima  un  brontolar  di  pochi  e poi  un 
urlar  di  tutti.  Tutti  gli  Arabi  deiraccampamento  fi  erano  accalcati 
dinanzi  alle  porte  delle  tende  : lo  fchiamazzo  crefceva  come  tempo- 
rale, era  un  agitar  di  fucili,  un  fventolar  di  ''abaieh  fra  gli  urli  e le 
imprecazioni,  fi  fentiva  : 

— Miish  ma  temili  iiallali  el  (non  è necefl’ario! 

non  ci  vai!  come  è vero  il  precetto!). 

Si  chiama  lo  Sheikli  el-beled,  ne  vengono  cinque.  Si  chiede  allora 
di  poter  andare  a Eljì,  i capi  rifiutano.  Si  offre  20  talleri,  ma  pare 
che  non  badino,  nuovi  rifiuti,  nuovi  gridi.  Frattanto  i più  arrabbiati 
e i più  garofi  caricati  i fucili,  armate  le  pietre  e accefa  la  miccia  erano 
faliti  nello  fcoglio  che  fiancheggia  l’attendamento  e di  lì  dominavano 
la  fcena.  Al  cafo  potevano  di  laffù  fcegliere  un  berfaglio  ficuro. 

Tra  quelli  intorno  alle  tende  ve  ne  erano  che  promettevano  di 
condurci  al  paefe,  ed  erano  quelli  che  fperavano  dividere  i 20  talleri, 
gli  altri  ficuri  di  non  pigliar  nulla  urlavano  e ftrepitavano,  giuravano 


(i)  'A^im  is-  plurale,  precetto  divino,  precetto  del  Corano.  Uallah  el  ‘A\im  è un’efpreffione 

frequente  per  dar  forza  alla  parola  e afficurare  ciò  che  (ì  ita  dicendo:  come  in  Tofcana  fi  dice  dal  po- 
polo « come  è vero  Dio  ! » 


Arconati  Visconti,  Diario,  I- 
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che  non  avrebbero  violato  il  paefe  loro,  e che  non  faremmo  paffati 
(paffati  per  il  Sik,  la  gola  che  da  Uadi  ^nfa  conduce  ad  Elfi). 

Ma  finalmente  5 talleri  di  più  finifcono  la  queltione.  Per  25  talleri 
6 o 6 individui  ci  promettono  di  accompagnarci  al  Sik  e di  lì  ad  Elfi, 
e per  farci  apprezzare  l’imprefa  arrifchiata  alla  quale  fi  accingevano, 
giuravano  fui  loro  capo  e fulla  loro  barba  di  ricondurci  fani  e falvi 
alle  tende. 

Alle  IO  ci  mettiamo  in  cammino.  M.  come  ammalato  fale  fui  ca- 
vallo di  Sheikh  Salame.  Siamo  preceduti,  fiancheggiati  e feguiti  da 
una  diecina  di  Arabi,  quafi  xviXXi  fellah  di  Elfi.  Da  prima  ci  dirigiamo 
ad  Oriente  rimontando  il  corpo  delP'^m  SMufa,  quindi  voltiamo  a 
S.  E.  A finiftra  le  pareti  perpendicolari  di  arenaria  roflaCO  fono 
coperte  di  facciate  di  palazzi,  a delira  poco  prima  di  giungere  alla 
imboccatura  del  Sik  si  vede  il  teatro  che  è un’arena  a fcalini.  Tutto 
il  lulfo  architettonico  del  fecolo  degli  Antonini,  trafportato  fra  le  gole 
di  alti  monti.  I monti  flefll  fono  i palazzi  monoliti! 

Entriamo  nel  Sik.,  è un’angufliffima  gola.  Rifpetto  ai  monti  è una 
fpaccatura  mentre  per  la  città  è una  contrada,  anzi  l’unica  contrada 
che  dia  accello  alla  città  dal  di  fuori  ; giacché  la  via  che  feguiamo 
per  entrare  a Petra  non  è che  un  paffo  diflficiliffimo,  un  fenderò 
fcofcefo  e tortuofo.  Il  Sik  rammenta  ad  un  tempo  alcuni  afpetti  della 
via  SMala  e di  E^feffers  coll’afpetto  colorito  dei  paefi  d’Oriente.  Le 
due  pareti  fi  innalzano  verticali  all’altezza  di  8o,  loo  e 120  metri. 
L’arenaria  è roffa  tutta  come  mattone,  ora  più  laccofa,  venata  di 


(i)  New.  Red-sàndstone,  Grès  de  V^ubie. 
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ftrifce  brune,  violacee  e bianche,  flrifce  tortuofe  a difegni  arabefchi 
i più  bizarri  ; talvolta  le  pareti  fi  accollano  verfo  la  cima  e intercet- 
tano la  villa  del  celo.  La  via  palTa  nel  letto  di  un  torrente  afciutto, 
le  acque  vi  hanno  trafportato  ciottoli  ed  arena  e corrofo  la  baie 
delle  pareti.  In  alcuni  punti  non  vi  potrebbero  paffare  due  cavalieri 
di  fronte.  Di  quando  in  quando  fu  l’aridità  della  via  di  pietra  dei  bei 
gruppi  di  leandri  in  fiore  e dei  fichi  felvaggi,  dalle  felTure  delle  pareti 
pendono  dei  ciuffi  di  capperi  è di  Icifaf,  di  piante  penzule  che  fi  agitano 
lentamente  ed  in  cima  fi  vede  una  flrifcia  di  celo  turchino  frallagliato 
dalle  creile  dei  monti.  Un’ombra  trafparente,  una  debole  luce  rofea, 
riflelTa  dalle  pareti  di  pietra  avvolge  ogni  cofa. 

Dopo  20  minuti  di  cammino  (fi  andava  lentamente  compreli  di 
ammirazione)  il  Sik  s’allarga  e fi  giunge  per  forprefa  ad  un  tempio 
enorme  che  orna  la  parete  delira  del  Sik.  Un  tempio  di  architettura 
llupenda  confervata  aliai  per  quanto  lo  permette  la  fragilità  dell’are- 
naria. Una  macchia  di  leandri  e di  fiori  mafchera  la  porta  d’entrata. 
Gli  Arabi  chiamano  cotello  monumento  Kha{neh  Far"Un(i)  {lì  teforo 
di  Faraone).  In  cima  al  tempio  mi  mollrano  un’urna  di  pietra  fcroftata 
dalle  palle  che  i beduini  ci  avevano  tirato.  La  leggenda  narra  che  in 
quell’urna  Ila  il  teforo,  una  tal  idea  e la  fperanza  di  fpaccare  l’urna 
e farne  cadere  le  ricchezze  che  contiene  aveva  fpinto  gli  Arabi  a fpa- 
rarvi  contro  delle  fucilate.  Alcuni  ornati  del  tempio  furono  fcrollati  e 
mutilati,  ma  l’urna  è tempre  intatta  e converrà  probabilmente  rinun- 
ziare al  fuppofio  teforo. 


(i)  Irby  e Mangles  nel  libretto  dei  loro  viaggi  fcrivono  male  quello  nome  fcrivendo  Hafneh  (Travels, 
pag.  129}. 
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Vifitiamo  la  fala  interna  del  tempio,  è valla  ed  affumicata,  Tulle 
pareti  i pochi  nomi  di  coloro  che  vifitarono  le  rovine  di  Petra.  Due 
parole  fulla  facciata. 

Hittorfi^)  ha  ritrovato  in  un  affrefco  di  Pompei  la  figura  di  un 
tempio  che  ralfomiglia  ftraordinariamente  la  facciata  del  Kha\neh. 
L’illufire  autore  Archite&ure  Polychrome  crede  che  il  tempio  di 
Petra  potefle  efl'ere  la  copia  di  un  Efculapeiim  o tempio  dedicato  al 
Dio  della  medicina,  e forfè  non  era  che  la  riproduzione  deU’.^c«- 
lapeiim  di  Pozzuoli  impropriamente  chiamato  Serapeumi^ì. 

In  ogni  modo  prefcindendo  dalPoriginalità  del  monumento  e dal- 
l’epoca efatta  alla  quale  fi  può  farlo  rimontare,  il  Kha\neh  FarPm  è 
uno  dei  più  belli  efempi  dell’architettura  romana  dei  tempi  degli  An- 
tonini. Ricco  di  ornati,  di  ftatue,  di  baffi-rilievi  non  mi  pare  fi  poffa 
confondere  coi  monumenti  di  cotefta  epoca  di  decadenza.  Se  però 
nella  ornamentazione  del  Khayneh  non  fi  ritrova  la  purezza  di  Itile  dei 
monumenti  romani  di  epoca  anteriore,  non  fi  può  a meno  di  confide- 
rarlo  come  una  fplendida  ed  elegantiflìma  opera  : è fenza  dubbio  la 
più  bella  coftruzione  di  tutta  Petra  e non  faprei  trovare  un  modello 
di  architettura  di  quel  tempo  così  grandiofo  e così  magnifico. 

Torniamo  al  diario. 

Si  continua  la  via  del  Sik.  A delira  avanzi  di  acquedotti.  L’acqua 
che  ora  all’epoca  delle  piogge  fcorre  nel  fondo  ftretto  della  gola  do- 


(1)  Hiltorf,  membro  dell’IItituto  di  Francia,  riilabilì  il  difegno  architettonico  àe\Kha^neh  per  l’opera 
di  Laborde,  V,  en  cArabie  “Pétrée,  e pubblicò  nel  1866  un’opera  intereffante  intitolata  Mémoire  fur 
Pompei  & Petra.  Paris,  Imprimerie  Impériale  1866. 

(2)  Vedi  Mémoire  fur  Pompei  Se  Petra. 
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veva  ai  tempi  della  profperità  di  T^etra  effere  incanalata  in  tubi  di 
terra  cotta  di  cui  fi  ritrovano  ancora  gli  avanzi  nella  parete  delira. 
L’acqua  giungeva  nella  città  e forfè  era  condotta  oWarena  quando 
quella  doveva  fervire  per  le  naumachie  (0. 

Non  avendo  potuto  vifitare  attentamente  il  teatro  non  rifpondo 
della  mia  fuppofizione. 

Si  rifcontrano  pure  avanzi  di  felciato,  felciato  all’ufo  romano  che 
lì  ritrova  ancora  in  ufo  in  Tofcana  : qua  e là  le  tracce  di  carreggiate 
come  a Pompei.  Il  Sik  era  proprio  una  via  felciata  affinchè  le  piogge 
non  ne  fcavalfero  il  fondo. 

In  molti  pùnti  il  fuolo  fi  è alzato.  Le  alluvioni  periodiche  hanno 
depolto  falli  o ciottoli.  Alcune  urne  fcolpite  nella  parete  delira,  fono 
ora  troppo  vicine  al  fuolo,  per  non  fupporre  che  quello  fi  fia  elevato 
e forfè  di  alcuni  metri.  In  altri  luoghi  le  tracce  di  depofito  di  allu- 
vione lì  trovano  lungo  le  pareti  a due  metri  circa  di  altezza. 

Dopo  3/4  di  ora  di  cammino  in  quella  gola  contorta  il  Sik  fi  apre 
ad  un  tratto  e comparifce  all’altezza  di  3o  metri  un  ponte  di  pietra, 
ardito,  ad  arco  circolare  che  riunifce  le  due  pareti  : l’arco  pofa  fu  due 
pilallri  che  fanno  corpo  colla  roccia,  ornati  di  llatue,  ma  la  decom- 
pofizione  dell’arenaria  le  rende  appena  vifibili. 

Vi  farebbe  forfè  un  modo  per  falire  fopra  il  ponte  onde  meglio 
efaminarlo,  ma  il  cavallo  a mifura  che  ci  avviciniamo  ad  Elfi  affretta 
il  paffo  e non  ho  il  tempo  di  efaminare  quale  fia  il  modo  più  pra- 
ticabile. 


(i)  Friedlander  nella  fua  opera  fui  collumi  romani  al  fecole  degli  Antonini  dando  la  lilla  delle 
naumachie  conofeiuta  a quei  tempi  omette  quella  trovata  da  Laborde  in  Uadi  Sabra  (V.  en  cArabie 
Télrée,  pag.  6i).  Forfè  l’arena  lleffa  di  Petra  ferviva  in  certe  epoche  dell’anno  a combattimenti  navali. 
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Al  di  là  del  ponte,  ove  il  Sik  ceffa,  la  valle  s’allarga,  l’arenarie 
roffe  fono  foftituite  dalle  bianche  e gialle,  i monti  fcendono  obliqua- 
mente alla  valle.  A fmiftra  comparifce  una  tomba  fcavata  nell’arenaria 
bianca  : è uno  dei  tanti  efempi  di  monumenti  ornati  di  fcale.  Codefli 
ornati,  rammentano  certi  merli  addentellati  della  architettura  araba. 
Non  intendo  però  Ifabilire  una  figliazione  fra  quelli  due  concetti  archi- 
tettonici. 

Dinanzi  a noi  fi  ftende  un  bel  paefe  ridente  e verdeggiante,  un 
anfiteatro  di  colli  coperti  di  vegetazione,  di  campi  e di  prati  fmaltati 
di  fiori,  fra  i quali  la  Scabiqfa  Damafcena^  traverfati  da  un  bel  rufcel- 
letto  limpido  che  mi  dicon  effere  V’Ain  ^ufa.  Che  contraflo  colle 
rovine  aride  del  Sik  e del  gruppo  dei  monti  di  T^etra.  Mentre  cam- 
miniamo e ripofiamo  lo  fguardo  fu  quella  fcena  ridente,  un  epifodio 
curiofo  ha  luogo  a pochi  palTi  da  noi.  Un  arabo  falito  in  cima  di  una 
roccia  a delira  pareva  ci  guatalTe  il  palfo.  Gli  "Alaiiin  della  noftra 
fcorta  crederono  bene  di  aflicurarfi  dalle  intenzioni  di  codeflo  indi- 
viduo. Due  di  efii  arrampicarono  fullo  fcoglio  e per  forprefa  affer- 
rarono l’arabo  in  agguato  e lo  difarmarono.  L’incidente  non  ebbe 
feguito.  Chiefì  di  cofa  fi  trattava,  ma  non  ebbi  rifpofla  foddisfacente. 

Harami  (ladro)  e non  ci  fu  verfo  di  faper  di  più. 

Prima  di  giungere  ai  campi  ed  ai  prati  che  occupano  la  porta  più 
larga  della  valle  fcorgiamo  a delira  la  tomba  chiamata  comunemente 
nelle  guide  la  tomba  ornata  di  Tiramidi^  per  certi  ornati  di  quella 
forma  che  coronano  il  cornicione.  Alcuni  paffì  più  in  la  a finiflra  è 
fcolpita  nel  monte  l’ultima  tomba  della  fcogliera  meridionale  della 
città.  È una  tomba  preceduta  da  un  piccolo  cortile  per  quanto  fi  può 
giudicare  dal  punto  ove  fiamo.  Traverfiamo  i campi  e faliamo  verfo 
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il  Sud  per  una  via  ciottolofa,  fiancheggiata  da  due  muricciuoli.  Dopo 
una  breve  falita  fi  fcorge  fui  colle  un  bel  paefetto  che  biancheggia  fra 
dei  gruppi  d’alberi,  i noflri  condottieri  fi  fermano  (e  fperando  di  farla 
finita)  efclamano  indicando  la  meta  lontana  : 

— Uadi  ^iifa. 

Volevano  dire  Elji,  ma  forfè  credevano  fpiegarfi  meglio  con  dei 
foreftieri. 

Taib-neriih  u nesìiiif  {{kdL  bene,  fi  andrà  a vedere),  rifpofi,  e fi  pro- 
feguì  la  via  con  qualche  brontolìo  da  parte  dei  noftri  condottieri. 

Frattanto  Elfi  fi  prefentava  in  una  pianura  ftupenda.  Le  piccole 
cafe  fono  ora  fparfe,  ora  raccolte  in  gruppi  in  un  bofco  d’alberi,  di 
fichi,  di  ficomeri,  di  tamarifchi  : dei  piccoli  giardini  fono  fofpefi  ai 
fianchi  della  collina  che  è difpofta  a larghe  terrazze  coltivate  a fegale  e 
grano.  I monti  fono  di  mediocre  altezza,  verdeggianti  e ricoperti  di 
vegetazione:  qua  e là  fotto  la  verzura  fi  fcorge  il  calcare  bianco. 

In  tre  quarti  d’ora  dopo  effere  ufciti  dal  Sik  fi  giunge  alle  prime 
cafe  del  villaggio.  Alla  porta  è il  cimitero.  Le  tombe  non  fono  che 
mucchietti  di  pietra  ; fra  i ciottoli  fi  fcorgono  dei  frammenti  di  marmo 
o di  arenaria  fcolpiti.  Sono  avanzi  delle  rovine  di  Petra. 

Si  entra  nel  villaggio.  Le  cafe  fono  coftrutte  in  ciottoli  e pietre 
bianche.  Qui  ogni  cafa  ha  un  giardinetto  di  viti,  di  cad:us^  di  fichi, 
di  leandri.  Non  una  fola  palma. 

L’afpetto  generale  del  paefe  è affai  diverfo  da  quello  delle  mefchine 
abitazioni  dei  fellah  di  Egitto.  Traverfiamo  per  le  piccole  contrade 
/fe  tal  nome  fi  può  dare  allo  fpazio  angufto  ed  irregolare  che  fepara 
due  file  di  abitazioni)  non  folo  fenza  difficoltà,  ma  fenza  incontrar 
gente.  Le  donne  erano  probabilmente  ritirate  nelle  cafe  e gli  abitanti 
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erari  venuti  tutti  alle  noftre  tende.  Ci  fermiamo  fulla  terrazza  di  una 
cafa.  Gli  arabi  ftendono  le  "abaieh  per  terra.  Di  laffù  fi  domina  la 
valle.  Al  di  fopra  dei  monti,  fra  i quali  fi  apre  la  gola  del  Sik  fpun- 
tano  i pilaftri  gigantefchi  dei  monti  che  circondano  il  Foro  al  N.  O. 
ed  al  di  là  di  quelli  l’ardito  profilo  del  'ìT^ebi  Hariin  che  fi  difegna 
in  tinte  sfumate  fui  celo  limpido. 

Abbiamo  chiefio  qualcofa  da  bere,  ci  portano  una  fcodella  di  terra 
piena  di  latte  acido  fui  quale  galleggia  un  po’  di  fegale  abbruftolita. 
Strano  piatto,  ma  la  fete  e l’appetito  fe  ne  contentano.  Siccome  però 
s’infifte  per  mangiare  qualche  cofa  altro,  un  arabo  ci  porta  una  prov- 
vifta  di  fichi  fecchi  cuciti  in  una  pelle  di  capretto. 

Poco  a poco  gli  abitanti  di  Elfi  fi  famigliarizzano,  dei  ragazzi  e 
delle  donne  fi  avvicinano  a noi,  ci  guardano  curiofamente  e fi  fcoprono 
il  volto. 

Alcune  donne  mi  parvero  belle  affai.  Il  tipo  un  po’  duro  del  be- 
duino era  corretto  dalla  dolcezza  firiana.  Il  coffume  fi  fcofia  da  quello 
delle  fellahine  egiziane;,  in  capo  fopra  la  melaialii^)  una  cintura  roffa 
e turchina  circonda  il  capo  come  un  "óqal  e fcende  in  lunghi  fiocchi 
fulla  fchiena.  Anche  alcuni  fellahin  fi  avanzano  d’attorno,  offervo 
allora  molte  barbe  bionde  che  fi  fpiegano  cogl’incrociamenti  coi  firiani. 

Al  tocco  ci  mettiamo  in  cammino  per  tornare  a Petra,  dopo  aver 
pagato  il  latte  ed  i fichi.  Strada  facendo  mentre  fi  traverfano  i prati 
della  valle  gli  arabi  che  ci  accompagnano  dichiarano  che  avevano  fame 
e mi  chiefero  di  mangiare  qualche  fico  del  facco  che  avevo  comprato 


(i)  La  inelaiah  corrifponde  circa  a ciò  che  i Genovefi  chiamano  meixo.  Secondo  Frefnel  l’antico 
nome  era  moalldat  o moollàa  (Fresnel,  Lettres  fur  Vhijtoire  des  Arabes  avant  l’islamifme,  pag.  114}. 
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da  loro.  Non  era  il  cafo  di  rifiutare,  tanto  più  che  il  rifiuto  non  avrebbe 
mutato  nulla  le  loro  intenzioni.  Il  facco  fu  fventrato  ed  in  pochi  mo- 
menti divorato  quafi  interamente.  Così  dopo  averci  venduti  cari  i loro 
prodotti  non  ne  rimafe  che  quel  tanto  per  alTaporarli  e provarci  che 
erano  ben  lontani  da  quei  bei  fichi  di  Smirne  che  colla  uva  dolce  di 
Corinto  ornano  le  botteghe  di  tutti  i bakkal  d’Oriente. 

Prima  di  entrare  nel  Sik  vifitiamo  fulla  noflra  delira  la  tomba  a 
cortile.  E un  monumento  fcolpito  nella  fcogliera,  ma  di  poca  impor- 
tanza. Nel  cortile  un  maffo  fcolpito  e corrofo  ci  è moftrato  come  una 
sfinge  •,  forfè  era  un  leone  per  quanto  fi  può  raccapezzare  dalle  forme 
attendate  dall’intemperie,  o forfè  un  femplice  fcherzo  deU’arenaria  che 
affetta  per  cafo  le  forme  indecife  di  una  fcoltura  imperfetta.  Sulla 
parete  della  tomba  parecchie  ifcrizioni  nabatee,  troppo  fcancellate  per- 
chè valeffe  la  pena  di  ricopiarle.  Sopra  un  maffo  preffo  alla  fuppofta 
sfinge  trovai  i tre  fegni  feguenti 


I ^ I 

fcolpiti  (0  profondamente  nella  pietra,  aventi  l’afpetto  di  un’antica 
ifcrizione.  Sono  fegni  finaitici?  Abbandono  quei  fegni  alle  ingegnofe 
interpretazioni  dei  paleografi. 


(i)  11  fignor  Finn  fcoperfe  l’errore  perdonabiliffìmo  di  un  viagg'iatore  e paleografo,  M.  de  Saulcy 
dans  le  voyage  en  Terre  Salute,  T.  I,  pag.  256,  che  dice  a propofito  di  certi  fegni  che  non  potè  deci- 
frare. EflTo  dice;  «Tout  cela,  je  regrette  fort,  eli  lettre  clofe  pour  moi.  Quelle  eli  cette  écriture  je  l'ignore.  » 
Quelli  fono  fegni  adottati  dagli  arabi  per  dillinguere  una  Tribù  da  un’altra.  Probabilmente  l’ifcrizione 
di  cui  fi  tratta  non  era  altro  che  uno  di  quelli  fegni.  Si  potrebbe  dire  lo  Iteffo  delle  ifcrizioni  del  Zub 
Far’un. 


Arconati  Visconti,  Diario,  I. 
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Per  vifitare  le  tombe  precedute  dal  cortile,  fiamo  faliti  qualche 
metro  fopra  il  fentiero.  P.  ed  io  feguitiamo  la  via  tenendoci  a quella 
altezza  ed  incontriamo  fcavata  nello  fcoglio  una  piccola  cifterna  o 
meglio  un  ferbatoio  di  acqua  piovana  di  un  metro  di  lunghezza  per 
trenta  centimetri  di  larghezza,  con  un  poco  d’acqua  gialla  ove  impu- 
tridifcono  alcune  foglie  di  leandro. 

A finiftra  diamo  un’occhiata  al  tempio  ornato  di  piramidi,  È un 
monumento  di  ftile  corrotto  romano,  rammenta  la  forma  generale 
delle  tombe  di  Petra  fenza  poter  effere  paragonabile  non  folo  al 
Khaineh,  ma  neppure  a quelle  tombe  che  ho  trovato  lungo  la  fco- 
gliera  (falaife)  orientale.  Quella  tomba  a piramide  doveva  effere  quella 
di  un  perfonaggio  d’importanza  per  effere  annoverata  fra  i monumenti 
romani  e relativamente  alla  ftoria  di  Petra  ai  monumenti  recenti. 
Quello  modo  di  ornare  le  tombe  con  delle  piccole  piramidi  fi  ritrova 
anche  in  Paleftina.  Flavio  Giofeffo,  Eufebio,  S.  Girolamo  parlando 
della  tomba  di  Elena  (la  tomba  dei  re,  fecondo  Saulcy)  citano  tre  pi- 
ramidi che  ornavano  il  cornicione. 

Ripigliamo  la  via  del  Sik.  All’entrata  della  gola  un  fentiero  fcofcefo 
ci  conduce  in  pochi  minuti  al  ponte,  da  dove  profeguiamo  il  cam- 
mino. Il  contrailo  è grande  fra  la  luce  viviflìma  ed  il  caldo  della  valle 
coll’ombra  frefca  della  gola. 

Dopo  aver  camminato  per  qualche  tempo  per  quelle  fpaccature 
profonde  ed  ofcure  tutto  ad  un  tratto  il  Kha^neh  fi  prefenta  dinanzi 
a noi,  un  raggio  di  fole  lo  illumina  di  una  luce  roffa  intenfa  : dei 
gruppi  di  fichi  vifti  per  trafparenza  aggiungono  alla  fcena  la  nota 
verde  la  più  viva  e delicata.  Non  ho  mai  viflo  nulla  di  così  fantaflico, 
grandiofo  e colorito  ad  un  tempo. 
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Poco  prima  di  giungere  al  Kha\neh  trovo  a fior  di  terra  alcune 
lettere  greche  fcolpite  fulla  parete  finiftra,  devono  effere  quelle  che 
M.  Marsh  mi  difTe  avere  fcorto  nella  fua  efplorazione  di  Petra.  Le 
lettere  non  fono  incroilate  di  fabbia,  però  l’arenaria  è così  logora  dalle 
acque  e dalle  alluvioni  che  il  torrente  invernale  trafcina  per  il  Sik 
che  oramai  fono  quafi  inleggibili.  In  queflo  punto  il  fuolo  fi  deve  ef- 
fere alzato.  Come  fpiegare  altrimenti  che  una  ifcrizione  fi  trovi  così 
vicina  al  fuolo  e forfè  in  parte  ricoperta  poiché  non  fi  vedono  che 
poche  lettere  che  formano  una  prima  riga.  Domani  farò  in  modo  di 
venire  a copiare  l’ifcrizione  e fcoprire  in  quel  punto  altre  ifcrizioni  fe 
è poflibile. 

Ufciti  dal  Sik  torniamo  alle  tende  paffando  per  i gradini  del  teatro; 
alcune  grotte  fcavate  nella  roccia  potevano  far  parte  della  arena  e forfè 
fono  anteriori  all’epoca  Romana  e fi  devono  annoverare  fra  gli  avanzi 
dell’epoca  Nabatea. 

Appena  giunti  alla  tenda  ricominciano  le  feccature  •,  fiamo  affediati 
da  beduini  e fdlahin  che  ci  chiedono  tabacco,  polvere  e quattrini. 
Sheikh  Salame  non  ha  l’aria  tranquilla,  ormai  la  nuova  del  noflro 
arrivo  fi  è fparfa  fra  tutte  le  tribù  ed  il  capo  non  fi  deve  fentire  ab- 
baftanza  forte  ed  autorevole  per  opporfi  a qualche  colpo  di  mano,  e 
poi  ormai  i quattrini  gli  ha  avuti.  Pofliamo  partire.  Come  è naturale 
infiftiamo  per  rimanere  appunto  perchè  fi  è pagato,  fi  vorrebbe  almeno 
profittare  del  tributo  per  vifitare  ancora  ciò  che  ci  refta  a vedere,  ma 
lo  Sheikh  infifte  per  farci  partire. 

— E quando  fi  partirebbe? 

— El-leilah,  el-leilah  (quella  fera,  quella  fera). 

Non  rifpondiamo  neppure  ad  un  configlio  così  lontano  dalle  nollre 


3y2 


ARABIA  PETREA 


intenzioni.  Dopo  tante  fatiche  e tanti  facrifizi  faremmo  forzati  a la- 
fciare  Petra  fui  più  bello. 

— Q/lllah  ikermak!  (che  Dio  ti  perdoni!  ) (0. 

Si  godeva  un  poco  di  pace  dinanzi  alla  tenda  in  quella  dormiveglia 
così  piacevole  in  quefti  paefi,  quando  ecco  vedo  ^dahhar  correre 
verfo  di  me  trafcinando  per  mano  uno  dei  noftri  cammellieri.  Am- 
bedue avevano  i vili  ftralunati,  lo  Sìieikh  moflrandomi  la  mano  del 
compagno  che  gocciolava  fangue  gridava: 

T^Óbanl  Tóban!  (un  ferpente  ! un  ferpente!).  Non  c’era  da  perder 
tempo,  fe  il  difgraziato  era  flato  morfo  da  una  vipera  cornuta  forfè 
era  già  troppo  tardi.  In  un  baleno  lavai  la  ferita,  fi  fcorgevano  tre 
morfi  piccoli  e la  pelle  era  un  po’  lacerata.  Tirai  fuori  dalla  mia  pic- 
cola farmacia  un  po’  d’ammoniaca  e medicai  con  quella  la  piaga,  ne 
verfai  alcune  gocce  in  un  bicchiere  d’acqua  che  gli  feci  bere,  poi  rac- 
comandai a €Mdahhat''  che  faceffe  palleggiare  il  ferito  e foprattutto  che 
non  permetteffe  che  fi  abbandonaffe  al  fonno  che  fi  produce  in  quei 
cali.  La  mia  arte  medica  non  poteva  andare  più  in  là.  Certo  fe  la 
ferita  era  fiata  prodotta  da  un  Cerafle  l’ammoniaca  era  infufficiente. 
D’altra  parte  io  non  avevo  nè  l’arte,  nè  il  coraggio  di  praticare  la  cau- 
terizzazione. oMdahhar  poi  mi  narrò  l’accaduto.  Klialil  (è  il  nome 
del  beduino  ferito)  era  nella  valle  prefl'o  1’  ‘Ain  ^ufa  a far  erba  per 
il  fuo  cammello,  quando  fi  fentì  mordere  alla  mano,  nel  tempo  flelTo 
vide  un  ferpe  che  fuggiva.  Dalla  defcrizione  che  ottenni  da  Khalil  di 
quello  ferpe,  mi  fon  convinto  che  non  era  la  vipera  cornuta,  forfè 


(i)  È un’efpreflìone  araba  che  fi  adopera  nel  linguaggio  volgare  per  terminare  una  quillione  con  chi 
cj  ha  impazientati. 
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(da  una  fotografìa  del  signor  Alberto  Goupi!}. 
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era  un  Cerafte  di  altra  fpece  (ve  ne  fono  tanti  in  quelli  paefi),  ma  il 
Cerajìe  {Vipera  Cerajìes)  (>)  foltanto  ha  veleno  mortale. 

Abbiamo  ancora  alcune  ore  di  luce  e ne  profittiamo  per  efplorare 
la  falaife  orientale  ove  fi  deve  trovare  l’ifcrizione  latina  fecondo  le 
indicazioni  di  M.  L.  Renier(2),  Per  buona  forte  la  noltra  fcorta  di 
’Alauin  è andata  a ripofarfi  ed  un  arabo  folo  ci  accompagna.  Giunti 
ai  piedi  della  fcogliera  orientale  quella  che  riunifce  il  maggior  numero 
di  monumenti,  faliamo  per  le  macerie  e rottami  dei  monumenti  ro- 
vinati. È inutile  olfervare  che  tutte  le  coltruzioni  che  non  fono  mo- 
noliti, fcavati  nella  roccia  Iteffa,  fono  quelle  che  hanno  maggiormente 
fofferto  ringiurie  del  tempo  e degli  uomini  ; gli  Arabi  hanno  trafpor- 
tato  i blocchi  per  le  coftuzioni  di  Eljì:  le  rovine  erano  per  loro  delle 
cave  pronte  e facili. 

La  fcogliera  orientale  è la  più  ricca  e bella  parte  della  città,  i mo- 
numenti fono  tutti  quafi  fcavati  nella  roccia,  ma  erano  preceduti  da 
coltruzioni  artificiali  le  quali  non  fono  più  che  una  lunga  fila  di  ma- 
cerie. Si  giunge  ai  piedi  di  una  tomba  preceduta  da  un  terrazzo  e 
quella  collruita  di  blocchi  potava  fopra  due  ordini  di  archi.  Lo  fcopo 
della  nollra  efplorazione  effendo  quello  di  ritrovare  ritenzione  latina 
non  facciamo  che  dare  un  rapido  fguardo  a quelle  tombe  che  fperiamo 
di  vifitare  domani.  Domani!  purché  gli  "Alauin  non  ci  forzino  a par- 


ti) Si  fuppone  comunemenle  dai  natiiralifti  che  la  vipera  Va/a  (fpece  appartenente  allo  fteffo  genere) 
corrifponda  a quel  rettile  di  cui  fi  fervi  Cleopatra  per  darli  la  morte. 

(2)  Prima  di  partire  per  l’Egitto  alla  fine  dell’auturino  1864  M.  L.  Renier,  membro  deU'Iltituto  di 
Francia,  mi  incaricò  di  cercare  a Petra  l’unica  ifcrizione  latina  che  fia  fiata  rinvenuta,  e di  prendergliene 
una  copia  efatta.  Codefia  ifcrizione  era  fiata  copiata  da  M.  De  Bertou  ma  troppo  imperfettamente 
perchè  fe  ne  potefle  dare  una  interpretazione  foddisfacente.  Borghefi  fieflb  tentò  di  riflabilire  il  fenfo 
dietro  la  copia  di  M.  De  Bertou. 
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tire  quella  fera  o all’alba.  La  tomba  a terrazza  è una  fplendida  co- 
ftruzione  e parte  è fiancheggiata  da  colonne.  La  fala  interna  è nuda 
ed  affumicata  come  tutte  quelle  che  vifitai  fin  ora.  Burckhardt  nel 
1802  aveva  potuto  fcorgere  ancora  gli  avanzi  di  una  ifcriziorie  dipinta 
fopra  la  porta  di  quella  tomba,  Codella  ifcrizione  dava  la  data  della 
confacrazione  del  monumento  al  culto  crilliano.  A quell’epoca  Petra 
era  abitata  da  crilliani,  anteriormente  ai  crociati  di  certo,  poiché  quelli 
non  fecero  che  fcorrerie  e fcorrerie  infruttuofe  contro  la  Vallìs  Odoyfis 
(JJadi  ^ujd).  Non  trovai  in  neffun  libro  la  menzione  dell’epifcopato 

di  Petra.  Giacché  quello  di  Petra citato  nelle  cronache  delle 

crociate  (G.  di  Tiro,  ecc.)  era  quello  di  Kerak  prelfo  il  Mar  Morto. 
Probabilmente  Petra  dipendeva  dalla  diocefì  della  Palellina  Terza  e 
fu  agglomerata  nel  patriarcato  di  Gerufalemme  dopo  la  decifione  del 
Concilio  di  Calcedonia., 

Oltrepalfata  la  tomba  ad  archi  ed  alcune  altre  meno  importanti 
giungiamo  alla  tomba  detta  Corinzia.  È una  brutta  copia  del  Khaineh, 
il  timpano  è rotto , ma  le  proporzioni  fono  molto  meno  eleganti  e 
grandiofe.  Seguitiamo  Tempre  il  cammino  verfo  il  N.  E.  cercando 
l’ifcrizione  latina.  Non  potendo  fare  un’accurata  defcrizione  di  Petra, 
Laborde,  Robinfon  ed  altri  polfono  effere  confultati  in  quello  pro- 
pofito. 

Ecco  un’altra  tomba:  la  facciata  é compolla  di  tre  ordini  di  colonne 
foprappolle.  Cofa  doveva  effere  la  grandezza  di  quella  città  che  efì- 
geva  monumenti  di  quella  magnificenza  ? Quella  indefinita  fequela  di 
palazzi,  di  tombe,  d’archi,  di  colonne,  e quelli  monumenti  che  non 
prefentano  più  che  un  informe  mucchio  di  pietre  é lo  fpettacolo  più 
grandiofo  che  io  abbia  mai  villo.  Tralafciando  lo  Itile  d’architettura 
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le  proporzioni,  non  ho  trovato  in  mezzo  alle  rovine  di  Roma  e di 
Tebe  una  impreffione  fimile.  Tutti  codefti  monumenti  che  ornano  le 
pareti  dei  monti  formano  uno  fpettacolo  unico  al  mondo  ! 

I Nabatei  fono  fcomparfi,  fcomparfi  i Greci,  i Romani  (0,  dell’epoca 
criftiana  che  rimane?  un’informe  leggenda,  un  nome,  Ed-T>eir  (il 
Convento), 

Gli  avanzi  di  piccoli  forti,  all’entratura  della  città  dalla  parte  del- 
l’Occidente, fono  forfè  le  tracce  dell’epoca  della  guerra  dei  Crociati, 
dei  Saraceni.  Quelli  furono  gli  ultimi  giorni,  non  dico  di  gloria,  giacché 
la  città  era  decaduta,  ma  di  vita.  Petra  è abbandonata  da  un  pezzo  e 
il  fuo  nome  è dimenticato.  Uadi  ^iufa  non  è più  per  gli  Arabi  che 
un  mucchio  di  rovine  piene  di  introvabili  tefori,  una  cava  di  pietre 
per  coftruire  povere  cafe.  La  tradizione  di  TEbars  non  è rimafta 
neppure. 

Gli  ^Alauin  che  fenza  faperlo  confervano  nel  loro  nome  un  ricordo 
dell’epoca  più  remota  dei  figli  di  Edomi'^)  attribuifcono  i monumenti 
ad  un  nome  vago,  Faraone.  Ma  dopo  tante  viciffitudini , tante  domi- 
nazioni fcomparfe,  i monumenti  che  atteftano  l’antica  grandezza  di 
Petra  fono  ancora  in  piedi;  muti  teftimonii  della  gloria  paffata,  nar- 
rano ai  noftri  fguardi  meravigliati  la  magnificenza  fparita  colle  loro 
pagine  di  pietra,  e dureranno  ancora  per  le  generazioni  future,  finché 
la  natura  non  diftruggerà  quel  monti,  finché  l’azione  lenta  del  tempo 


(i)  Le  parole  relative  a Petra  fono  le  feguenli:  « Ed  anche  in  quello  (leffo  tempo  (cioi  io5  di  Grillo 
Palma  prefetto  della  Siria  s’impoffelTò  dell’Arabia  Petrea  e la  refe  foggetta  ai  Romani  » (Dione  Cassio  , 
lib.  LXVIII,  cap.  14). 

{2}  Vedi  pag.  3o2  in  nota. 
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non  aprirà  una  tomba  fu  tutto  quello  che  la  generazione  prefente  ha 
fcolpito,  finché  le  montagne  di  Siterà  non  faranno  più  : allora  Petra 
farà  una  deferta  pianura  di  fabbia  fpazzata  dai  venti. 

Seguitiamo  fempre  verfo  il  N.  E.  Capitiamo  ad  un  cortile  fcavato 
nella  roccia;  una  fcalinata  di  pochi  gradini  permette  di  fcendere  nel- 
rinterno.  Era  forfè  quefta  una  pifcina,  un  bagno?  Ciò  che  darebbe 
forza  alla  mia  fuppofizione  fi  è la  prefenza  di  un  condotto  d’acqua 
che  mette  capo  in  cotefta  pifcina.  Non  ho  trovato  porta  che  vi  deffe 
accelTo. 

Dopo  alcuni  paffì  la  fcogliera  è interrotta  da  una  profonda  gola  che 
s’interna  verfo  l’E,  Le  pareti  perpendicolari  fono  fcavate  qua  e là  da 
quelli  fepolcri;  una  lunga  fcalinata  conduce  ad  altre  piccole  bocche 
fcavate  più  in  alto.  In  fondo  alla  gola  fcorre  un  rufcello  che  va  ad 
unirli  nella  valle  con  V'Ain  SMiifa,  fra  gruppi  di  leandri,  di  fichi  e 
di  ginellre,  L’afpetto  del  luogo  è felvaggio  e fevero. 

Frattanto  il  fole  è tramontato  dietro  il  monte  Hor,  nella  penombra 
incerta  del  crepufcolo  le  ricerche  dell’ifcrizione  latina  fono  impoflibili  e 
l’arabo  che  è con  noi  infifle  per  farci  tornare  alle  tende.  La  via  farà 
cattiva  fra  le  rovine  e fenza  luce,  e poi  non  prudente  il  paffare  a 
quell’ora  nelle  parti  ellreme  della  città,  e poi  d-Haramìat  (i  ladri). 

Torniamo  a cafa  feguendo  il  letto  delP'^m  SMiiJa:  alla  luce  incerta 
del  crepufcolo  la  via  è faticofa.  Poco  prima  di  giungere  ai  piedi  dell’al- 
tipiano fu  cui  fono  ripofte  le  tende,  troviamo  le  tracce  di  un  ponte,  non 
rimangono  che  i due  pilallri  dell’unico  arco.  La  neceflità  di  collruire 
quel  ponte  lafcia  fupporre  che  all’epoca  florida  di  Petra  molte  acque 
incanalate  e deviate  artificialmente  afHuilTero  AVAin  eJvhiJa  e formaf- 
fero  un  piccolo  fiume  che  innaffiava  la  valle.  Valicai  V'Ain  SMufa  in 
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5^)L£/d7^fA5^C 
degli  ‘Alauin  [‘Petra] 


quello  punto,  effo  è un  rufcello  che  in  ogni  punto  fi  oltrepaffa  facil- 
mente a piede  afciutto. 

Alle  tende  ritroviamo  M.  che  fi  era  fermato  a ritrattare  un  giovine 
beduino  degli  'Alaiiin  per  nome  Siileiman.  Quello  non  flava  nella 
pelle  dalla  gioia  e fallando  e ridendo  moflrava  il  fuo  ritratto  efcla- 
mando  : 

— 17^^/  fiimmi!  "èni!  kullu!  kiilliil  (il  mio  nafo,  la  mia  bocca, 
i miei  occhi,  c’è  tutto,  tutto!). 

Dopo  aver  pranzato  fi  andò  attorno  al  fuoco  dei  cammellieri.  Khalil 
fla  benino,  ha  fempre  il  braccio  molto  gonfio  ; gli  abbiamo  medicata 
la  ferita  alla  luce  di  falò,  con  attorno  cento  arabi  curiofi  che 
ripetevano  fra  di  loro  el-Hakim,  el-Hakim  (il  medico).  La  fcena  era 
pittorefca. 

È venuto  Sheikh  Salame-Ibn-Jai  nella  tenda  di  P.  per  ricevere  il 
prezzo  del  noflro  tributo.  È flato  un  affare  lungo  per  fargli  intendere 
i conti  in  Napoleoni.  Egli  avrebbe  preferito  delle  ghinee  come  le 
a Petra  fi  folle  potuto  cambiare  i noflri  Napoleoni.  Mi  fece  rifare  i 
conti  cento  volte,  non  era  mai  perfuafo  che  gli  fi  foffe  data  tutta  la 
fomma  fiffata.  Partì  nafcoflo  coi  quattrini  legati  nel  quftan.  Se  in 
quel  momento  i fuoi  fidi  "Alauin  lo  aveffero  veduto  e faputo  così 
ricco  non  arrivava  ad  Elfi  di  certo (0:  ma  gli  "Alauin  avevano 
terminata  la  cottura  delle  loro  focacce  e fi  erano  fdraiati  intorno  alle 
ceneri  dei  fuochi  o nelle  grotte. 


(i)  Mentre  li  liampano  quelle  pagine  ho  avuto  la  notizia  della  morte  di  Sheikh  Salame-Ibn-Ja^:  egli 
fu  alfallinato  dai  fuoi  per  efferfi  ricufato  di  dividere  cogli  altri  beduini  una  fomma  fcroccata  ad  un 
viaggiatore  che  vifitò  Uadi  SMiifa  nel  1866. 


Arconati  Visconti,  Diario,  1. 
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Quali  tutti  vegliavano  intorno  al  noftro  accampamento,  dormendo 
profondamente.  Si  fentiva  ancora  la  voce  di  Ibrahim  che  improvvi- 
fava  un  racconto  fconnelTo  in  profa  rimata,  fecondo  l’ufo  degli  an- 
tichi poeti  arabi.  Frattanto  la  luna  fi  era  alzata,  il  monte  Hor,  che 
campeggiava  in  quella  parte  del  celo  ove  fplendeva,  era  avvolto  in 
una  nebbia  diafana  eluminofa,  i monti  del  N.  e dell’E.  fi  profilavano 
in  tinte  fcure  e piatte  fui  celo  chiaro  e llellato. 

V 

E tardi.  Ibrahim  canterella  ancora. 
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oAUarme  V^otturno. 


2 aprile. 


Ieri  fera,  potevano  elfere  le  undici  o poco  più,  M.  dormiva  ed 
io  avendo  finito  di  ripaffare  a penna  il  diario  della  giornata,  ordi- 
nate le  rocce,  e meffo  un  po’ d’ordine  negli  infetti  e nelle  piante, 
mi  coricava.  I canti  degli  Arabi  erano  ceffati , i fuochi  fi  erano 
fpenti.  Mifi  fuori  il  nafo  dalla  tenda,  dormivano  tutti  fdraiati  nel- 
l’ombra intorno  alla  brace  femifpenta  -,  la  fera  era  filenziofa  e ferena. 

Tutto  ad  un  tratto  un  grido  potente  fi  fa  fentire*,  un  mormorio 
di  voci  numerofe  e lontane  par  che  falga  verfo  di  noi  dalla  valle  ; 
poi  le  urla  dei  Beduini  fvegliati  ad  un  tratto,  un  rumore  di  armi 
prefe  ed  armate  in  fretta,  una  prima  fucilata  ifolata  feguita  da  una 
trentina  di  colpi  che  mi  parevano  veniffero  da  ogni  parte.  Cofa  fuc- 
cedeva?  Era  un  allarme  notturno?  Un  attacco? 

Tutto  era  fuccelTo  con  tal  rapidità  che  non  vi  era  flato  tempo 
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di  raccapezzare  qualche  cofa.  Mi  alzai  come  fpinto  da  una  molla; 
chiamai  il  mio  compagno,  dicendogli: 

— VXfiiis  y Jommes!  On  notes  attaque! 

Sbalzati  giù  dal  letto,  ci  riveftimmo  alla  meglio,  ufeii  fuori  dalla 
tenda  per  vedere  di  che  il  trattava;  ero  avvolto  in  una  tempefta  di 
gridi,  di  canti,  di  fchioppettate.  I Beduini  facevano  quel  grido  biz- 
zarro ed  acuto  particolare  alle  donne  egiziane  nei  conviti  funebri  (O 
od  epitalamici , poi  in  coro , in  cadenza  cantavano  una  fpece  di 
canto  guerrefeo  e barbaro,  ripetendo  parole  per  farfi  coraggio.  Tutto 
l’attendamento  era  fottofopra.  Me  ne  andai  da  P.  che  trovai  rive- 
ftendofi  e non  fapendo  nulla  deH’allarme  che  lo  aveva  fvegliato. 
Mentre  ritorno  alla  tenda  per  pigliare  la  mia  carabina,  una  fucilata 
partì  dall’alto  della  parete  del  fud  diretta  verfo  la  noftra  tenda;  mi 
flupii  di  non  fentir  fifehiar  la  palla.  Giunto  alla  tenda,  la  trovai  alfe- 
diata  dagli  Arabi  della  mia  feorta  che  chiedevano  a grandi  grida 
della  polvere.  Interrogai  alcuni  individui,  e nella  confufione  di  cento 
racconti  che  fi  accavallavano  gli  uni  agli  altri,  mi  narrarono  confu- 
famente  la  ftoria  di  banditi  che  venivano  dalle  rovine  dell’E.  ; un 
uomo  fi  era  prefentato  e chieftogli  cofa  veniffe  a fare,  fe  ne  era  fug- 
gito. Era  un  ladro,  dicevano  alcuni,  una  fpia,  dicevano  altri,  un’avan- 
guardia di  Beduini  per  affaltare  il  campo,  e per  far  capire  a quelli 
nemici  fuppofli  che  eravamo  numerofi  e ben  armati,  avevano  urlato 
e fparate  tutte  quelle  fucilate  in  aria  a cafo. 

Marzù  dove  era?  Lo  cercai  nella  tenda  dei  fervi,  non  vi  era.  Al- 


(i)  Confilte  nel  far  tremare  rapidamente  la  lingua. 
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trove  fi  erano  fatti  una  barricata  colle  caffè.  Trovai  poi  l’egiziano 
chiufo  nella  tenda,  col  fucile  accanto,  recitando  rapidamente  e con 
tutta  la  devozione  che  dà  la  paura,  il  verfetto  del  Trono  (0. 

Frattanto  i fuochi  fi  erano  riaccefi^  fi  era  un  poco  calmato  il  taf- 
feruglio, e fi  diflribuivano  qua  e là  delle  fentinelle-,  tre  ne  furono 
mandate  in  cima  allo  fcoglio  dalla  parte  dell’E.,  due  al  limite  del 
piano  che  domina  la  rovina;  ma  ficcome  mancava  la  difciplina,  non 
fi  trovava  chi  voleffe  andare  montare  la  guardia.  Era  timore? 

Quel  burattino  dello  Skeikìi  ^laqbul  che  durante  fallarme  non 
fi  era  veduto,  aveva  finito  per  ufcir  dalla  tenda  ed  atteggiandofi  da 
eroe  chiedeva  polvere  e palle. 

S’andò  a letto.  La  notte  fu  tranquilla.  Sul  celo  chiaro  fi  profi- 
lavano in  nero  le  fentinelle  avvolte  nell’ampie  "abaieìi , armate  dei 
lunghi  fucili,  e di  tanto  in  tanto  per  tenerfi  fveglie  e rafficurarfi  fi 
chiamavano  per  nome.  Sentivo  quando  di  tratto  in  tratto  mi  fve- 
gliavo  ; 

Ibrahim,  zMufa  — ■ e quelli  rifpondevano  : taibl 

La  mattina  fagliente  non  fi  capì  gran  cofa  di  più  di  ieri  di  ciò 
che  era  fuccefl'o  nella  notte.  Ben  intefo  tutti  erano  flati  degli  eroi  ; 
ma  ficcome  di  morti  non  ve  ne  erano,  prefi  il  partito  di  rinunziare 
ad  aver  la  chiave  dell’enigma.  Salanie-lbn-J a\  però  diceva  che  non 
potevamo  più  rimanere  in  Uadi  ^ufa,  che  nè  noi  nè  loro  eravamo 


(l)  «Dio  è il  folo  Dio;  non  vi  è altro  Dio  fuorché  lui,  il  Vivente,  l’immutabile.  Nè  l'affopimento,  nè 
il  tonno  non  hanno  prefa  fopra  di  lui.  Tutto  ciò  che  è nei  cieli  e iulla  terra  gli  appartiene.  Chi  può 
intercedere  preffo  di  lui  fenza  il  fuo  permeffo  ? Egli  conofce  ciò  che  è dinanzi  a loro,  e ciò  che  è dietro 
di  loro,  e gli  uomini  non  abbracciano  della  tua  fcienza  le  non  quello  che  ha  voluto  infegnarci.  11  fuo 
trono  fi  Rende  fui  cielo  e fulla  terra,  di  cui  la' guardia  non  gli  colta  nulla.  Egli  è l'Altifiìmo,  il  Grande  » 
{Corano,  cap.  11,  v.  256  ).  — Quello  verfetto  vien  recitato  come  prefervativo  dalle  dilgrazie. 
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ficuri,  che  i Beduini  dei  monti  circoftanti  conofcevano  ormai  la  noftra 
prefenza,  e che  fe  non  erano  riufciti  la  notte  fcorfa  a forprenderci^ 
farebbero  tornati  in  maggior  numero  ad  attaccarci.  Aggiungeva  che 
lui  non  rifpondeva  più  di  noi  e che  affolutamente  bifognava  partire 
e nella  giornata. 

Naturalmente  ci  opponemmo  a quello  confìglio*,  fi  rifpofe  che  in 
quanto  ad  altri  attacchi  eravamo  pronti  e tranquilli  neH’afilo  mercè 
le  noftre  armi,  che  del  redo  fi  erano  pagati  troppi  denari  per  andar 
via  e non  veder  nulla.  Lo  SJieikh  fe  ne  andò. 
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Ed-Deir. 


2 aprile. 


Ed-Deir  (il  convento).  Quello  nome  viene  dato  fpeffo  dagli  Arabi 
a dei  monumenti  fia  romani  che  medioevali,  per  efempio  il  callello 
dell’ifola  Qureieh,  che  è coftruzione  faracena. 

Per  andare  al  E>eir  fcendiamo  nella  valle,  traverfiamo  Uadi  ^iifa 
palTando  accanto  al  QjJfr-EafUn  (il  callello  di  Faraone),  che  come 
tanti  altri  monumenti  di  Petra  e di  Egitto  viene  attribuito  dagli  Arabi 
a Faraone.  Secondo  gli  Arabi,  i Faraoni  ed  i Crifliani  fono  gli  autori 
di  tutti  i monumenti  che  non  fono  dell’epoca  muffulmana  (non  credo 
però  che  di  Faraone  fe  ne  facciano  un’idea  abballanza  chiara). 

PalTando  diamo  un’occhiata  al  Q2jfr  ; il  cornicione  è ornato  di 
arabefchi  di  ftucco  in  gran  parte  fcroftati  e di  guflo  pefante.  Evi- 
dentemente è un  monumento  dell’epoca  romana,  la  quale  è rappre- 
fentata  qui  in  Petra  dallo  llile  degli  Antonini  (0. 


(i]  Vedi  fu  quello  argomento  Letronne. 
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Dinanzi  a noi  la  valle  è chiufa  dalle  pareti  altiflìme  dei  monti 
d’arenaria,  aridi,  nudi,  colorati  di  colori  pviffimi,  fraftagliati  ardita- 
mente da  picchi  e da  pitoni.  Ci  dirigiamo  al  N.  O.  ; cominciamo 
a falire  per  una  gola  ftretta  (il  Uadi  oAbu-el-leja),  camminando 
per  fcalini  fcolpiti  nell’arenaria  fofpefi  ai  fianchi  del  monte  a picco, 
più  in  fu  la  fcalinata  (informe  e rovinata  qua  e là)  è chiufa  fra 
pareti  tagliate  collo  fcalpello  -,  poi  ceflati  gli  fcalini  fi  cammina  fopra 
maflì  logorati  o fopra  piccole  fporgenze  curvandoli  fiotto  tettoie  na- 
turali di  pietra  o tentando  la  via  fra  i rami -di  cipreffi  e di  leandri. 
L’arenaria  palfa  dai  tuoni  rofli  ai  gialli  e quindi  ai  bianchi  di  una 
vivezza  llraordinaria  ; qua  e là  dei  filoni  violacei  sfogliati  come  dello 
fchifto  ardefia  traverfano  orizzontalmente  la  roccia.  L’afpetto  della 
fcena  è felvaggio  e deferto.  Ai  fianchi  delle  pareti  arditamente  in 
mille  forme  fono  fofpefi  come  una.  capigliatura  dei  cefpugli , delle 
macchie  di  leandri,  di  arbufti  aromatici  che  tenevano  le  radici  fco- 
perte  fotto  il  fole  ardente,  fofpefi  nel  precipizio. 

Alle  IO  1/4  circa  dopo  aver  piegato  ad  O.  e quindi  brufcamente 
al  N.,  ci  troviamo  fopra  una  larga  fpianata  di  pietra.  Dinanzi  a noi 
fcolpito  nel  monte  il  ‘Dzir  appare  marmoreggiato  di  tutti  i toni 
rofli  e gialli  del  monte. 

La  prima  impreflione  è llraordinaria  ! Eravamo  già  avvezzi  a ve- 
dere delle  meraviglie,  dei  templi  in  mezzo  alle  fcene  le  più  inafpettate. 
Ma  in  cima  a quei  monti , dopo  la  via  felvaggia  ed  angufla , l’oc- 
chio è ftupito  di  trovarfi  dinanzi  ad  un  tempio  grandiofo,  ricco  di 
fculture  che  fufcita  l’idea  di  un’arte  giunta  ad  un  grado  fquifito  di 
civiltà. 

Entrammo  nel  tempio.  La  prima  fala  è vuota  e affumicata,  deve 
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fervire  ai  paftori  di  rifugio  durante  la  notte,  le  pareti  fono  iftoriate 
dai  nomi  (quafi  tutti  inglefi)  dei  vifitatori,  frammifli  a difegni  ed 
ifcrizioni  fmaitiche  incife  o meglio  graffite  fulla  pietra. 

Sono  le  folite  figure  di  gazelle  e di  flambecchi,  primitivi  ed  in- 
genui difegni,  come  quelli  che  offervai  nella  Uadi  ^okatteb. 

Alla  prima  fala  fono  attigue  lateralmente  due  altre  ftanze  più  pic- 
cole, come  la  prima  vuote  ed  abbandonate;  il  pavimento  ne  è di- 
ftrutto  e ricoperto  di  rottami  e di  ceneri,  avanzi  di  focolari  eflinti. 

Ufciti  di  nuovo  fui  terrapieno  oft'ervai  con  flupore  i refti  di  un 
rialzo  circolare  che  pareva  formare  una  fpece  di  vafo  o di  patera 
dinanzi  al  tempio;  i refti  fono  appena  vifibili  e non  baftano  a render 
conto  di  quello  che  prima  efifteva. 

Seduti  fopra  gli  fcogli  mentre  Ibrahitn  col  fuo  fterminato  fucile 
a miccia  fi  efercita  a tirare  a fegno,  offerviamo  la  facciata  del  ‘Deir. 
Come  diffi,  effo  è fcolpito  nella  montagna,  la  parete  del  monte  per- 
pendicolare è per  così  dire  cefellata  a facciata  di  tempio  e le  vene 
di  colori  (variati  che  traverfano  le  colonne  ed  i cornicioni,  fi  conti- 
nuano fulla  fcogliera. 

È un  monumento  dell’epoca  del  Kha'^neh , benché  molto  meno 
puro  di  ftile.  Ed-‘Deir  (ed  ecco  una  giuftificazione  del  nome  arabo) 
fu  confacrato  al  culto  criftiano  verfo  un’epoca  che  non  mi  riefcì  di 
poter  fapere  efattamente.  Burckhardt  quando  fcoprì  e vifitò  Petra 
potè  leggere  ancora  l’ifcrizione  che  fi  trovava  fuU’intavolamento  della 
porta.  Ora  l’ifcrizione  è fparita  con  ogni  indizio  di  culto.  Per  la 
feconda  volta  quefto  tempio  rimane  vuoto  ed  abbandonato,  e quefia 
volta  forfè  per  fempre. 

Dall’altra  parte  della  fpianata,  quafi  in  faccia  al  ‘Deir,  fopra  un 
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piccolo  rialzo  di  terreno,  ci  additano  una  coftruzione  quadra  fenza 
forma  architettonica  ben  diftinta.  Andiamo  a vifitarla.  È una  cap- 
pella unica  alta  e vafta-,  in  fondo,  di  faccia  alla  porta  d’entrata,  fi 
vede  una  nicchia  riccamente  fcolpita,  due  lefene  eleganti  e capitelli 
compofiti , formontati  da  un  timpano  ; fulle  due  lefene  fcolpite  in 
alto  rilievo  due  figurine  che  tengono  il  corno  d’abbondanza,  troppo 
logoro  dal  tempo  per  poter  diftinguere  i particolari  e la  finezza  del 
lavoro.  Anche  le  parli  piane  delle  lefene  del  cornicione  e del  tim- 
pano fono  levigate  con  molta  cura.  Le  pareti  della  fala  fono  rigate 
diagonalmente  di  piccoli  folchi  fatti  collo  fcalpello.  Quello  modo  di 
ornare  le  pareti  interne  dei  templi  e delle  tombe  è collume  di  Petra. 
Ma  codelle  righe  regolari  e rozze  ad  un  tempo  fervivano  di  orna- 
mento ? oppure  venivano  ricoperte  di  linceo  ? Crederei  vera  piuttofto 
la  prima  ipotefi,  poiché  non  rinvenni  mai  per  quanto  cercalTi  tracce 
di  llucco  nelle  pareti  fcolpite  nel  modo  anzidetto.  Forfè  nei  giorni 
folenni  vi  ftendevano  delle  tappezzerie  ; e certi  buchi  quadri  pofli 
ad  altezze  regolari  fanno  penfare  a travi  che  vi  potefTero  elTere  in- 
fitti per  foftenere  flolfe  od  altri  ornamenti.  Se  codella  cappella  o 
tomba  era  la  fepoltura  di  un  eroe  (è  vero  che  le  figurine  col  corno 
d’abbondanza  non  erano  emblemi  per  le  tombe  dei  guerrieri)  pote- 
vano in  quei  buchi  filfarvi  i gànci  che  follenevano  gli  feudi  votivi , 
i doni  confacrati  alle  divinità  (0. 


(i)  In  una  pittura  murale  di  Pompei  fi  vede  rapprefentato  un  tempio,  un  E/culapeum  forfè,  come 
diffe  bene  Hittorf  [Mémoire  fur  Pompei  & Petra)  e fi  feorgono  degli  feudi  fofpefr  intorno  all’ara, 
voti  delle  perfone  che  avevano  ottenuta  la  guarigione. 
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In  ogni  modo  codefto  tempio  o tomba  deve  aver  fervito,  come  le 
numerofe  grotte  lepolcrali  che  fi  trovano  in  vicinanza,  di  rifugio  pei 
romiti,  quando  il  ‘Deir  era  chiefa  criftiana. 

A ridoffo  del  tempio  che  avevamo  vifitato,  falimmo  uno  fcoglio 
terminato  da  una  piccola  piattaforma.  Di  lafTù  la  vifta  era  ftupenda. 
Dirimpetto  a noi  s’ergeva  maeflofo  ed  ardito  il  V^ebi  Hariin,  alla 
noftra  delira  una  lunga  fila  di  picchi  bigi  ed  arrotondati  correva 
verfo  Occidente,  eravamo  feparati  dal  gruppo  di  monti,  dal  quale 
fpiccava  la  tomba  di  Aronne,  da  un  burrone  flretto,  tagliato  a picco 
come  fe  folle  ad  arte.  Gli  Arabi  lo  chiamano  es-Siagh.  Al  di  là  delle 
cime  brune  dei  monti  che  fi  ftendono  dinanzi  all’Acropoli  di  Petra 
(che  ci  era  nafcolta  dalla  fìnuofità  della  valle)  fi  fiendeva  la  gran 
pianura  della  Uadi  "Arabah,  pallida  fotto  il  colore  bigio  ed  uniforme 
dell’orizzonte,  e guardando  lontano  lontano  verfo  il  Nord,  sfumata 
nei  vapori  fi  intravedeva  una  terra  più  colorita  ondeggiata  (proba- 
bilmente delle  pianure  verdeggianti  e delle  colline);  era  la  Paleflina. 

Intorno  a noi  tutto  è pietra,  valli,  burroni,  picchi,  catene  che  cor- 
rono abbaffandofi  verfo  la  valle  deW’Arabah  per  poi  appianarfi  nel 
gran  deferto  del  Tìh.  Nelle  rocce  che  ci  circondano  vi  è un  gran 
numero  di  grotte  fepolcrali  più  o meno  fgroffate  e regolari. 

Scendiamo  alle  tende.  Via  facendo  trovai  qualche  fegno  finaitico, 
e fopra  una  parete  tagliata  perpendicolarmente  collo  fcalpello,  a fi- 
nì ftra,  due  righe  di  fcritto  arabo,  troppo  fcancellate  per  poterle  capire, 
che  parevano  antiche  aliai  come  incifione,  benché  la  forma  delle 
lettere  fofl'e  quella  attuale  e non  la  cufica  od  altra. 

Giunti  al  Foro,  vifitammo  il  Q^Jfr,  che  elTendo  il  monumento  più 
vicino  alle  noftre  tende,  non  avevamo  ancora  offervato,  rimettendolo 
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fempre  airindomani,  come  accade  che  le  cofe  le  più  agevoli  a vederfi 
fieno  fempre  le  ultime. 

11  Q^r  è in  rovina  come  tutti  quei  pochi  monumenti  coftrutti 
di  pietre  fovrappofte.  All’incontro  i monumenti  monoliti  fcolpiti  nel 
monte  ftefl'o  fubifcono  naturalmente  meno  l’azione  diftruggitrice  del 
tempo.  Non  è fra  i monumenti  più  eleganti,  benché  ricco  di  fcul- 
ture  e di  ornamenti  in  ftucco.  Era  probabilmente  un  tempio.  Del 
redo  Laborde  e Robinfon  ne  hanno  parlato  abballanza  e bene  per- 
chè io  ne  voglia  fare  una  defcrizione  da  architetto. 

Seduti  fui  malTi  fconneffi  del  Qajfr,  ci  trovammo  ai  piedi  di  quella 
gigantefca  muraglia  di  pietra  terminata  da  varii  pitoni,  di  cui  il  più 
alto,  quello  dell’Oveft,  viene  denominato  da  Laborde  VcAcropoli,  la 
rocca.  Sulla  cima  della  rocca  fi  diftinguono  diftintamente  delle  ro- 
vine, fatte  in  pietra  (pierre  de  tailhj  giallaftra  (probabilmente  l’are- 
naria gialla  della  valle  per  cui  giungemmo  a Petra),  e nella  parte 
di  quella  coftruzione  rivolta  verfo  di  noi,  fi  può  diftinguere  una 
feritoia.  È probabilmente  un  fortino  arabo  moderno,  e forfè  un  redo 
del  cadello  di  oAfuit  {QaJfr-oAfuit),  di  cui  parla  Nuairi  nella  Sirat 
es-Sidtan  ‘Bibars  (vita  del  Sultano  Bibars)  (0. 

Dal  Qpjfr  padammo  ai  redi  dell’Arco  di  trionfo  e vicino  all’Arco 
od'ervammo  due  o tre  pozzi  circolari. 

Il  tempo  fi  è ralferenato.  Si  rivede  l’implacabile  celo  turchino,  il 


(i)  Fu  quellione  fra  gli  archeologi  ed  i viaggiatori  fe  vi  foffero  o no  rovine  Cu]Va4cropoli.  Pel  mio 
compagno  e per  me  la  cofa  non  è dubbia.  11  brano  di  Nuairi  al  quale  mi  riferifco  fi  trova  nello  arti- 
colo di  Quatremèrc  fui  Nabatei,  già  citato.  1 manofcritti  di  Nuairi  fi  trovano  nella  Biblioteca  Impe- 
riale a Parigi. 
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fole  ardente  inonda  la  vallata,  molti  uccelli  fuggono  dai  cefpugli  al 
noftro  arrivo,  delle  farfalle  bianche  e turchine  (Pieridi  ed  Arghi) 
volano  fui  fiori.  Così  un  palio  dopo  l’altro  ritorniamo  alle  tende 
per  far  colazione.  È l’ora  terribile  delle  confultazioni.  oAbu  V^abbiit 
ha  male  ai  denti.  È una  fluflìone  e non  potendoci  far  altro  lo  purgo. 
Il  beduino  morficato  dal  ferpente  fta  peggio,  ha  il  braccio  enfiato 
fino  alla  fpalla,  per  di  più  ieri  fi  prefe  un  calcio  da  un  cammello 
nel  piede  deliro  ed  oggi  zoppica.  Benché  fia  un  po’  tardi  lo  medica 
con  dell’arnica. 
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Dopo  colazione  e un  po’  di  fatto  fotto  le  tende  fumando  e ripo- 
fandomi,  colfi  un  momento  in  cui  neffuno  degli  Arabi  di  Uadi 
mi  offervava  per  allontanarmi  dalla  tenda  e tentare  di  tornare  da  me 
al  Sik.  Defideravo  molto  ricercare  quelle  lettere  greche  fcolpite  nella 
roccia  e che  avevo  vifte  a fior  di  fuolo  dirigendomi  a feconda  delle 
indicazioni  che  mi  aveva  date  Pillufire  mio  amico  fignor  Marsh. 

Un  arabo  folo  mi  feguì -,  era  nn  fellah  di  Elfi,  buon  figliuolo, 
ragazzo  ancora;  fi  chiamava  ‘Beshir  e non  fumava. 

Rifeci  la  ftupenda  via  che  cofteggia  il  fiume  e piegai  a delira  paf- 
fando  fotto  Idifalaife  orientale.  Oltrepaffai  il  teatro  e mi  trovai  poco 
dopo  nel  Sik.  A delira  all’altezza  di  100  12  metri  fi  trovano  dei 
relli  di  un  condotto  cilindrico  fatto  di  tegole  cotte,  probabilmente 
recava  l’acqua  in  città.  Poco  dopo  capitai  al  Kha\neh. 


(i)  Il  Quello  che  porta  la  buona  novella  » (?) 


ISCRIZIONI  GRECHE. 


391 


L’impreffione  che  mi  produce  quefto  monumento  è Tempre  ftraor- 
dinaria.  È un  effetto  compleflìvo,  fi  ammira  farchitettura  veramente 
ftupenda,  la  ricchezza  degli  ornati  e delle  fculture,  la  vivacità  delle 
tinte  rofee,  roffe,  violacee  della  roccia  in  cui  è fcolpito,  e fi  ftupilce 
Tempre  di  trovare  nella  gola  Telvaggia  del  Sik,  coperto  alla  baTe  di 
fiori  e ceTpugli,  iTolato  da  altre  coftruzioni,  un  monumento  così  ftraor- 
dinario  e che  rivela  talmente  la  civiltà  che  lo  produfle. 

Pochi  minuti  dopo  il  Kha\neh  ritrovo  con  gioia  l’G  che  avevo 
intravifto  il  primo  giorno.  Avevo  portato  con  me  un  martello  ap- 
puntato ed  un  baffone.  Speravo  con  quelli  arnefi  di  potere  Tcoprire 
il  reffo  delfiTcrizione  che  era  ricoperta  daU’alluvione  del  Tuolo.  Il 
letto  del  torrente  che  durante  le  piogge  traverTa  il  Sik  fi  è alzato  di 
parecchi  metri,  nel  caTo  contrario  le  iTcrizioni  dovrebbero  trovarfi  a 
qualche  metro  dal  Tuolo.  Lavorai  colle  mani,  col  martello  e col 
baffone  Tdraiato  in  terra.  T3eshir  mi  aiutava,  e potei  in  parte  togliere 
i ciottoli  e la  terra  che  ricoprivano  una  zona  lunga  tre  metri.  Era 
per  me  un  viaggio  di  Tcoperte,  provavo  l’emozione  di  colui  che  Ta- 
ticando  vede  poco  a poco  comparire  un  teToro  (0.  Non  avendo  con 
me  carta  da  pigliar  gli  ffampi  (Vejìampag-e  di  cui  fi  fervi  Lottin  de 
Lavai  per  le  iTcrizioni  fmaitiche)  ricopiavo  le  lettere  Tur  un  taccuino, 
ma  mi  riefcivano  di  difficil  lettura,  perchè  Tcancellate  in  parte,  alcune 
altre  perchè  ripiene  di  fabbia  indurita,  la  quale  metteva  i folchi  a 
livello  della  roccia.  L’arenaria  fi  decompone  facilmente  all’aria  ed 
allo  sfregamento  di  ciottoli  più  duri,  come  granito  e calcare. 


(i)  Almeno  così  penfavo.  Le  ifcrizioni  che  trovai  non  hanno  poi  grande  importanza,  ma  quando 
fcrivevo  le  pagine  del  mio  diario  fperavo  e quindi  credevo  di  trovare  delle  meraviglie.  Scuferà  il 
lettore,  ma  non  ci  ho  colpa  io. 
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Le  ifcrizioni  non  erano  in  generale  che  di  poche  lettere.  Alcune 
di  due  righe,  ma  erano  più  le  lacune  che  le  parti  che  potevo  de- 
cifrare. Al  di  fopra  delle  ifcrizioni  fcolpite  nella  parete  dei  buchi 
quadrangolari,  delle  nicchie  (niches)  con  un’anfora  rapprefentata  in 
Tenitura . 


Tutto  quello  che  mi  riefeì  di  copiare  lo  trovai  riunito  in  uno  fpazio 
di  3 o 4 metri.  Cominciando  da  finiftra  un  A -,  poi  in  alto  l’ilcrizione 
feguente  ; 


^ Afi i 

^AH  \)  o 


/\K* 
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Quindi,  un  poco  a delira,  la  feguente  ifcrizione  : 

0£  N - J) 

^ 1^1 1 

hi  C p 

Poi  quello  nome  : ABAAAAAIOC  ; quindi  quelle  parole  ; lANTT! 
YPIAPXHC.  Sopra  alla  precedente , in  grolTi  caratteri , fi  vede  fcritto 
FKIP.  Forfè  11  tratta  della  parola  AfKlPOC,  ed  era  la  tomba  di  un 
tale  di  Ancira  ; e quindi  fotto  l’urna  in  fcoltura  quella  ifcrizione  : 

G 

TULI 
A I A A, . ^ 

no^ 

Y pi  A P 
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Stavo  grattando  la  mia  ifcrizione,  quando  mi  capitò  accanto  un 
arabo  veftito  poveramente  di  una  camicia  bianca  e di  una  taqìeh  ; 
con  vifo  niello  fi  lamentò  come  più  in  fu  nella  valle  lo  avevano  di- 
farmato.  u Che  ci  ho  io  da  fare,  fratello,  gli  dilfi,  » e fé  ne  tornò  d’onde 
era  venuto,  d’altronde  non  potevo  fare  il  paladino  e raddrizzare  i 
torti  ; ci  vorrebbe  altro. 

Mentre  ero  tutto  all'orto  nel  mio  lavoro,  fentii  dietro  di  me  nel  Sik 
rifuonare  il  canto  dei  Beduini^  le  pareti  di  pietra  lo  rendevano  echeg- 
giante e fonoro.  Cofa  venivano  a fare  colli?  Avevano  fcoperta  la  mia 
affenza  dall’attendamento?  Evano  fellah  che  tornavano  ad  Elfi?  Che 
forta  d’idee  gli  farebbero  frullate  in  capo  trovandomi  accovacciato  in 
terra  in  una  buca,  grattando  e fcrivendo?  Ero  un  pochino  in  pen- 
fiero.  Mi  avrebbe  addolorato  di  interrompere  il  mio  lavoro,  ed  ero 
fermamente  decifo  di  profeguirlo -,  ma  fe  a quei  banditi  avidi  ed 
ignoranti  gli  folle  faltato  il  grillo  di  credermi  poffellore  del  fegreto 
di  un  teforo?  Poteva  elfere  un  affare  ferio. 

I canti  fi  erano  avvicinati,  ed  ecco  cinque  individui  a facce  nuove 
e vifi  rifoluti  che  mi  fi  piantano  d’attorno;  il  più  alto  che  pareva 
il  capo  della  truppa  mi  chiefe  con  voce  che  non  pareva  ammettere 
contraddizione  : 

« Kohol!  (polvere). 

« Son  venuto  qui  per  difegnare,  per  fcrivere  e non  a caccia,  pol- 
vere non  ne  ho,  e ripolì  il  nafo  nel  mio  libretto. 

((  T>okhan!  (tabacco),  foggiunfe. 

u Non  ne  ho  che  poco  per  ufo  mio,  rifpofi.  » 

II  mio  interlocutore  mi  fi  avvicinò  e guardando  con  occhi  fieri 
ed  invidiofi  le  pillole  che  avevo  nella  cintura: 
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« U-di-esh?  (e  quefto  cos’è)  diffe. 

« Quefto,  rifpofi  rizzandomi  in  piedi  e prendendo  le  piftole  in 
mano  (a  buoni  conti)  è la  mia  tabanja,  ha  quattro  canne  come  tu 
vedi,  e quattro  palle  efcono  in  una  fola  volta.  » 

Bifogna  dire  che  aveffero  capito  anche  la  parte  tacita  del  mio  di- 
morfo, perchè  fi  calmarono  e tutti  e cinque  profeguirono  il  cammino. 

Sentii  poco  dopo  la  loro  voce  : parlavano  tutti  infieme,  e capii  che 
fi  trattava  di  domande  di  polvere  e di  tabacco.  Mi  rammentai  che 
M.  era  nel  Sik  a dipingere-,  il  mio  povero  compagno  avrebbe  fu- 
bìto  l’interrogatorio-,  rimontai  al  Sik  ed  alla  prima  voltata  trovai 
infatti  M.  e ^ufa  circondati  dagli  arabi.  Appena  mi  ebbe  vifto  mi 
gettò  uno  fguardo  di  riconofcenza. 

« Q/lh!  vous  voilà!  je  n en  fiiis  pas  f achèi  » 

M.  aveva  dato  loro  quel  poco  di  tabacco  che  aveva  e gli  arabi 
fe  ne  andarono. 

M.  mi  raccontò  che  poco  prima  effendo  capitato  da  lui  un  arabo 
che  pareva  veniffe  da  Eljì^  avvicinatofi  per  vedere  et-tajfiiira  (il 
dipinto),  SMufa  fenza  dir  altro  gli  era  faltato  addoffo  e lo  aveva 
difarmato.  M.  non  ci  aveva  capito  nulla,  ma  quando  i beduini 
erano  venuti  da  lui,  avevano  parlato  brufcamante  a SMuJa  e gli 
avevano  tolto  il  fucile.  Per  rubarlo  o reftituirlo?  È ciò  che  non  aveva 
potuto  capire.  Ma  ecco  che  l’arabo  difarmato  tornava  verfo  di  noi^ 
era  rientrato  nel  pofTeffo  del  fuo  fucile  e paflo  dinanzi  a noi  col 
vifo  fiero  e contento.  SMufa  non  fi  moffe.  Che  vuol  dir  tutto  ciò? 
Non  intendo  nulla  a tutte  quefte  prepotenze  fatte  per  cosi  dire  alla 
buona.  Bifogna  dire  che  fieno  cofe  tutte  abituali  ed  a cui  fono  tutti 
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Profittai  di  effer  li  col  mio  compagno  per  farmi  dare  il  fuo  ba- 
ttone a punta  ferrata.  Armato  di  quefto  nuovo  ftrumento  tornai  alle 
mie  ifcrizioni  a lavorare. 

Alle  3 me  ne  andai  fianco,  indolenzito  della  pofizione  incomoda 
che  mi  era  toccato  di  prendere,  ma  fiero  del  mio  trovato.  Avevo  nel 
mio  libretto  7 brani  feparati  di  ifcrizioni  greche. 

Un  nome  fra  gli  altri  mi  colpi  ; ABAAAAAIOC  (oAbdallaios).  Non 
potrebbe  eflere  un  efempio  di  quei  nomi  femitici  che  grecizzavano 
nelle  ifcrizioni?  Lenormant  (i)  cita  efempi  di  quetto  genere.  oAbdallaios 
non  potrebbe  effere  oAbdallah  ridotto  a forma  greca? 


(i)  Per  efempio  ABPAAMHC-  F.  Lenormant,  Sur  l’origine  clirétienne  des  in/criptions  Jinaìtiques 
{Journal  AJìatìque,  Paris,  iSSg ]. 
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Al  Kìia^neh  trovai  P.  con  oAbdallah,  e ficcome  avevamo  ancora 
dinanzi  a noi  due  ore  di  luce  ci  dirigemmo  infieme  verfo  Toriente 
della  città  in  cerca  deH’ifcrizione  latina  che  M.  L.  Renier  mi  aveva 
incaricato  di  ricopiare. 

Ufciti  dal  Sik,  a delira  dirimpetto  al  Teatro  vifitammo  la  prima 
tomba  (che  chiamerò  la  tomba  coU’ifcrizione  nabatea  per  diliinguerla 
dalle  altre)  della  regione  orientale  della  città.  La  facciata  fcolpita  fullo 
Icoglio  è femplicilTima,  la  parete  è formontata  da  quegli  ornati  in 
forma  di  fcala  che  caratterizzano  i monumenti  nabatei.  Codefto  orna- 
mento che  io  fappia  non  li  trova  che  nelle  rovine  di  Petra.  L’in- 
terno della  tomba  è Lavato  di  i5  folfe  quadrilunghe  fenza  coper- 
chio difpofte  in  varii  fenfi.  In  fondo  alla  unica  Itanza  che  forma 
l’interno  della  tomba  un’apertura  a centina  contiene  altre  due  folle. 
Era  forfè  una  fpece  di  fepolcreto  che  riuniva  i morti  appartenenti  ad 
una  famiglia:  la  femplicità  dell’architettura  della  facciata  non  faceva 
fupporre  però  che  la  tomba  folle  quella  di  un  gran  perfonaggio. 

Ciò  che  trovai  di  più  importante  fu  una  ifcrizione  finaitica  o na- 
batea fulla  parete  finillra  della  camera  mortuaria.  L’ ifcrizione  era 
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chiara  ed  intatta.  Sulla  fteffa  parete  trovai  incifo  un  difegno  che 
rammenta  groffolanamente  un  emblema  di  tomba  (come  quelli  ri- 
prodotti da  Hittorf).  Ne  do  qui  fotto  il  difegno  con  quello  deirifcri- 
zione  ; 


Il  mio  illuftre  amico  il  conte  M.  De  Vogiié  così  la  interpreta  (0  : 
Dipn  1:1  'IDipi  n 
« Tomba  di  T^qumu  figlio  di  C^Qaqum.  » 

Frattanto  il  fole  s’avvicinava  ai  monti.  Fra  un’ora  non  il  farebbe 
avuta  più  luce  fufficiente  per  dirigerci  fra  i rottami  delle  rovine. 


[i]  Injcriptions  fémitiques,  Paris,  1868,  pag.  90. 
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Affrettammo  il  paffo,  e con  qualche  difficoltà  faltando  di  maflb  in 
maffo,  falendo  per  le  fcalinate  fcolpite  nel  monte  o per  quelli  fcalini 
naturali  che  formavano  i muri  rovinati  , capitammo  ai  palazzi  che 
avevamo  vifitati  ieri.  Ma  il  tempo  ftri’ngeva  e non'ci  fermammo.  Il 
tempio  colla  ifcrizione  latina  non  fi  trovava.  Le  indicazioni  di  M. 
L.  Renier  erano  vaghe  affai  : « à fextrémité  orientale  de  la  ville,  » 
mi  aveva  fcritto.  Ma  cotefta  eftremità  teneva  parecchi  chilometri  ed 
i templi  effendo  fcolpiti  nel  monte  fleffo  , bifogna  feguire  tutte  le 
fmuofità,  le  curve  rientranti  e fporgenti  di  quelli  per  efplorarli  tutti. 

Eravamo  giunti  al  N.  E.  della  città  fenza  aver  trovato  niente. 
oAbdallah  non  ci  fapeva  dare  neffuna  indicazione  ; difperavamo  di 
trovare  ciò  che  mi  premeva  tanto.  Quando  ad  una  voltata  del  monte, 
un  profilo  di  cornicione  mi  fece  balzare  il  cuore.  Era  quella  cer- 
tamente la  tomba  cercata.  Infatti  fulla  porta  del  tempio  fi  vede- 
vano benché  femifcancellate  alcune  righe  latine.  L’architettura  della 
tomba  è un  po’  diverfa  da  quella  degli  altri  monumenti  di  Petra, 
è ftile  romano  e della  decadenza.  Le  fcale  che  ornano  le  tombe 
nabatee  non  fi  vedono.  Ma  la  via  difficile  che  ci  aveva  condotti 
fino  a quel  tempio  era  fiata  percorfa  lentamente.  Il  fole  era  fpa- 
rito  dietro  la  vetta  dell’Acropoli,  il  profilo  dei  monti  fi  difiaccava 
in  fcuro  fui  celo  chiaro  e dorato  dal  tramonto,  l’ifcrizione  latina  ri- 
parata dagli  ultimi  raggi  da  un  gomito  del  monte,  era  nell’ombra. 
Ci  affrettammo  però  a decifrarla  P.  ed  io  leggendo  l’ifcrizione  col 
canocchiale  e fervendoci  della  copia  di  M.  de  Bertou  per  far  le 
correzioni  neceffarie. 

La  copia  di  M.  de  Bertou  che  M.  L.  Renier  mi  aveva  comunicato, 
è aflài  inefatta,  come  fi  può  vedere  dal  confronto  della  fua  copia 
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colla  mia  e colla  coftruzione  fatta  da  M.  Renier.  Le  lacune  che  io 
aveva , e che  V illuftre  paleografo  ha  colmato  con  tanta  intelli- 
genza, non  efiftevano  nella  copia  fatta  da  M.  de  Bertou. 

La  lettura  ne  era  difficile  affai  per  la  poca  luce,  e perchè  le  let- 
tere fcolpite  nell’arenaria  avevano  pochi ffimo  incavo,  di  più  la  parte 
del  cornicione  fu  cui  cominciano  la  i®e  la  allinea  era  diftrutta. 

Ecco  del  refto  la  copia  di  M.  de  Bertou  ; 

iiiiiiiiiMINIO.L.F.PAL.SEXTO.FLORENTINO.iTi.VIRO.AVR.ARC.FLANDO.TRIB.MILIT 
LEGJ.MINERVIAE.Q  1 1 1 1 1 1 OV-Al  1 1 HAIAE.TRlB.PLEB.LEG.LEG.Vim.HISP.PRO.COS. 
PRllimRB.LEG.AVG.PR.PR.PROVmill  PATRI. PIO-EX.TESTAMENTOdPSIVS 

Ecco  la  mia  (O  : 

[L.AF]INIO.L.F.PAL.SEXTO. FIORENTINO. m.VIRO.AVR.ARG.FLANDO.TRIB.WIILIT 

LEG.TM!NERVIE.Q.[PR]OV.A[C]HAiAE.TRIB.PLEB.LEG.LEG.VnÌT.HlSP.PRO.COS 

[PR.]VRB.LEG.AVa.PR.PR.PROV.A[S]T\[/R.]PATR|.PI[ISSIiVl]O.EX.TESTAMENTO.IPSIVS 

<2/1  Lucius  Q^Jìnius  (2)  Sextus  Florentimis  figlio  di  Lucius  della  Tribù  pa- 
latina, triumviro  monetario,  tribuno  dei  foldati  della  Legione  prima  cMiner- 
viana,  quefiore  della  ‘Provincia  d’oAcaia , tribuno  del  popolo  , legato  della  le- 
gione nona  Ifpanica,  proconfole , pretore  urbano,  legato  imperiale , propretore 
della  provincia  di  oAfturia,  nojìro  padre  piijfimo , conformemente  al  fuo  tefia- 
mento  (3). 


(0  Le  lettere  fra  parentefi  fon  quelle  che  non  ho  potuto  leggere  , c che  furono  rellituite  da  M.  L. 
Renier. 

(2)  « Ces  deux  mots  font  Ics  feuls  qu'on  ne  puiffe  rellituer  d’une  manière  certaine;  onpouriait  lire 
• également  tL  .ASIINIO  e IL  ATHNIO-»  {EJìratto  da  una  lettera  di  M.  L.  Renier  all'Autore). 

(3)  B II  y a quelques  erreurs  dans  Ics  titres  de  ccs  fonct.'ons  & dans  l’ordre  fuivant  lequelle  eties 
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Terminata  la  copia  fcendemmo  al  Uadi  ^iifa,  e tenendoci  fulla 
riva  delira  ritornammo  alle  tende  che  il  fole  tramontava  verfo  l’A- 
rabia. Strada  facendo  trovammo  gli  avanzi  di  una  coflruzione  di 
pietra  {pierre  de  taille),  tre  tronchi  di  granito  bigio  ed  un  pozzo.  Il 
granito  bigio  delle  colonne  doveva  venir  da  lontano,  giacché  non  ne 
ho  trovato  nei  monti  di  Petra.  Al  N.  E.  indecifo  di  forma  ed  av- 
volto nell’ombra  s’erge  un  mucchio  di  rovine  di  monumenti  di- 
llrutti  collruiti  di  pietra  portata.  Quanto  ci  farebbe  ancora  da  tro- 
vare in  quelle  rovine  ! ! 

Giunti  alle  tende  ci  afpettavano  altre  llorie.  Lo  Sheikh  ci  chiede 
due  talleri  per  pagare  gli  uomini,  che  fecondo  lui  lo  hanno  avvi- 
fato  della  nollra  venuta  a Uadi  Uvduja.  Quello  poi  ci  parve  eccef- 
lìvo.  Cofa  fi  direbbe  di  un  capo  di  ladri  che  fi  faceffe  pagare,  da 
quelli  che  aveva  fvaligiato,  la  corfa  delle  fpie  che  follerò  venute  ad 
avvifarlo  del  palfaggio  per  quella  notte  di  una  fomma  di  denari  ? 


« font  énumérées.  Ainfi  on  a oublié  les  mots  A ER  & FERIVN.DO  dans  le  titre  de  monétaire  qUj 
<(  aurait  du  ètre  ainfi  écrit tTTlVIRO  AVR  ARG  AER  FLANDO.FERIVNDO 

(c  Les  mots  P R . V R B.  qui  fe  lifaient  au  commencement  de  la  troifiime  ligne,  auraient  du  ètre  placés 
Il  dans  la  deuxième  entra  les  mots  TRIB.PLEB'&les  mots  L E G ■ L E G • car  il  fallait  avoir  été  pré- 
n teur  pour  pouvoir  ètre  nommé  légat  légionnaire. 

Il  Enfi  n après  les  mots  PRO-COS.  on  a oublié  rindication  de  la  province  dont  le  personnage  avait 
«été  proconful.  Les  fautes,  que  je  ne  concevrait  pas  fur  un  monument  élevé  du  temps  de  Trajan  ou 
iid’Hadrien,  font  moins  furprenantes  dans  une  infcription  d'une  date  pollérieure  à l'avénement  de 
« Caracalla. 

iiOn  ne  peut  plus  en  effet  aufourd’hui  faire  remonter  plus  haut  la  date  de  cette  infcription,  l’Alturie, 
« qui  y eli  mentionnée  comme  province,  & dont  le  nom  fe  rellitue  d'une  manière  inconteltable,  n'ayant 
« été  détaché  de  la  Tarraconaife  que  fous  le  règne  de  ce  prince.  Je  dis  que  le  nom  d'Alturie  fe  reftitue 
Il  d’une  manière  certaine.  C’elt  en  effet  la  feule  province  impériaie  prétorienne  dont  le  no  n commence 
Il  par  un  A & ait  pour  troifième  lettre  un  T,  après  cette  lettre  vous  avez  lu  un  | , mais  le  premier  jam- 
« bage  d'un  V,  quand  le  fecond  n'exilie  plus,  peut  facilement  fe  confondre  avec  un  |,  & d'ailieur  on 
« écrivait  aulii  ASTYR;  & en  Arabie  dans  une  infcription  oìi  il  y a d'ailleurs  tant  d’autres  fautes,  on 
• aurait  peut  ètre  bien  pu  écrire  ASTIR.  » (Estratto  da  una  lettera  di  M.  L.  Renier  all’Autore). 
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Mi  pare  che  fon  fpefe  ampiamente  rifarcite  dal  bottino  ! ! Pagar  le 
fpie  che  ci  hanno  fatto  circondare  da  tutti  quei  banditi  che  ci  hanno 
fvaligiati.  Ma  per  due  talleri  non  volevo  mettermi  in  rotta  coi  miei 
ofpiti  o carcerieri, 

E non  era  finito.  Dopo  pranzo  per  contentare  un  po’  gli  'Alaiiin 
facciamo  una  parziale  diftribuzione  di  polvere  e piombo.  Ma  quelli 
che  non  avevano  avuto  nulla,  ed  erano  i più,  cominciarono  a bron- 
tolare. In  un  baleno  tutti  fi  mettono  a gridare  (non  fo  perchè)  che 
« non  può  durar  così  »,  e la  fcorta  minaccia  di  piantarci  foli  per  la 
notte.  Sarebbe  forfè  meglio,  almeno  che  i difenfori  una  volta  partiti, 
non  fi  trasformino  in  affalitori.  Ma  ficcome  non  dimoftriamo  ti- 
more di  reftar  foli,  pigliano  il  partito  più  ficuro  di  calmarfi. 

Ci  ritirammo  nelle  tende.  M.  mi  fece  vedere  i difegni  ed  uno 
Audio  all’olio  del  Sik  ; io  ricopiai  a penna  le  ifcrizioni.  Tra  gli 
altri  ciottoli  che  avevo  raccolto  ftrada  facendo  nel  Foro  vi  era  un 
pezzo  di  cornicione,  un  ovolo  con  due  liflelli  in  marmo  bianco.  A 
qual  monumento  poteva  appartenere?  Non  mi  rammento  di  aver 
vifto  altri  ornati  di  marmo  nei  monumenti  di  Petra.  Benché  il  fram- 
mento fia  troppo  piccolo  per  avere  un  valore  come  oggetto  d’arte, 
mi  pare  intereffante  quefto  efempio  del  marmo  come  ornato  archi- 
tettonico  a Petra.  Siccome  nè  qui,  nè  nelle  vicinanze  vi  fono  cave 
di  marmo,  fi  deve  fupporre  che  i Romani  lo  facevano  venire  da 
lontano;  forfè  da  Beritus  (‘Beirut]  per  la  via  Antonina  che  paffava 
da  iElia  Capitolina  (Gerufalemme)  e riuniva  Petra  col  Mediterraneo. 
È una  prova  della  civiltà  a cui  era  giunta  quella  llazione  del 
commercio  afiatico  al  tempo  degli  Antonini. 
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Altri  guai  ! 

Sheikh  &^aqbul  e Sheikh  Salame  (quello  deir'/4^it!^a/i)  vengono 
nella  mia  tenda  a lamentarfi.  Sono  malcontenti  di  tutto  ciò  che  fuc- 
cede,  mi  pare  che  abbiano  paura  di  trovarfi  in  mezzo  ad  una  tribù 
nemica  o almeno  fpelfo  in  lotta  colla  loro.  « Così  non  può  durare, 
dicono  ehi,  fe  fi  continua  a rimanere  a Uadi  &AuJa  finirà  male.  « 
Secondo  me  quelli  di  Petra  devono  aver  fcroccato  loro  alcuni  talleri 
e non  vorrebbero  riprincipiare. 

Partiti  i due  Sheikh  oAqabani,  capita  Sheikh  Salame  Ibn-Ja^: 
chiede  il  baqshìsh  (la  buona  mano).  Non  è contento  di  20  talleri-, 
fi  appoggia  fui  ragionamento  falfo  che  io  fono  Ibn  es-Sultan,  e che 
devo  dare  di  più.  Ma  appena  avuti  i quattrini,  dichiara  che  non  può 
più  proteggerci,  che  ormai  tutti  gli  chiedono  denari,  e non  la  più 
come  contentare  tanta  gente. 

— E perchè  non  diftribuifci  ai  tuoi  i denari  avuti  ieri  da  noi? 

Mi  rifpofe  fpaventato  e fupplichevole  di  non  parlar  sì  forte.  Se 
lo  fentiffero  gli  altri  che  fon  fuori,  non  faprebbe  più  come  fare. 
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— Briccone,  diffi  fra  me,  non  farebbe  male  che  te  ne  pigliaffero 
un  po’  anche  a te. 

Ma  la  venuta  dello  Sheikh  di  Uadi  DAuJa  nelle  noftre  tende  era 
commentata  al  di  fuori,  e quando  Salame  Ibn-Ja\  ufcì  di  tenda  per 
prevenire  forfè  uno  fcandalo,  dichiarò  che  portaffero  un  montone 
che  ne  faceva  dono  ai  beduini  ed  ai  fellah  della  noflra  fcorta. 

La  notte  era  giunta,  notte  ferena  e limpidiffima:  il  celo  azzurro 
ricopriva  come  un  padiglione  la  vallata  ed  i monti  cupi  che  fi  mo- 
dellavano nei  vapori  luminofi  della  luna.  Si  erano  accefi  i fuochi 
ai  piedi  della  roccia,  e gli  "Alaiiin  aggruppati  intorno , lì  prepara- 
vano al  banchetto.  11  montone  era  giunto  e lì  per  lì  fu  uccifo  e 
difl'anguato  (i). 

La  fcena  è lìrana,  aliai  grottefca  e cupa  ad  un  tempo.  Intorno  al 
fuoco  tutti  quei  vili  bruni  e felvaggi  illuminati  di  roffo. 

Le  carni  del  montone  fquartato,  ville  per  trafparenza,  fanguinofe, 
erano  tenute  fofpefe  da  due  arabi  che  fi  profilavano  in  fcuro  nella 
fiamma.  Ibraliim  a gran  colpi  di  fciabola  le  divideva.  Il  montone 
fatto  a pezzi  fu  poi  buttato  in  una  fpece  di  caldaia  con  acqua  e 
fale  per  condimento. 

Poi  fi  accovacciarono  tutti  in  giro  feguendo  l’operazione  della 
cottura  con  occhi  avidi  e lucenti.  Parevano  llregoni  attorno  alle 
caldaie  dei  maleficii.  Tutto  Talfieme  della  fcena  era  fantallico,  quella 
gente  avvolta  in  manti  fvariati  e cenciofi,  quei  volti  abbronziti,  e le 


(i)  Secondo  la  religione  muffulmana  non  fi  poffono  mangiare  che  le  carni  diffanguate  (V.  Corano, 
cap.  II,  V.  i68). 
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luci  fanguigne  del  fuoco  che  ballavano  fulle  pareti  di  pietra.  Ad 
Occidente  la  luna  diffondeva  full’Acropoli  e nella  valle  una  luce  ce- 
rulea tranquilla  e fredda,  che  conftraftava  coi  toni  bizzarri  e rofficci 
della  fcena. 

Mi  ritirai  predo  fotto  la  tenda.  Siamo  decifi  di  partir  domani  di 
buon  mattino  ed  accamparci  fuori  delle  gole  in  pianura , farà  più 
ficuro.  Qui  la  pofizione  non  è tenibile.  E poiché  oramai  tutti  fi 
fono  accorti  che  vogliamo  partire,  non  bifogna  frappore  indugi  ed 
ufcir  predo  dal  territorio  degli  ’Alaiiin;  nel  cafo  contrario  torne- 
remo d’accapo  coi  rifcatti. 

Mentre  davo  preparando  i miei  fagotti  ordinando  tutto  per  la  par- 
tenza, cominciano  i clamori  al  di  fuori,  tendo  le  orecchie,  ma 
molti  vociferavano  ad  un  tempo , alcune  imprecazioni  dette  con  voce 
arrabbiata  mi  fecero  capire  che  fi  trattava  di  una  riffa,  ufcii  ed  af- 
fidetti  ad  una  fcena  curiofa.  Di  che  fi  trattaffe  non  fo.  Ma  il  povero 
Sheikh  Salame  Ibn-Ja\  era  prefo  a fpintoni  dai  fuoi  fudditi  ^ le 
fciabole  erano  fguainate.  Gli  'Alauin  erano  divifi  in  due  campi , 
quelli  al  di  là  e quelli  al  di  qua  del  fuoco:  tutti  urlavano  e fi  mi- 
nacciavano colle  armi  avendo  fempre  la  barricata  del  fuoco  fra  di 
loro,  e non  potendo  o forfè  meglio  non  volendo  pigliarfi  a fciabolate, 
piattonavano  i rami  che  bruciavano  facendo  fchizzare  fcintille  che 
falivano  in  vortici  di  fumo.  Finii  per  capire  che  fi  trattava  di  Ibrahini 
che  tenevano  in  due  e cercavano  di  allontanarlo  dal  centro  della  riffa 
verfo  la  valle.  Ibrahim  era  fuori  di  sé,  gefticolava  nella  penombra 
agitando  V^abaieh  e facendo  dei  mulinelli  colla  fciabola  di  cui  la  lama 
luccicava  ora  alla  luce  roffa  della  brace,  ora  a quella  turchina  della 
luna.  Finifcono  poi  per  acquetarfi  verfo  la  mezzanotte.  Mi  coricai  e 
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fentii  ancora  di  quando  in  quando  una  parola  rabbiofa,  un  ùmmak 
(che  non  tradurrò). 

Non  fo  quella  notte  come  andrà  a finire  così  eccitati  dalla  riffa. 
Accorgendoci  che  la  preda  Ila  per  fuggir  loro  di  mano,  quegli  arabi 
potrebbero  cogliere  queft’ultima  occafìone  per  farci  un  brutto  tiro, 
ma  fe  la  notte  trafcorre  fenza  nuovi  imbarazzi,  domani  verfo  l’alba 
faremo  in  falvo.  Sarebbe  proprio  il  cafo  di  ripetere  quei  bei  verfetti 
del  Corano: 

« Dì  — io  mi  rifugio  preffo  il  Signore  dell’alba  del  giorno 
Contro  la  malvagità  degli  elTeri  che  ha  creato, 

Contro  il  male  della  notte  cupa  che  ci  avviluppa.  » 


UADl  TAIBEH. 


407 


Uadi  Taìbeh. 


3 aprile. 

Quella  notte  ha  piovuto  a due  riprefe.  Era  la  prima  pioggia  del- 
l’anno in  Oriente. 

Alle  5 i{2  fiamo  in  piedi.  La  tenda  è tefa  e bagnata.  La  pioggia 
ha  fatto  fuggire  tutti  gli  ^Alauin,  tutti  fi  fono  rifugiati  nelle  grotte 
fepolcrali. 

Si  affrettano  i preparativi  della  partenza*,  ma  in  quefli  benedetti 
paefi,  pieni  di  avventure  e di  irregolarità,  non  fi  può  mai  contare 
fu  neffuno  nè  uomini,  nè  cofe. 

Si  voleva  partire  all’alba  ed  alle  7 le  tende  non  fono  sfatte.  Nella 
tenda  alle  7 antimeridiane  il  barometro  aneroide  fegna  721““, 3,  il 
termometro  centigrado + 9°.  Si  ha  un  bel  gridare,  inquietarli  coi 
cammellieri,  ci  vorrà  ancora  mezz’ora;  frattanto  però  fi  caricano  le 
calle,  fi  fmontano  i letti.  Le  Khiàm  fono  sfatte  e arrotolate.  Sheikh 
Salame  Ibn-Ja\  è furiofo,  torna  fulla  mancia  di  ieri  fera,  dice  che 
20  talleri  non  ballano,  che  fono  una  pezzenteria,  una  miferia.  Se 
avelie  potuto  prevedere  un  fimile  modo  di  fare  con  lui  avrebbe  fin 
dal  bel  principio  chiello  5o  lire  llerline  ed  un  fucile. 
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In  fin  dei  conti  fono  lo  Sheikh  di  Wadi-^ufa,  e fe  non  mi  da- 
rete una  diecina  di  talleri  avrete  un  cattivo  viaggio  fafer  battàl). 
Ciò  che  faceva  contrafto  era  la  prefenza  dignitofa,  il  getto  fiero  e 
teatrale  con  tanta  avidità  ed  infittenza.  Per  farla  finita  gli  fi  dànno 
ancora  io  talleri. 

Mentre  fi  infettano  gli  hejjin  ciafcuno  di  noi  efamina  le  fue  armi, 
e tanto  per  dare  un’idea  di  ciò  che  ad  ogni  evento  fi  potrebbe  fare. 
Faccio  ofTervare  a quegli  'Alaiiin  che  mi  ttanno  d’intorno  che  ho 
una  carabina  revolver  a 5 colpi,  due  patte  del  fucile  e quattro  colpi 
atte  pittole,  più  28  patte  netta  cartuccera,  in  tutto  36  colpi*,  ditti  di 
più  che  ciafcun  Khauaja  ne  aveva  altrettanti,  cioè  108  colpi,  cotte 
armi  dei  fervi  e dei  dragomanni  faceva  un  totale  di  i38  colpi. 

L’ifpezione  fece  un  certo  effetto  e forfè  cambiò  il  corfo  dette  idee 
a molti.  Tra  di  loro  a gruppi,  fi  parlavano  con  animazione  fommeffa- 
mente.  Alcuni  dei  capi  ci  propongono  un’afcenfione  al  tN^ebi  Harim. 
Si  pagheranno  folo  poche  lire  (tterline  intendiamoci)  per  uno.  Ave- 
vamo già  fatto  il  facrificio  di  queft’efcurfione  che  fotto  mille  rapporti 
m’intereffava  tanto  (i).  Rifiutammo.  Partiamo  di  qua  ben  decifi  a 
non  rimettervi  i piedi  e non  vogliamo  prolungare  neppure  di  24  ore 
un  foggiorno  che  tutti  gli  abitanti  a gara  hanno  refo  infopportabile. 
Ditti  anche  qualche  parola,  come  cioè  avrei  parlato  ad  Effendina 
Ifmael  ‘Bafcia^  ma  non  mi  parve  che  faceffe  molta  imprettìone. 

Venne  quindi  lo  Sheikh  che,  raddolcito  dai  10  talleri,  offrì  forri- 


(1)  M.  Marsh  mi  aveva  incaricato,  fra  gli  altri,  di  offervare  certe  palline  di  vetro  che  fi  trovano 
nella  piccola  mofchea  che  incorona  il  monte  di  Aronne.  Mi  duole  molto  di  aver  dovuto  rinunziare  ad 
ofTcrvarle. 
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dendo  la  fcorta  per  vifitare  il  U^ebi  Harùn.  Non  fo  fe  quello  forrilb 
non  era  da  metterfi  col  bacio  di  Giuda,  o fe  foffe  realmente  lineerò. 
Quella  razza  è così  diverfa  dalla  nollra,  mifta  di  avidità  e di  abne- 
gazione, di  perfidia  e di  punto  d’onore. 

Rifpondo  allo  Sheikli  che  eravamo  ben  decifi  a non  falire  il  ^N^ebi 
Harùn.  « Ma  almeno  vi  voglio  feortare  per  un  pezzo  di  llrada, 
foggiunfe.  » Ringraziai  freddamente,  fempre  preferendo  i grilletti 
della  mia  carabina.  Da  tutta  la  nollra  carovana  trafpare  un  non  fo 
che  di  marziale  che  mi  elettrizza.  Credo  che  anche  i nollri  ofpiti 
lì  fono  accorti  che  non  fiamo  più  quei  bons-enfants  dei  giorni 
precedenti. 

Tutto  è pronto.  I dromedarii  in  ginocchio*,  Surur  è al  fuo  pollo 
in  fella.  Partiamo.  Sono  le  7 1/2.  La  carovana  prende  la  via  per  la 
quale  fiamo  venuti,  verfo  Occidente,  A noi  fi  unifee  quell’arabo  che 
avevano  difarmato  ieri  nel  Sìk  con  una  vecchia  donna.  Non  fo  dove 
fiano  diretti.  La  marcia  è ferrata  per  quanto  lo  permette  il  terreno 
ineguale  e faffofo.  P,,  M.  ed  io  apriamo  la  marcia,  Sheikh  Salame 
IbìuJa\  col  fuo  ronzino  bianco  ci  Ha  a fianco.  Ma  non  fono  tra- 
feorfl  che  pochi  minuti,  ed  appena  entriamo  nella  gola  che  ci  fa  un 
voltafaccia  e fe  la  fvigna  come  fe  temeffe  di  elfere  mefcolato  a qual- 
che imbroglio.  Una  diecina  di  fellah  di  Elfi  fra  i quali  S?elifa  e 
quell’altro  a barba  bigia  e vifo  fevero  ed  Ibrahim,  ci  feguono.  Perchè? 

Ci  chiedon  ancora  una  volta  fe  vogliamo  andare  al  U^ebi  Harùn 
(eravamo  fulla  via)*,  una  lira  fierlina  a tefia  e farebbero  contenti. 
Rifpofi  per  l’ultima  volta  di  no.  Kalam  uahed  (una  parola  fola)  il 
no  era  no,  e che  in  quanto  alla  fcorta  non  fe  ne  aveva  di  bifogno. 
Allora  i fellah  fi  fermarono.  A deflra  fopra  una  feogliera,  fi  mifero 
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In  tondo,  in  mezzo  a loro  quello  della  barba  perorava,  e gli  altri 
in  giro  piegavano  il  capo  affermando. 

lo  mi  trovava  il  fecondo  in  tefla  alla  carovana  e gli  "Alaiiin  elfen- 
dofi  fermati  in  dietro,  lafciando  sfilare  il  principio  della  carovana,  gli 
perdei  di  villa  dietro  agli  fcogli.  Salame  (Aqabano)  palfò  accanto  a 
me  con  un  altro  beduino  dei  noltri-,  parlavano  a balla  voce:  colfi  a 
volo  la  parola  rubatieh  (0  (complotto).  Si  era  commelfa  l’impru- 
denza di  metterci  in  tella  alla  carovana  e di  lafciare  le  caffè  in  coda. 
La  carovana  cammina  in  filenzio.  C’è  nell’aria  quel  filenzio  che  pre- 
cede il  temporale.  Siamo  pronti  ad  ogni  evento. 

Non  erano  palfati  io  minuti  che  un  rumore  fordo,  affievolito  dalla 
lontananza  pareva  che  partifl'e  dalla  coda  della  carovana  (che  la  tor- 
tuofità  del  fenderò  mi  nafcondeva)  e veniva  crefcendo  verfo  di  noi. 
Ci  fermiamo,  tendiamo  l’orecchio.  Laggiù  fuccede  qualche  cofa  di 
infolito.  Interrogo  i beduini  che  erano  preffo  di  me,  ma  non  mi  fanno 
dir  nulla.  Tutti  avevano  armati  i fucili  ed  accefa  la  miccia  e corre- 
vano nella  direzione  del  fubbuglio. 

Senza  perder  tempo  feci  fare  inginocchiare  i dromedarii,  mi  pre- 
cipitai di  fella,  e M.  e P.  fecero  lo  lleflb.  Ritornammo  indietro  cor- 
rendo. Nel  tempo  Itelfo  i fellah  di  Uadi  ^iija  venivano  di  corfa 
verfo  di  noi.  Jofeph,  di  cui  il  vifo  folitamente  giallo  era  di  un  pallore 
bianco  indefcrivibile,  mi  diceva  fupplicando  : 

— u M.  le  Marquis,  donnez  leurs  io  francs  & qu’ils  s’en  aillent. 

— « Vous  croyez  que  ces  brigands  fe  contentraient  de  io  francs 
« après  tant  de  frais  de  mife  en  fcène  terrible  ? » 
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Infatti  era  un’idea  barocca,  ma  non  ci  badai. 

lujfef  arrivò  correndo  e con  voce  interrotta  dallo  fpavento  e dalla 
corfa,  mi  diffe  ; 

— Voglion  denari  o non  ci  lafciano  partire. 

In  un  baleno  i miei  due  compagni  ed  io  eravamo  Ialiti  fopra  uno 
fcoglio  ai  fianchi  del  fenderò  che  lo  dominava , ed  armati  i fucili 
immobili  dinanzi  agli  altri  che  ci  venivano  incontro,  afpettammo.  I 
banditi  quando  ci  videro  colle  armi  in  mano,  fi  fermarono.  Alcuni 
infpallarono  il  fucile-,  eravamo  a pochi  paflì  d’intervallo,  le  micce 
fumavano,  un  filenzio  glaciale  ci  avvolgeva,  il  cuore  mi  batteva  sì 
forte  che  era  l’unico  rumore  che  mi  pareffe  fentire.  Trafcorfero  pochi 
fecondi  che  mi  parvero  un’eternità-,  poi  mi  balenò  un’idea,  impegnare 
una  lotta  con  quella  gente  era  una  pazzia;  fe  le  noflre  armi  ci  avef- 
fero  dato  il  difopra  in  principio,  non  faremmo  ufciti  dalla  gola  che 
tutta  la  tribù  degli  ^Alauin,  2000  uomini  forfè  ci  farebbero  piombati 
addoffo,  con  pochi  rnalTi  buttati  dalla  creila  dei  monti,  ci  avrebbero 
fchiacciati  in  fondo  alla  gola  ftelfa.  Buttai  il  mio  fucile  a M.;  mi 
avanzai  fenz'armi  dinnanzi  ai  primi  yeZ/u/t  e cominciai  a fgomitolare 
una  filza  di  ingiurie.  Tutto  il  mio  dizionario  arabo  fu  paflato  in 
ri  villa. 

Kabbar-h  (che  ci  è di  nuovo). 

Non  è finita. 

— Vogliamo  condurti  al  ‘iN^ebi  Harìin  replicavano  alcuni. 

Quello  accompagnamento  chiello  a mano  armata  era  grottefco  e 

tirannico  ad  un  tempo. 

Replicai  che  noi  non  avevamo  due  parole;  avevamo  detto  che  non 
fi  andava  al  U^ebi  Harìin  e non  ci  anderemo,  vi  abbiamo  pagato 
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il  rifcatto  e ci  avete  promeffo  di  lafciarci  andare , conofco  gli  arabi 
da  molto  tempo,  hanno  una  parola  fola  anche  loro  (non  è Tempre 
vero,  ma  faceva  bene  nel  difcorfo),  ma  voi  non  fiete  nè  beduini,  nè 
fellah,  ma  Kullii  Haramieli,  ma  tutti  banditi. 

Durante  quefto  mio  difcorfo  interrotto  dal  calore  e daH’emozione 
Jofeph  e lujfef  mi  brontolavano  all’orecchio  : 

— Date  loro  qualche  moneta. 

— Neppure  un  foldo,  e lo  ripetei  in  arabo,  perchè  gli  altri  inten- 
deffero. 

Tutto  quefto  fi  paffò  in  un  baleno. 

Non  fo  fe  foffe  il  tuono  delle  mie  parole  o il  fenfo  di  quefte,  o il 
vederfi  un  europeo  inerme  dinanzi  ai  loro  fucili,  o la  paura  di  avere 
una  lotta  feria  con  noi,  ma  gli  arabi  fi  chetarono  fubito.  Buttarono 
i fucili  a terra  e fpenfero  le  miccie  nella  fabbia  coi  piedi,  e divenuti 
buoni  come  agnelli,  mi  differo  che  tutto  era  finito  e che  non  volevano 
nulla,  e fenza  aggiungere  altro,  fe  ne  andarono  come  erano  venuti 
correndo.  Ibrahim  folo  tornò  indietro  e con  quel  vifo  di  volpe  e 
forridendo  (l’ho  Tempre  fofpettato  come  un  fomentatore  della  lotta) 
mi  fi  avvicinò,  mi  baciò  il  lembo  della  ^abaieh,  mi  rammentò  che 
era  fiato  lui  che  mi  aveva  fatto  la  guardia  ieri  al  Deir,  e mi  chiefe 
qualche  foldo,  non  più  come  tributo  ma  come  mancia  baqshsih  che 
lafciava  alla  mia  generofità-,  mefcolando  tutte  quefte  parole  colle 
metafore  che  meglio  fupponeva  potrebbero  folleticare  il  mio  amor 
proprio. 

Gli  buttai  un  tallero,  il  fiero  beduino  mi  baciò  le  mani  e con 
mille  auguri!  fe  ne  andò  a raggiungere  i compagni. 

Codefto  Ibrahim  era  il  peggiore  della  tribù,  falfo  ed  adulatore. 
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fenza  coraggio  foffiava  nei  progetti  di  rapina,  e cercava  di  figurare 
come  amico  noftro.  Quando  penfo  che  gli  ho  fatto  un  certificato  , 
che  fervizio  ho  refo  ai  viaggiatori  che  verranno  dopo  di  me  ? 

La  carovana  fi  era  rimeffa  in  cammino,  erano  sfilati  i cammelli 
che  portavano  le  caffè,  la  cucina,  le  provvifte  e le  tende,  noi  che 
rapprefentavamo  i combattenti  {impedimenta  & mìlites)  chiudevamo 
la  marcia.  Camminammo  per  un  poco  a piedi  per  via  di  certe 
laflre  d’arenaria  nelle  quali  il  cammello  non  fi  reggeva  che  tenten- 
nando. 

Si  rifece  la  firada  del  3i  marzo.  Le  arenarie  roffe  hanno  ceffato 
e fìamo  nei  calcari  bianchi  a larghe  vene  di  felce  nera,  ma  prima 
di  giungere  alla  cima  dell’ultimo  monte  del  gruppo  di  Petra,  che 
ci  divideva  dalle  valli  occidentali,  il  capo  della  carovana,  mi  mandò 
lujfef  per  pregarmi  in  grazia  di  cambiar  di  ftrada,  di  andare  a 
Ga^a\  e non  per  la  via  del  Khalil  (Hebron). 

— Perchè? 

— La  via  non  è ficura  per  tre  giorni  di  feguito,  c’è  da  effere  af- 
faltati  : una  carovana  pochi  giorni  fa  fu  fvaligiata  , ed  i cammelli 
prefi. 

Ma  ficcome  da  Ga^a  la  via  è più  lunga  affai  (3  giorni  più,  7 in 
tutto  da  Petra  a Gerufalemme)  rifiuto  affolutamente.  Frattanto  fentiva 
dietro  di  me  che  Sheikh  &^aqbid  parlava  di  tornarfene  o.VC'Aqabah  : 
quando  fi  giunfe  fulla  vetta  del  monte  riprincipiò  il  difcorfo  e come 
fe  non  foffe  cofa  intefa  mi  diffe  : 

— Si  piglia  dunque  la  ftrada  di  Gw^a  ? 

lujfef  pure  appoggiava  quello  progetto,  erano  per  lui  tanti  giorni 
di  più  che  ci  guadagnava,  i miei  compagni  efitavano,  ma  l’idea  di 
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giungere  troppo  tardi  a Gerufalemme  per  le  felle  di  Pafqua  ed  anche 
un  pochino  per  fare  a modo  noflro,  fi  decife  per  la  via  di  Hebron. 
Lo  dichiarammo  rifolutamente  a Sheikh  oMaqbid  e la  difcuffione  fu 
troncata. 

Incomincia  la  difcefa  ripida  e faticofa.  Alle  io  fi  piega  verfo  il 
Nord  in  quei  punto  ove  il  3i  marzo  trovai  un  fortino  arabo  e due 
beduini;  vi  avevo  raccolto  anche  un  bel  fiore  turchino  (una  campanula 
fe  non  isbaglio). 

Il  V^aqb  per  cui  fcendiamo,  fi  chiama  il  U^aqb  oArbaj  : il  fen- 
tiero,  fe  fi  può  chiamar  così  una  tortuofa  fcanalatura  che  fcende  a 
precipizio  fra  gli  fcogli,  è chiufa  in  alcuni  punti  fra  pareti  di  pietra 
alte  come  muriccioli,  ma  cosi  ravvicinate,  che  un  cammello  colle 
caffè  ci  paffa  a mala  pena. 

Il  'ÌN^aqb  è poi  affai  meno  pittorico  del  ‘ìNljaqb  oAbù-Ksheibeh. 
Le  arenarie  giallaflre  alternano  coi  graniti  violacei.  Raccolgo  una 
Scabiofa  in  frutto  che  par  fatta  di  trina,  ma  non  vedo  più  quelle 
belle  rofacee,  rofa  e lilla,  e quelle  anemoni  viola  che  avevo  trovato 
venendo  dal  verfante  orientale  di  quelli  monti. 

Camminiamo  a piedi  per  facilitare  la  difcefa  ai  cammelli,  ma 
quelle  povere  beflie,  principalmente  quelli  carichi  delle  caffè,  così 
poco  adattati  pei  monti,  cadono  ad  ogni  momento,  e le  caffè  pigliano 
certi  picchi  negli  fcogli  da  far  gelare  il  fangue.  Se  uno  di  quei  picchi 
toccaffe  alle  caffè  del  vino , ove  fi  trovano  anche  le  bottiglie  piene 
di  rettili  nello  fpirito,  farà  un  bel  lavoro! 

Il  cammelliere  che  era  flato  ferito  dal  ferpente,  l’avevo  fatto  falire 
fopra  un  cammello,  non  poteva  camminare,  ma  temevo  fempre  di 
vederlo  sbalzato  di  fella  e ruzzolare  nell’abiffo. 
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Oltre  i cammellieri  noftri  fi  fono  uniti  alla  noftra  carovana  quel 
beduino  che  vidi  a Petra  nel  Sìk  ed  una  vecchia  donna  col  vifo 
fafciato  in  certe  bende  biancaflre  e cenciofe.  Si  difcorre  un  poco  col 
beduino.  Mi  racconta  che  è della  tribù  dei  Jahalin  , la  vecchia  è 
fua  madre;  fon  povera  gente  e fe  ne  vanno  a cafa  loro  a Ga\a. 
La  ftrada  è più  lunga  per  loro,  ma  il  viaggiare  in  compagnia  è più 
ficuro;  verranno  con  noi  fino  alla  pianura. 

E poi  lupo  non  mangia  lupo,  i beduini  fra  di  loro  (fe  non  fono 
di  tribù  nemiche)  fono  fervizievoli  e generofi.  Scommetto  che  la 
povera  Ummu  (la  mamma)  ed  il  Jahalin  divideranno  la  cena,  il 
caffè  e la  pipa. 

Alle  12  1/2  ci  fermiamo  ad  una  fpece  di  terrazza  naturale  men- 
tre uomini  e beflie  prendono  fiato.  Si  fa  un  po’  di  colazione  in  pieno 
fole,  fdraiati  folle  pietre  roventi.  Un’ora  dopo  fi  riparte.  Oggi  non 
fi  farà  folla,  vogliamo  ufcir  preflo  dalla  gola,  giacché  in  quelle  lo- 
calità un  attacco  potrebbe  effer  cofa  grave.  Dobbiamo  afpettarci  a 
tutto. 

Forfè  gli  "Alaiiin  di  Uadi  ^ufa  fi  fono  pentiti,  come  Faraone, 
di  averci  lafciati  partire,  e ci  fono  dietro  pigliando  per  le  creile  dei 
monti  per  palfaggi  noti  foltanto  a loro.  E fe  volelfero  fui  ferio  im- 
pedirci di  profeguir  il  cammino  alcuni  mafli  lafciati  andare  nella  valle 
ci  toglierebbero  ogni  ufcita. 

La  difcefa  diviene  migliore,  meno  ripida  a mifura  che  fi  avvicina 
alle  falde.  Verfo  le  due  ci  troviamo  fopra  una  creila  di  calcare,  una 
fpece  di  fchiena  d’afino  gigantefco  fra  due  burroni  e due  monti.  L’a- 
fpetto  generale  della  fcena  è giallo  e bianco.  Le  argille  gialle  fcaricate 
dalle  acque  formano  una  fcarpa  alla  creila  di  calcare,  che  fi 
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innalza  perpendicolarmente  a delira,  per  terra  fi  incontrano  delle 
palle  tonde,  occhi  di  felce,  ne  raccolgo  alcune  che  hanno  3o  a 40 
centimetri  di  diametro. 

Finalmente  dopo  varii  giri  e rigiri  ufciamo  dai  monti,  il  terreno  fi 
allarga  e fi  appiana  dinanzi  a noi  ed  alle  3,  40'  circa  fi  giunge  ad 
una  bella  nadi  larga  e pianeggiante  che  fcende  dolcemente  daU’Eft 
dirigendofi  verfo  V'Arabah. 

E quella  Uadi  Tdibeh.  Una  forgente  d’acqua  è a poca  dillanza 
a finillra.  La  chiamano  'Ain  Tdibeh  ( Uadi  Taìbeh  è quella  che 
Robinfon  chiama  Uadi  ciAbiad,  la  valle  bianca). 

Alle  4 meno  pochi  minuti,  i cammellieri  propongono  di  fermarfi  ; 

V 

i cammelli  fono  llanchi.  E uno  di  quei  tanti  ritardi  inefplicabili 
contro  i quali  non  fi  può  lottare.  Profeguiamo  però  la  via,  ma  fi 
cammina  lentamente  e sbandati,  li  direbbe  che  i cammelli  hanno 
capito  di  che  fi  tratta.  Pochi  minuti  dopo  ci  fermiamo  definitiva- 
mente. E meglio  così. 

Rizziamo  le  tende  fuori  di  mano  nafcolli  da  una  piega  del  ter- 
reno a ridolTo  di  un  poggetto  in  una  piccola  valletta.  Benché  il 
luogo  dell’attendamento  lìa  dominato  da  alcune  colline  baffe  e ton- 
deggianti abbiamo  però  il  vantaggio  di  effer  fuori  della  via  battuta 
dalle  carovane.  Se  mai  di  notte  ci  cercaffero,  i nollri  fuochi  nafcolli 
non  belerebbero  il  nollro  nafcondiglio.  Mentre  fi  prepara  la  cena, 
do  un’occhiata  ai  malati.  Il  povero  ZNiaJfar  non  Ha  meglio,  ha 
fempre  il  braccio  gonfio  ed  il  piede  gli  duole  ; lo  medico  alla  meglio 
con  dei  fazzoletti.  Quanto  pagherei  di  effer  miglior  medico  e gua- 
rirlo. Non  fi  dovrebbero  mai  intraprendere  viaggi  lontani  fenza  avere 
una  tintura  di  medicina. 
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S\ldahhar  pure  non  fta  bene,  gli  duole  il  capo,  credo  però  che 
abbia  un’infolazione.  Non  fapendo  far  altro,  lo  copro  di  coperte  e lo 
faccio  fudare  con  del  thè  (d  caldiflimo. 

Quella  notte  dormiremo  voltiti,  le  armi  cariche  ed  accanto  al  letto. 
I beduini  per  terra  veglieranno.  Pare  che  il  pericolo  ha,  dicon  loro, 
per  quella  notte,  o domani,  o doman  l’altro  ! 


(i)  Colgo  quelfoccafione  per  dire  che  thè  in  arabo  fi  dice  sitai  e pure  in  ruffe  fi  dice 

Ishai  Probabilmente  queita  comunanza  di  parole  viene  dalla  lleffa  cauta,  cioè  che  gli  Arabi 

ed  i Ruffi  ricevono  il  thè  direttamente  dalla  China  ed  hanno  quindi  confervato  il  nome  chinefe  {vedi 
Morrison,  Dict^  of  thè  chinefe  language,  Tom.  1,  pag.  4).  Però  offerverò  che  Welgand  nell’ottimo 
fuo  Di\ionarin  etimologico  dice  che  nel  mezzogiorno  della  China  fi  dice  «the«- 
Rammenta  lo  c{aj  (pronun  dai)  ungarefe,  bevanda  compofia  di  thè  e ruhm. 


Arconati  Visconti,  Diario,.  !.. 
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Uadi  Tdibeh 


4 aprile. 


La  notte  trafcorfe  fenza  allarme,  fi  dormì  però  poco  bene  ed  a 
fonni  interrotti. 

Siamo  già  fcefi  affai  in  giù:  il  B.  A.  fegna  785,2  il  T.  C.  14,8. 
fui  piccolo  colle  {teli  in  arabo  efprime  bene,  hill  in  inglefe)  di 
fchifto  formato  a cono  da  rottami  che  fi  sfanno  dalla  cima.  Salame 
fi  porta  in  fentinella-,  di  laffù  può  fpiare  lontano  nella  pianura. 

Alle  7 fi  parte.  Dopo  un  breve  tratto  di  cammino  entriamo  nella 
vafta  pianura  uniforme  Uadi  "Arabah.  Ritroviamo  le  mimofe  {Mi- 
mofa  Arabica,  Acacia  Arabica  fecondo  altri)  nei  terreni  ciottolofi  e 
nella  fabbia  giallaftra  la  tarfa  (Tamarix  mannifera).  Alcune  gaz- 
zelle e dei  conigli  fuggono  fpaventati^  il  fuolo  è ricoperto  di  una 
quantità  immenfa  di  locufte,  fimili  per  la  forma  aWacridium  pere- 
grinimi. Quelle  zampe  di  ortottero  trovate  fulla  cima  della  tomba 
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romana  il  3o  marzo  appartenevano  probabilmente  ad  individui  di 
quella  fpece.  Molte  di  quelle  loculle  erano  morte,  altre  parevano 
llanche  e tramortite,  quando  la  carovana  palla  le  ne  levano  delle 
nuvole  producendo  un  rumore  metallico  col  fremer  delle  ali,  poi 
li  pofano  più  in  là. 

Verfo  le  io  il  terreno  è ondulato:  fi  fale  e fi  fcende  ad  ogni  mo- 
mento, il  B.  A.  fegna  761™“. 

Poco  dopo  mezzogiorno  ci  fermiamo  fotto  una  ìnimofa  per  far 
colazione,  i cammelli  vanno  a pafcolare  tra  i cefpugli.  Alle  12  e 
20  il  B.  A.  marca  767”"”,  al  tocco  ci  rimettiamo  in  llrada. 

Verfo  le  2 godiamo  di  uno  Urano  fpettacolo.  Dinanzi  a noi  ad 
una  piccola  altezza  vediamo  qualche  cofa  come  dei  fiocchi  di  neve 
che  volavano  portati  dal  vento.  Il  celo  turchino  è tempellato  di 
punti  bianchi  che  luccicano  al  fole.  Riconofciamo  una  fterminata 
quantità  di  locufle:  è una  vera  invafione*,  le  locufte  ville  prima  di 
colazione  a terra  erano  i trainards.  A mifura  che  fi  profegue  il 
cammino  le  loculle  fi  tengono  in  una  zona  più  elevata,  e guardando 
bene  nell’azzurro  del  celo  ad  un’altezza  vertiginofa,  perpendicolar- 
mente fui  nollro  capo  fi  potevano  fcorgere  due  nuvole  bianche  che 
venivano  fecondo  la  brezza  del  N.  E.  Erano  altre  legioni  di  lo- 
culle in  viaggio,  parevano  venire  dalle  parti  della  Siria  dirigendofi 
verfo  l’Egitto.  Facevano  penfare  alle  loculle  della  Bibbia. 

Guai  ai  campi  di  durali,  alle  canne  da  zucchero,  ai  giardini  di 
palme!  Il  loro  nome  è legione! 

Si  continua  il  cammino  in  filenzio  fotto  i raggi  perpendicolari 
del  fole.  La  luce  è totalmente  intenfa  e diffufa,  chè  il  celo  ha  per- 
duto il  fuo  bel  colore  turchino.  Il  riverbero  della  fabbia  biancaftra 
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è dolorofo-,  un’aria  calda  e immobile  pefa  addoffo,  lì  chiudono  gli 
occhi,  e ci  fi  lafcia  ninnare  dal  movimento  monotono  del  cam- 
mello, mi  piglia  un  fonno  irrefiftibile-,  tutti  camminano  in  filenzio. 
L’unica  ombra  in  tutta  la  pianura  è quella  dei  cammelli,  corta  e 
cerulea.  E una  gran  gioia  quando  l’ombra  paffando  Cotto  la  pancia 
del  cammello,  fi  allunga  ad  Oriente.  Mi  rammento  che  quella  è 
una  delle  maggiori  confolazioni  nel  lungo  tragitto  del  deferto  di 
Korojko  nella  Nubia. 

Siamo  dillratti  dal  fonno  da  alcune  gazzelle  che  sbucano  di  dietro 
ad  un  monticello  di  rena,  e fuggono  come  freccia  fcoccata.  Eravamo 
troppo  affopiti  dal  caldo  per  avere  il  tempo  di  fparare  una  fucilata. 

Alle  2 e 40'  dopo  aver  traverfato  la  Uadi  ^Arabah  dal  S.  E.  al 
N.  O.  fi  giunge  aXVAin-el-Ueibehi'^).  E una  forgente  d’acqua  leg- 
germente falmalìra.  Nel  terreno  vi  fono  delle  tracce  bianche  di 
fale.  Attorno  oìVAin  vi  è un  femicerchio  di  calcare  bianco.  Dei 
ciuffi  di  giunchi  e di  canne,  e varie  fpece  di  gramigne  tutte  in  frutto 
agitano  i pennacchi  bianchi  e violacei.  Alcune  palme  nane  e pochi 
tamarix  completano  la  vegetazione. 

I cammelli  fi  precipitano  a bere,  ma  l’acqua  non  ci  tenta,  ha 
un  odore  di  ova  putrefatte,  di  idrogeno  folforato. 

Poco  dopo  le  3 fi  riparte,  benché  i cammellieri  aveffero  già  voglia 
di  fermarfi.  Si  rifale  tomboli  (falaifes)  di  calcare  giallo  e bianco  che 
non  fono  che  le  ultime  ondulazioni  dell’E.  della  catena  occidentale. 
Cofteggiamo  il  lembo  dtW'Arabah  dirigendofi  verfo  il  N.  I terreni 


(i)  Secondo  Robinfon  {Bibl,  Res.,  voi.  11,  pag.  58o)  fi  fcriverebbe  così 
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fon  ciottolofi  fparfi  di  mimofe  a cono  rovefciato  quafi  prive  di  foglie 
per  il  paffaggio  probabilmente  delle  locufte.  Siamo  però  fempre  al- 
cuni metri  più  baffi  del  livello  del  mar  Roffo.  Quella  parte  di  Uadi 
Arabah  fi  dirige  in  leggero  pendìo  al  Mar  Asfaltide  che  è circa 
800  metri  fotto  il  livello  del  mare.  La  via  è faffofa  e inondata  dal 
fole.  La  povera  vecchia  Umma  mi  fa  compaffiione.  Deve  effere  fianca, 
povera  vecchia  ! 

E cofa  pofl'ono  effere  quei  due,  madre  e figlio,  che  fe  ne  vengono 
dalla  Siria  e vanno  a Gaza  paffando  per  Petra.  Che  viaggio  deve 
effere  flato  per  loro  ! La  vecchia  però  è falita  qualche  volta  fui 
cammello,  cammina  tutta  curva  e tentennando.  Tutti  i noflri  be- 
duini la  chiamavano  Ummi  (madre  mia). 

Alle  5 e 2 5'  ci  fermiamo  in  una  fpece  di  bacino  di  calcare  bianco. 
I monti  fono  terminati  da  piani  orrizzontali  e tagliati  a picco.  Le 
piogge  fciogliendo  la  marna  formano  una  fcarpa  di  terra  giallaflra 
e rigata  di  mille  folchi. 

Oggi  fi  è fatto  un  bel  tratto  di  ftrada;  non  contando  le  ore  di 
colazione  e la  fermata  ad  ^Ain  Ueìbeh  fi  è camminato  9 ore  e mezza. 
Dalle  fpaccature  dei  coni  che  ci  circondano  fi  lafcia  vedere  l’alta 
catena  dei  monti  orientali  che  fi  colorano  al  tramonto  delle  tinte  le 
più  dolci,  fono  modellati  di  rofa  nelle  luci,  di  un  viola  indefcrivibile 
nelle  ombre.  I vapori  deU’orizzonte  diffondono  un  velo  leggero 
e sfumato.  Dei  fattili  cirri  bianchi  rigano  il  celo  chiaro  e verdaflro, 
non  fi  poffono  definire  nè  la  dolcezza  infinita , nè  la  purezza  di 
quelle  tinte  particolari  a quelli  paefi  così  luminofi,  così  femplici  e 
grandiofi.  Nel  tempo  llefiò  quelle  valle  catene  lenza  vegetazione  al 
fole  s’indorano  e colorano  di  una  vivezza  di  colorito  fconofciuta  alle 
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regioni  nordiche  deiritalia.  Vedendo  di  già  lontani  quei  monti  che 
ci  feparano  da  Petra,  mi  fento  allargare  il  cuore. 

I malati  hanno  meglio.  zMdahhar  è guarito,  e Khalil  pure;  perde 
Tempre  molto  fangue  dalla  ferita  quando  fi  sfafcia,  ma  nella  mia 
ignoranza  non  ofo  forzare  la  cicatrizzazione.  Il  beduino  dei  Jahalin 
mi  narra  che  fe  ne  torna  a Gaza  dopo  un  viaggio  Tempre  a piedi 
in  Siria,  non  capifco  per  che  ftrada,  dove  ei  aveva  dei  parenti.  Mi 
dà  alcuni  particolari  Tulle  Tue  tribù;  appartiene,  come  dicevo,  ai  Ja- 
halin di  cui  è capo  un  certo  oAba  Dauk  che  godeva  in  quelle  parti 
di  una  guerrefca  celebrità.  11  territorio  di  una  tribù  fi  Itende  fra 
Gaza  ad  Hebron,  al  Sud  confina  coi  Tarabìn  di  cui  trovammo  una 
tribù  lungo  il  Golfo  àtW'Aqabah,  i Tarabìn  Hauat  (pefcatori). 

Ma  la  povera  vecchia  è sfiancata , buttata  in  terra  accanto  ad  una 
caffa,  toffe  e fi  lamenta  della  ftanchezza.  Per  fare  una  camminata  come 
quella  d’oggi  ci  vorrebbe  altro  che  il  fentimento  fobrio  dei  beduini. 
Durante  il  pranzo  li  mandiamo  una  fcodella  di  mineftra,  mi  par 
quafi  di  efeguire  un  defiderio  di  mia  madre  e di  averla  fpecialmente 
con  me  in  quefli  momenti  del  crepufcolo,  quando  fi  fa  la  vifita  al 
nollro  fpedale.  Dopo  aver  riletto  quelle  ultime  righe  del  mio  diario 
mi  viene  uno  fcrupolo,  nonofando  fvelare  al  pubblico  quelli  particolari 
di  famiglia;  a me  pare  però  che  non  devo  tacere  un  fentimento  di  cui 
tutta  la  gloria  ritorna  a colei  che  fenza  configli  e fenza  oflentazione 
mi  ha  Tempre  dato  l’efempio  della  più  femplice  e completa  carità. 

Dopo  pranzo  vado  a far  quattro  chiacchere  intorno  al  fuoco  dei 
cammellieri.  È un  modo  piacevolifiimo  di  entrare  nella  intimità 
di  tutti  i particolari  della  loro  vita,  e poi  è per  me  un  efercizio 
d’arabo. 
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La  notte,  notte  limpida  e frefca  ci  avvolge  accovacciati  intorno 
alla  brace  nella  quale  bolle  il  caffè.  Afcoltiamo  tutti  oMdaJihar  (un 
uomo  d’efperienza  e che  vien  da  lontano),  e intanto  le  pipe  fi  accen- 
dono e paffano  in  giro. 

Lo  Sheikh  ci  avverte  che  anche  per  quefla  notte  bifognerebbe 
vegliare  e flar  pronti,  perchè  il  tratto  di  Uadi  "ArabaJi  che  tra- 
verfammo  queft’oggi  è un  paefe  pericolofo  affai  e foprattutto  di 
giorno.  I beduini  di  quelle  regioni  (TarabJn , Jahalin  ed  altri) 
vanno  a cavallo  e piombano  aH’improvviso  fulle  carovane,  portan 
via  in  fretta  ed  in  furia  quello  che  loro  capita,  un  cammello  carico, 
ecc.,  non  infeguono  foltanto  per  vezzo  di  menar  le  mani-,  ma  fe 
foffe  il  cafo  per  gettar  lo  fcompiglio  in  una  carovana,  non  fi  fanno 
fcrupolo  di  tirar  qualche  fucilata  e quindi  fparifcono  fenza  dar 
tempo  di  approntar  le  armi. 

Torno  alle  tende,  P.  mi  racconta  che  ha  vifto  fulla  fabbia  dopo 
Ain  Ueibeh  delle  orme  di  cavallo. 


Staremo  attenti  domani  ! 
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Es-Safa. 


5 aprile. 


Anche  quella  notte  andò  bene.  Ormai  fiamo  ficuri-,  per  dir  meglio 
domani  faremo  fuori  del  territorio  delle  truppe  ollili. 

Guardando  meglio  quella  mattina  i colli  che  circondano  il  noltro 
attendamento,  prefentano  l’afpetto  feguente.  Cominciando  dalla  bafe, 
una  fcarpa  d’argilla,  Arati  orizzontali  di  calcare,  terminati  da  un 
cono  di  conglomerato  a ciottoli  di  felce. 

Partenza  alle  7 1/4.  Alle  8 giungiamo  allo  'Am  €Moraieglia 
circondati  da  giunchi.  La  Uadi  che  fi  chiama  pure  Uadi  ^oraiegha 
fcende  dall’O.  all’E.  e corre  obliquamente  verfo  Uadi  ^Arabah  e 
di  là  fi  butterà  probabilmente  nel  mar  Morto. 

Ricominciano  le  locufte  : quefta  volta  coprono  il  terreno  per  pa- 
recchi chilometri  e lo  ingiallifcono.  Un’unica  mimofa  rompe  quella 
aridità,  dai  rami  efce  un  bel  fiore  roffo  che  rammenta  quello  del 
melarancio.  Deve  appartenere  ad  una  pianta  crefciuta  nel  tronco 
bucato. 

Dopo  aver  traverfato  delle  piccole  Uadi  infignificanti  alle  1 o 
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principiamo  la  falita  del  V^aqb  Ghdag-Jidìeh  (0.  Venti  minuti  dopo 
ci  troviamo  nel  letto  di  un  torrente,  Uadi  Ghdaghdìeh  {Uadi,  valle 
e corfo  d’acqua  ad  un  tempo),  e poi  fi  torna  d’accapo  a falire  il 
V^aqb  fra  fallì  e fcofcendimenti.  Per  un  tratto  di  3o  o 40  metri  la 
falita  e molto  ripida  ed  i malTi  fmoHì  ofcillano  fotto  i piedi  dei  cam- 
melli, i ciottoli  ruzzolano  fotto  i piedi  di  quelli  fituati  più  in  alto  e 
vengono  a battere  contro  le  gambe  di  quelli  che  Hanno  alle  falde. 
Per  queft’ultimi  è un  affare  pericolofo. 

Si  fale  Tempre  : alle  1 1 e 4'  il  barometro  aneroide  fegna  792"^™, 
finalmente  pochi  minuti  dopo  il  mezzogiorno  finita  la  regione  del 
U^aqb  Ghdaghdìeh  ci  fermiamo  per  far  colazione.  Si  flendono  i 
Sijjadat  fotto  l’unica  mimofa  che  vi  fia  e che  fi  offra  al  noftro  fguardo. 
Fra  poco  lafcieremo  l’Arabia.  Quefta  mimofa  è forfè  l’ultima  che 
ci  proteggerà  coH’ombra  fua.  Se  in  quello  viaggio  fi  poteffe  incaftrarci 
dentro  un  idillio  farebbe  proprio  il  cafo  di  farne  uno  per  quefte 
piante  ofpitali  che  per  tanti  mefi  hanno  riparato  le  noftre  menfe 
dai  raggi  del  fole.  Povere  piante  umili  ed  abbandonate  che  ricevono 
una  volta  all’anno  nella  flagione  delle  piogge  l’elemofina  di  un  po’ 
d’acqua!  Pafto  dei  bruchi  e delle  locufte!  Quando  non  fono  Ra- 
dicate per  alimentare  le  fiamme  di  un  falò. 

Alle  12  1/2  fi  riparte. 

Sono  le  ore  calde,  le  ore  accablantes.  Ci  vuole  una  certa  reazione 
fulla  mente  fonnolenta,  che  divaga  in  mille  penfieri  che  confinano 
col  fogno  per  tenerfi  fermi  fui  cammello  e guardare  un  poco  d’in- 


(1)  Secondo  il  Rohinfon  [Bibl.  Res.,  voi.  I,  pag.  267)  fi  fcriverebbe  cosi:  in  quello  cafo 

vi  farebbe  una  piccola  differenza  fra  Robinfon  e me.  Io  però  mantengo  la  mia  trafcrizione. 
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torno  a se.  Le  mimofe  diminuifcono,  alcune  ore  ancora  e non  ne 
vedrò  più.  Ma  non  voglio  dimenticare  l’obbligo  che  mi  fono  importo 
di  notare  ogni  piccola  particolarità*  del  mio  viaggio. 

Dopo  aver  tagliato  obliquamente  Uadi  5^  (forfè  Uadi  Seif),  la 
valle  delle  fpade,  varto  tratto  di  terreno  pianeggiante , entriamo  in 
Uadi  Fikr  (0.  Sono  fcoffo  ad  un  tratto  dalla  mia  fonnolenza  dal- 
l’afpetto  imponente  della  gran  catena  di  Es-Safa  che  fi  erge 
nuda  e dorata  dinanzi  a noi  come  una  barriera  che  ci  chiude  il 
paffaggio  alla  Terra  Promeflà.  La  catena  è terminata  (come  molti 
dei  monti  calcarei  di  querte  regioni)  da  una  linea  quafi  orizzontale 
leggermente  interrotta.  Dalle  crerte  fino  alla  valle  fcende  un  piano 
inclinato  gigantefco  che  alla  dirtanza  a cui  ci  troviamo  non  prefenta 
gole  nè  parti.  In  che  modo  fi  valicherà  quei  monti  ? 

Alle  2 i{2  fiamo  alle  falde.  A querto  punto  fi  prefenta  una  piega 
rientrante,  un  folco  gigantefco  per  il  quale  è praticato  una  fpece  di 
fenderò  ora  ripido,  ora  tortuofo  che  fegue  le  finuofità  degli  fcogli. 

I cammelli  ed  alcuni  cammellieri  fi  avviano  per  querto  fenderò, 
mentre  noi  ci  mettiamo  a falire  direttamente  dinanzi  a noi  cercando 
la  via  più  corta  fe  non  la  più  comoda. 

La  catena  di  Es-Safa  è di  calcare  a ftrati  ineguali  inclinati  dal 
N.  al  S.  Per  confeguenza  falendo  dal  Sud  al  Nord  ci  troviamo  ap- 
punto feguire  la  inclinazione  degli  ftrati,  ciò  che  fpiega  il  piano 
inclinato  prert'ochè  eguale  che  fcende  dalle  crerte  fino  ad  Uadi  Eikr. 
(Dal  verfante  della  Paleftina  non  farà  lo  fteffo).  A delira  fi  fprofonda 
un  burrone  che  fquarcia  la  montagna  da  cima  a fondo. 


(0  Secondo  Robinson,  Bibl.  Res.,  voi.  II,  pag.  494,  58/,  5go,  fi  fcrive  così:  el-Figreh. 
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Alle  3 e 7'  arriviamo  ad  una  prima  ftazione:  vi  è un  piccolo 
pianerottolo  e lì  ci  arrediamo  per  pigliare  un  po’  di  fiato.  In  quello 
1Ì  fcorgono  alcuni  fcalini  (20  metri  circa)  dolci  d’inclinazione,  ta- 
gliati nella  roccia.  Sono  gli  avanzi  della  via  romana  (via  Antonina?) 
che  riuniva  Petra  ad  ^lia  Capitolina.  Vi  fono  altri  due  paffaggi 
per  valicare  VEs-Safa  ad  Occidente  di  quello  che  feguiamo.  A 
mifura  che  ci  inalziamo  l’orizzonte  s’allarga,  il  barometro  aneroide 
legna  778,2,  le  mimofe  fi  fondono  in  macchie  verdi-cupe,  le  valli 
fi  difegnano.  11  fole  è penofilTimo  e raddoppia  la  fatica. 

Coraggio,  ancora  alcuni  minuti  e faremo  giunti  alla  cima! 

Alle  3 e 35'  barometro  aneroide  776’““,  T.  C.  26°. 

Alle  4 e 20'  barometro  aneroide  766“™,  T.  C.  24^,4. 

Alle  3 e 43'  fi  raggiunge  la  cima.  Barometro  aneroide  760“"', 
T.  C.  24“. 

Di  quaffù  la  villa  è llupenda  ; lo  fguardo  piomba  dal  monte  alla 
pianura  e fi  llende  fui  vallo  orizzonte.  Ai  piedi  Uadi  Fikv.,  le 
fabbie  chiare  macchiate  di  gruppi  di  mimofe,  di  cefpugli,  poi  il  ter- 
reno ondulato  ed  indecifo,  Ghdaghdìeh  e le  altre  piccole  Uadi  ri- 
gate da  folchi  che  feguono  in  curve  parallele  la  direzione  delle  valli, 
e paiono  fiumi  di  rena,  poi  gli  oggetti  fi  confondono,  fi  aggruppano 
in  larghe  mafie:  i toni  impallidifcono,  fi  velano  di  tinte  cerulee  a 
mifura  che  il  terreno  fcorcia,  le  varie  colorazioni  dovute  alle  rocce 
della  vegetazione  fi  affilano  in  lunghe  ftrifce  come  cirri  variopinti  e 
fovrappofti,  poi  fi  llende  l’immenfa  pianura  àCiV^Arabah  indefinita, 
arida  e luminofa  che  fi  perde  al  S.  E.  Poi  i monti  più  orientali,  i 
monti  di  Sherah  che  fi  sfumano  nei  vapori  cerulei  aH’eftremo 
Oriente. 
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I difagi  erano  paffati  e la  niente  non  ricorreva  più  che  alle 
piacevoli  memorie  di  quello  Arano  paefe  che  il  doveva  abbando- 
nare, é chi  fa,  forfè  per  fempre  ! Mandai  un  ultimo  addio  all’Arabia 
con  quel  fentimento  velato  di  meAizia  che  agita  il  cuore  quando 
A lafcia  una  di  quelle  terre  lontane  che  forfè  non  A vedranno 
mai  più  !... 

Siamo  rifaliti  fui  cammelli,  e cominciamo  la  difcefa  del  verfante 
nordico  della  catena.  Un  nuovo  afpetto  di  terreno  A Aende  dinanzi 
a noi.  È una  gran  pianura  fparfa  di  cefpugli  mefchini;  in  fondo 
alla  catena  che  A apre  un  paAo  ad  Oriente  di  Es-Safa,  €Mdahhar 
mi  moArò  una  linea  turchina.  Era  il  mar  Morto. 

Lafciamo  a deAra  una  rovina  di  torre  quadra,  coAruzione  muf- 
fulmana  probabilmente.  La  difcefa  è aAai  meno  ripida  ma  non  A 
feguono  più  le  pendenze  degli  Arati,  A ferpeggia  per  blocchi  e fca- 
lini  naturali  e groAoIani.  La  difcefa  del  verfante  nordico  è aAai  più 
corta.  Alle  5 i\2  Aamo  alle  falde. 

Ci  troviamo  in  una  vaAa  pianura  tutta  fcreziata  di  piccoli  cefpugli 
tondi.  QueAa  pianura  A chiama  Toraìfe,  il  fuo  livello  è più  elevato 
aAai  di  Uadi  Fikr,  qui  il  barometro  aneroide  fegna  773“™.  Tro- 
viamo qui  al  baAo  un  vento  freddo  e fpiacevole.  Alle  6 e pochi 
minuti  rizziamo  le  tende  a ridoAo  di  una  collina  di  fabbia  al  riparo 
dal  vento.  La  temperatura  è cambiata  aAai,  io®  circa.  Intorno  a noi 
non  A vedono  più  mimofe.  Rammentandomi  i bei  foli  àtVEAqabah 
è quafi  con  fentimento  di  rammarico  che  ritirandomi  fotto  le  tende 
dico  a me  AeAo  : 


— Siamo  in  PaleAina! 


di  illustrazione  al 


del  March) 


(AELANA) 


Abu  Zelìmeb 


*J)firJlar3olÙ4 


iaimfir 


Alué3i&® 


La  linea  tracciata  in  rosso  indica  l’itinerario  dell’Autore. 
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